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Car. Con placido 

Moto questi bel bello se n’entrarono 
Sotto al drappo di porpora, e a mio credere 
Amendue le palpebre gli leccavano, ’ 

A tal, che in men che voi poteste bevere, 

0 padrona, di vino dieci ciotole. 

Fiuto con una vista perfettissima 
S’alzò. Io colle mani allora applaudo 
Dall’allegrezza, e ’l mio padrone sveglio. 

Spari tosto Esculapio, e rimpiattaronsi 

1 due serpenti subito nel tempio. 

Quelli, che presso a Fiuto si giacevano. 

Come creder potete, cominciarono 

Ad abbracciarlo ; e poi cosi passarono 
Vegliando quella notte, finché splendere 
Il giorno non si vide; ad Esculapio 
Io lodi al sommo dava, che in pochissimo 
Tempo, a Fiuto sanò gli occhi, e Neoclide 
Fe’più cieco. 

Moglie diUrem. Gran re e signor, mirabile 
E pure il tuo poter ! Ma dimmi, u’ trovasi 
Fiuto ? ecc. ecc. 

Anche in questa commedia Aristofane bersaglia 
Euripide, del quale è spesso una parodia, togliendone 
a prestito anche i versi frequentemente : e lo stesso 
oracolo di Apollo da cui comincia la commedia, con- 
traffa quella dell’ Zone, tragedia perduta di Euripide. 
Questo poeta ed Aristofane offrono un contrasto sin- 
golare; il primo non intento che a lodare o ad adu- 
lare i suoi tempi, come chi cerca farsi degli amici; 
l’altro iracondo e dispettoso come chi non teme ne- 
Lelterat. Tom. I. 91 
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mìci, morde e flagella i vivi e i fatti loro, e ricliiama 
la memoria d’un’età più semplice e quindi, al parer 
suo, migliore. Anche nel Pluto, Cremilo ha un dia- 
logo colla Povertà, tutto pieno di siffatta morale. Quel 
vecchio vede le cose dall’aspetto più volgare ; e per 
lui piaceri e ricchezze sono le ricompense della virtù : 
al contrario la Povertà gli dimostra come prima con- 
dizione dcirumana convivenza sia l’ineguale parti- 
zione degli averi, illustre era un tempo la Grecia, 
eppure vivea povera. Giove stesso convien dire sia 
povero, giacché a’ giuochi olimpici altro premio non 
si dà che un ramo d’ulivo , mentre oggi gli uomini 
profondono le corone dell’oro. 

In somma, chi volesse ridurre Aristofane ai sommi 
principii, troverebbe che in tutte le sue commedie 
egli pone a contrasto i costumi degenerati del suo 
tempo colla vigoria degli antichi; le arguzie immo- 
rali de’ sofisti colla rettitudine del senso comune; il 
vano rumore delle parole e delle frasi colla semplicità 
della vera poesia. Ma mentre in quella satira immor- 
tale ridiamo d^li Ateniesi, noi siamo presi d’ammi- 
razione per un popolo, pari al quale nessun più ne 
sorse, la cui frivolezza esercitavasi negli affari più 
importanti e nelle complicate quistioni della politica, 
che per ozio, per passatempo sedeva nei giudizii, di- 
sputava di filosofia, ammirava i capolavori dell’ arte ; 
a cui servivano di ricreazione le dispute intorno al 
merito drammatico di Eschilo o d’Euripide, al politico 
di Cleone, al filosofico di Socrate, e che rideva di 
allusioni e di finezze che passerebbero inosservate a 
^ chi non avesse attentamente educata la propria intel- 
ligenza. j 
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La poesia drammatica aquistò ia Grecia ui^impor- 
tanza, quale in verun altro paese, ritraendo da un 
. Iato la vita esterna e Vintimo sentimento dell’armonico 
I Lello, daU’altro riassumendo in sè tutta la restante 
letteratura, la storia e l’epopea nell’intreccio, l'elo- 
queqza nel dialogo, la Urica nei cori; oltre le arti 
belle nelle decorazioni. Una misura d’olio, e un ramo 
d’ulivo raccolto nei giardini dell’ Accademia, erano il 
premio destinato al vincitore de’ giuochi drammatici: 
ma unitevi l’applauso del popolo più colto, la rap- 
presentazione ornata dal più pomposo corredo, il ca- 
rattere patriptico e religioso che assumevano le rap- 
presentazioni ed il poeta. Ecco perchè Aristotele col- . 
locava la musa tragica di sopra dell’epica. 

Tralasciando i deboli tentativi anteriori e' le qui- - 
stioni inutili di priorità, Eschilo ci si presenta come 
quello che, se non inventò, sollevò la tragedia al grado 
di arte armonica e bella. ' ' 

» 

Quanto alla forma, l’epopea ionjca e la lirica do- 
rica gl’insegnarono il volo; all’unico attore, intro- 
dotto da Frinico a parlare insieme col Corò, un altro 
ne uni in dialogo; e forni alla tragedia palcp regolare, 
abiti e scene adatti, meccaniche invenzioni, degne di 
trattenere il popolo più colto, radunato ia Atene dalle 
feste dionisiache, tra il fine di marzo ed il cominciare 

d’aprile. Ritrasse l’uomo nelle forme sue più gigan- 

-> 
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tesche, quando, per una forza superiore, inevitabile, 
è balzato dal sommo della fortuna al fondo della mi- 
seria, e da quella severa dottrina della fatalità dedusse 
l’interesse de’ suoi drammi. Acciocché poi fossero più 
gravi le impressioni, andò a cercare soggetti fra le 
tradizioni più renj|^;^'te, fra quei miti che rivelavano le 
sublimi Verità primitive, e che egli aveva appresi 
nella scuola di Pitagora (1): ivi scontrò Prometeo, 
simbolo dell’umanità, rapitore del fuoco celeste, <fl- 
rozzatore degli uomini, punito del bene che fece, e 
liberato dalla forza; e ne fece il protagonista d’una 
tragedia, la quale dai pedanti deve essere considerata 
come meschina, durando in perpetui lamenti dell’eroe 
0 d’altre divinità; mentre, a chi ben vede, presenta 
un grandioso emblema dell’uomo che pecca, soffre e 
risorge, o del genio che patisce perchè grande, per- 
chè non sa piegarsi all’impero di Giove, e ama mena 
se stesso che la schiatta umana. 

Tripartita era razione del Prometeo, ma a noi resta 
solo la parte che ne ritrae i patimenti. La Forza e il 
Potere conducono Prometeo 

della terra alle remote 
Contrade estreme, alle inaccesse vie 
Della Scizia deserta : 

colà Vulcano, costretto ad incatenarlo per cenno di 

Giove, lo compiange. 

0 di Temi figlici, pieno la mente 
D’alto saper, mal mio grado io t’affido 
A nodi indissolubili di ferro 
Qui su questo dirupo inospitale, 

i: I V _ 

( 1 ) Femat Eschyltu^ tei etiam Pythagoreut, 

Cicerone, Tusculane li, 9. 
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Ove nè umana udrai voce, nè umano > 

Volto vedrai. Dalla fiammante lampa 

Del Sole arso, abbronzato, andrai cangiando 

Il fior delle sembianze. Sospirata 

Sempre la notte occulterà la luce 

Con lo stellato ammanto, e il Sol di nuovo 

Dissiperà dell’alba la rugiada ; 

E tu d’affanno ognor ti struggerai. 

Nè sarà chi t’allevii. È questo il frutto 
Dell’amor de’ mortali, a cui volesti 
Esser di troppo liberal, de' numi 
Non temendo lo sdegno : onde qui steso, 

Sempre a guardia starai di questo sasso. 

Senza nè al sonno dechinar palpebra, 

Nè ginocchio piegar. Molti sospiri. 

Molte ma indarno metterai querele; ^ 

Inesorato è il cor di Giove ; e sempre 
Aspro è colui che di recente impera. 

Ha il Potere e la Forza spengono in esso la pietà ; 
e poiché Prometeo è incatenato, il primo lo insulta 
dicendogli: 

Or tu d’ardir fa pompa, 

E di lor doti derubando i numi. 

Danne parte a’ mortali. E che far ponno 
Per sollevarti di tanto martire, 

Che far ponno i mortali? Inver gli dèi 
Mal ti nomàr Prometeo (1) ; tu stesso 
D’un Prometeo hai bisogno a trovar modo» . 

Che ti sviluppi di siffatto impaccio. 

(1) Prometeo vorrebbe dir provido, secondo P etimologia 
greca. Noi ne abbiam data una diversa. 
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Allora Prometeo esce in un sublime lamento. 

» 

O divo etere ; o alate aure veloci ; 

O sorgenti de’ fiumi; o innumerabili 
Rincrespamenti de’ marini flutti; 

O terra, e te madre di tutto ; e l’ampio 
Disco del Sole onniveggente io chiamo ; 

Mirate me, mirate ciò ch’io soffro 

Dai numi, io nume; in quali pene io deggio 

Qui travagliarmi per tempo infinito ! 

Tal de’ beati il reggilor novello 

Trovò per me tormento infame. Ahi lasso! 

Piango il presente e Tavvenir; deh quando, 

Quando sarà di questi affanni il fine? 

Ma che dicof già tutto chiaramente 

10 preveggo il futuro, e non m’arriva 
Disastro alcuno inopinato. E duopo 

11 fato in pace sostener ; chè invitta 

Del destino è la possa : il so ; ma in tale 
Stato il tacere, eli non tacer, m’è dura, 
Impossibile cosa. A questa stretta , ^ 

Posto io fui, sventurato! perchè un dono 

Feci a’ mortali. In cava canna al Sole 
Una favilla osai rapir del fuoco. 

Mastro d’ogni arte ed util sommo all'uomo: ■ 

Ecco le Cinipe, onde tal pena or pago. 

Confino in ferri, a nudo'cielo. Ahi misero! 

Ahi! ... ‘ 

Solo l’inie 'tarda e'men naturale pretende che gli 
eroi soffrano senta un gemito : e l’umana debolezea 
scompaia sotto l’eroico orgoglio. Ad ascoltare e com- 
patir il grande infelice vengono leOceanine e l’Oceano 
stesso e il Coro; e i costoro cantici leniscono l’ansietà 
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di quella situazione. Alle prime egli accenna la Storia 

di Giove e l’ingratitudine sua verso di lui, e come 
Tempo verrà che de’ beati il sire 4 

Di me, di me, benché in si duri ceppi 
Maltrattato, avrà duopo a disvelargli * 

La nuova trama, onde possanza e scettro ‘V 
Gli si torrà ; ma farà prove indarno 
Di raddolcirmi Con melato* incanto 
Di lusinghieri detti, 0 con minacce 
Fiere atterrirmi» lo non dirò parola. 

Pria che dai lacci ei non mi sciolga, e voglia 
Di quest’empio supplizio il fio pagarmi. 

Poi abbandonandosi a nuovi lamenti, espone quanto- 

bene meritò deiruomo. 

Seduto appena sul paterno trono 
Si fu Giove, agli dèi diversi doni, 

A qual l’uao, a qual l’altro, ne divise, ' 

£ l’impero ordinò. Sol de’ mortali, 

De’ miseri mortali ei non fe’ ccmto 
Messun; che tutta anzi l’umana stirpe 
Strugger voleva, e riprodurne un’altra; 

^'è alcun s’oppose, altri ch’io solo. Io solo 
Osai far contro : io preservai le umane 
Vite dall’Orco; e sol per ciò mi fiacco 
Fra queste a sopportarsi atroci pene. 

Miserande a vedersi, lo che sentii 

De’ mortali pietà, di pietà degno - . 

Kon fui tenuto, e oppresso crudelmente, 

Spettacol sono obbrobrioso a Giove. 

Coro. Ha ferreo senso, e d’una selce è nato 
Chi, Prometeo, di te, di tue sciagure 
Kon si commove. Oh ! ciò veduto mai 
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Non avess’ io ; chè il cor tutto mi sento 
Di dolor contristato. 

Prom. Ad occhio amico 

Miserando a vedersi in ver son io. 

Coro. Ma di’ : più in là non trascorresti forse? 
Prom. La previdenza del futuro fato 
Io nell’uomo cessai. 

Coro. Qual per tal male 

Rimedio oprando? 

Prom. Ad abitare in lui ^ • 

Posi cieche speranze. 

Coro. Assai gran bene 

Hai largito a’ mortali. 

Prom. E il fuoco ad essi 

Pur dispensai. 

Coro. Anche il fiammante foco 

Hanno? 

Prom. E molte arti apprenderan da quello. 

Coro. Giove or dunque ti dà si gravi pene 
Per queste colpe? E non è fisso il fine 
Del soffrir tuo ? 

Prom. NuU’altro fin, che quando 

A lui parrà. 

Ck)me le tradizioni teologiche sono ben tradotte itt 
questa filosofia, che uscita dal tempio, si unisce alla 
poesia! In altro luogo più apertamente rivela al Coro 
i suoi benfatti. 

Udite invece 

De’ mortali i bisogni, e com^in essi, 

Stupidi pria, senno e intelletto io posi. 

Nè ciò dico perch’io di lor mi lagni; 

Ma per mostrar quanto io nudrissi affetto 
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Per lor, che prima non vedean vedendo, 
Non udivano udendo, somigliantì 
Alle larve de’ s<^i, e da gran tempo 
Invan mescendo stoltamente il tutto. 

Nè con pietre sapean fabbricar case. 

Nè con travi coprirle ; ma sotterra. 

Come vili formiche, entro latebre 
D’oscuri spechi traevan la vita ; 

Nè distinto per loro avea segnale, 

11 verno, la fiorente primavera, 

La fruttifera estate. Essi fean tutto. 

Lo perchè non sapendo. A lor degli astri 
Io mostrai gli orti ed i tramonti arcani. « 
Io de’ numeri l'arte, arte sovrana, 

Trovai per essi, ed il comporre insieme 
Delle lettere i segni, e operatrice 
Di tutte cose e delle Tluse madre. 

La memoria educar. Col giogo io pii:.:» 

Gli animali congiunsi, onde all’uom servi 
Fossero, e nel durar gravi fatiche ' 
Succedessero a lui : dodli al freno 
Fatti ho i cavalli, e li condussi al cocchio, ’ 
Pompa d’alta opulenza ; ed io, non altri, 

I velivoli carri oudivaganti 
De’ nocchieri inventai. Misero! ed io 
Insegnator di tanti ingegni all’uomo, • 
Mezzo non ho, non argomento, a trarmi 
Dal presente infortunio. 

Fen è diritto per tanto se, nella sua sciagura, 
|>atisce la natura tutta. 

Già questa terra intorno 

Te lamenta, eccheggiando in suon di gemiti, 




com- 
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Te caduto dal primo 

Eccelso onor, co’ tuoi congiunti all’ima, 

E tutti, a cui dell’Asia anco soggiorno 
Dà la vicina sede. 

Tutti concQwie lìede 

Il dolor de’ tuoi gravi e d’alti lai 

Meritevoli guai. 

E le di Coleo impavide , , ■ 

Ne’ tumulti di Marte 
Vergini han duolo, e il popolo. 

Cui neH’estreraa parte. 

Là in riva alla meotica laguna, 

Scizia diè cuna. 

E il marzia! degli Arabi 
Stuolo, e quei che sublime 
Stanza dell’arduo Caucaso 
Tengon.i^esso alle cime, 

Nel brandir deUe acute aste fremente , . . 
Guerriera gente. i. . 

Un sol pria d’ora, un solo , ,•- 

Da insolubili pene 
Domo vid’io fra* numi: 

Atlante io dico, altro Titan, che il pondo 
Del grave etereo polo 
Con gli omeri gemendo ognor sostiene : 
Cupo rende un lamento il mar che frànge, 

' E he freme dal fondo 
Della terra l’oscuro Orco, e de’ fiumi 
Anco ogni fonte al suo soffrir compiange. 
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L’OceàDo vorrebbe iodur Prometeo a sottomettersi 
9 Giove, ma quegli alteramente gli risponde, ringra- 
ziandolo, ma badi a non esacerbare il tinmno col' 
mostrarsi compassionevcde alla' vitUma. • - 
£ perchè la robustezza di ^Prometeo n^ patire apio 
<Ai viepiù, compare Io, che trasformata in giovenea,^ 
compisce il mistico suo pcHegrinaggio, e geme acer- 
bamente che il figlio di Saturno l’abbia di tanti mali 
flagellata : ebellissimapoesia emerge dalia narrazione 
ch’ella fa delle sue sventure e dai vaticinii di Prome- 
tèo, che antivede la dinastia di Argo, e che va gri- 
dando aver già veduto due regnanti del cielo cadere, 
e spera veder cosi il terzo. 

t 

_ Ecco, la terra ecco si’scuolc : il tuono ■ ■ < 

Fiero mugghia e rimbomba : ignee lampeggiano ' 
'Tortuose saette: in allo i turbini 
Rivolvono la polve : tulli i venti 
Sboccan soffianti con furor discorde 
L’un contro l’altro, e il ciel col mar sì mesce. 
Certo tanta rovina or vien da Giove , .. . 

Per atterrirmi, — Oh' veneranda madre, , ’ ' * 

Oh etere che tutto irradii il mondo, 

Vedete pur quanta ingiustizia io soffro! 

Sotto questa scena (fl patimenti morali sta sicura- 
mente ascose un senso allegorico , rivelar il quale 
non fu dato ancora ai tanti che vi si provarono; ma 
fa meraviglia il trovare in uno scrittore cosi tempe- 
rato e di cosi retto gusto come il Villemain queste 
parole ; « Je ne parie pas du Prométhée, pièce mon- 
strueuse, où l’on voit arriver l’Oc^an qui vdle, portò 
sur un animai ailé , et d’autres folies poétiques de 
rimaginationgrecque. » {Coursde liUérature fratifaise, 


Digitized by Googic 


LETTERlTtlRi GRECA. 


zs% 

ni partie, V le^on). Mostruoso, follie, perchè si sco- 
sta dalla pomposa decenza che impongono ai Greci i 
lóro imitatori. 

Un dolore prolungato, ma in un essere umano, 
ci offerse Sofocle nel Filottete, soffrente del corpo 
come Prometeo dell’ animo , e grande a segno che 
senza lui Troia non può cadere. Nella solitaria isola 
di Lemno egli giace da dieci anni, morsicato il piede 
da un serpente, onde spasima al vivo; finché Elleno' 
predice che Troia non può essere distrutta se non’ 
colle armi di Ercole , possedute da Filottete. Ulisse 
dunque con Neottolemo vengono a Lemno per indurlo 
a combattere contro la città pergamsa ; e il prinSO 
usa le astuzie sue naturali , l’altro procede col leale 
ardore della giovinezza , sebbene la riverenza ad 
Ulisse e Tir resol iitezza dell’età sua il trattengano dal 
tilscondare gl’impulsi generosi. 

Filottete stava colà in un antro , ove presto Ulisse 
e Neottolemo il riconoscono. 

Ifeott. Un vuoto albergo io veggo, 

Senz’uom veruno. 

Ulisse. E non v’è pur di cibo 

Apparecchio, nè segno ? 

Neott. Evvi di fronde. 

Come per uom che vi si corchi, un letto. < 

Ulisse. Spoglio il resto di tutto? altro non havvi ? 
Tieott. Fuorché di legno un rozzo nappo, e queste 
Focaie selci. 

Ulisse. Ebben, l’intera accenni 

Suppellettile sua ? 

Heotl. Deh, deh, che veggo! 
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« ^ 
Pendon laceri panni ad asciugarsi 

Gravi di tabe. 

Ulisse. Ei qua soggiorna al certo, 

E non lungi or sarà : d'antica piaga 
Infermo il piè, come vagando ir puote? 

Di cibo in traccia,' o gito è forse a córra 
Qualche medica frasca. 

Cosi conosciamo la condizione dell’ illustre infelice 
prima che egli compaia, e il Coro, destinato ad tóser 
interprete dei sentimenti che il poeta vuol eccitare 
negli spettatori, ne compiange la condizione. Quand* 
egli arriva , e riconosce per Greci questi approdati , 
esclama col più sentito amor di patria ; 

Oh gratissima voce ! Oh come dolce 
Mi giunge al cuor di tal favella il suono. 

Dopo tempo sì lungo ! — Ah narra, o figlio; 

Qual cagioB, qual impulso or qui t’adduce? 

Qual faustissimo vento ? Ah tutto narra : 

Dimmi chi sei. 

JVeoff. Nella marina Sciro 

Ebbi il natal : vèr le mie case io riedo : 
Neottolemo ho nome, e soa d’Achille 
Figlio. Ecco tutto a te palese. 

Filolt. Oh nato 

Di carissimo padre in cara terra! 

Oh provetto Licomede alunno. 

Come qua Raddrizzasti? e donde vieni? 
e prosegue a narrargli le proprie sventare. 

Oh me misero troppo! Ai numi in ira 
Tanto son io, che nè la fama pure 
Di tal mio stato alle mie case, o in altra 
Greca contrada ancor non giunse! Intanto 
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» 

Quei che qua mi gittàr, cheti fra loro 
Fan di me scherno, e la mia piaga intanto 
Viepiù sempre s’inaspra, e sempre cresce. 

O tu, prole d’Achille, io son quel desso, 

Cui dell’armi d’ Alcide udito hai forse 
Posseditore ; di Poante il figlio, 

Filottete son io; quel Filottete, 

Ch’entrambo i duci e il Cefalenio sire 
Qua infamemente abbandonar, solingo, ' 

E infermo il piè, cui di mortifer’ angue 
Fieramente piagommi il crudo morso. 

SI , figlio , si ; così piagato e solo 
Qua color mi lasciaro, a queste prode 
Volto il cammin dalla marina Crisa. 

Poi che stanco dal mar gli empii m’han vis^o 
Dormir sotto una rupe, alacri tosto 
Salpare, a me, come a mendico, innanzi 
Pochi cenci gittando e poco cibo, > 

Che ad essi un di toccar deh possa ! — O figlio. 
Qual pensi tu ch’io rimanessi, quando. 

Partiti tutti, mi levai dal sonno ? 

E che pianger fu il mio ! Quali ululati 
Furono i miei, quando tutte sparite 
Mirai le navi, onde venuto io m’era, . 

E qua nessun che mi soccorra, e porga -, - 
Al mio dolor sollievo ; e intorno intorno * 
Mandar lo sguardo, e non veder per tutte . 
Fuorché mestizia, alla mestizia ! Il tempo > 
Passava intanto, e mi si fea pur forza . 

Là da me solo in quell’ angusto tetto 
Sostenermi la vita. Al ventre ^lora r- 
Coipinciò l’esca a procacciar quest’ arco, : 

Le volanti colombe trafiggendo , 
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Ch’io poi, lasso! coll’egro pè mi traggo- - ■ 
Barcollando a racc<«Te: e se m’è duopo t 
A ttinger aqua, o un po’ tagliar. di legna, r 
Mentre il verno di gelo il suol ricopre, 

A gran fatica qua e là trascinandomi, . ^ 
Tutto io m’affanno a proveder. Nè foco 
Eravi: ond’io, selce battendo a selce, 

La favilla ne trassi che mi serba 
In vita ancor ; poi che tutto col foco. 

Fuorché salute, or l’antro mio mi porge. 

Ma qual isola è questa, odi. Nocchiero 
Qua volontario non approda mai ; 

Chè non v'ha porto, ed a cercarvi indarno 
Verria lucro od ospizio. Accorta gente, 

No, non veleggia a questa terra: a caso 
Ben vi giunse taliin; chè in lungo tempo , 
Suol di tutto avvenir: ma questi, o figlio. 

Mi compiansero in detti, ed anco un poco 
D’esca o di panni per pietà mi doro ; 

Ma nessun mai ciò che chied’io m’ha dato. 

Me ricondurre a’ lari miei. Frattanto 
Son dieci anni che, lasso! mi consumo 
Di travaglio e di fame, edace morbo 
Alimentando. A ciò ridotto, o figlio, 

M’ han gli Atridi ed Ulisse, a cui deh pena 
Dieno pari alla mia gli olimpii numi ! 


Neottolemo , per artifizio di Ulisse , deve fingersi 
compassionevole ed amico di Filottete per trarlo di 
colà e torgli le armi. Giunge in fatto ad averne l'arco 
fatale, e sta per trarre nella nave Filottete , quando 
il rimorso ne sveglia la generosità , e conleasa a Fi- 
lottete l’inganno. 11 mkero che tanto evasi go^lgto 


Digitized by Google 



LETTERJtLTtmA. GtXCL 


<m 

al pnr trovare un uomo pietoso, si desola oltre modo 
nel vedersi deluso , e nell’ udire che più non vuol 
rendergli l’arco. 

Oh fiamme ! oh mostro I 
Oh d’atroci empietà fabbro esecrando , - * 

Che m’ hai tu fatto, e qual m' ordisti inganno! 

Nè arrossisci me supplice veggendo . “ 

A’tuoi piè, sciagurato? A me la vita 
Or togli tu, se l’arco mio mi togli. 

Deh no! mel rendi: io te ne prego, o figlio. 

Te ne scongiuro. Ah! per li patri! numi, 

11 mio vitto non tormi.... Oh me infelice! 

Ei nè pur mi risponde, e volge altrove. 

Come se più render noi voglia, il guardo. 

0 rive, 0 scogli, e fiere abitatrici 
Di questi monti, o dirupate balze. 

Parlo con voi, ch’altri non ho: con voi, 

Dse ad udirmi, il tradimento io piango 
Del figliolo d’Achille. In patria addurmi 
Giurava, e ad Ilio or mi traduce. In pegno 
Data la destra, ei l’arme mie, le sacre 
Armi tiensi d’ Alcide, e fra gli Argivi 
Far ne vuol pompa, e me trar seco a’ forza. 

Quasi un uom di gran lena ei preso avesse. 

Nè sa che un morto egli uccideva, un’ombra, 
Un’immagine d’uom. Conquiso al certo 
Ei non m’avrebbe in mia salute integro. 

Quando infermo cosi sol per inganno 
Il potea. Lasso! or che farò?.... Deh rendi , 
Rendimi l’arco : in tua natura torna. , i 

Quanto sia ben trovata questa situazione e questa 
querela il dica chi provò il tradimento sotto il velo 
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deir amicizia. A colmarne gli spasimi , ^ impedir 
Neottolemo dal cedere, sopraggiunge Ulisse, mitiaccia 
l’infermo e il giovane , e vuol obbligare Filottete a 
recarsi seco per essere guarito da Esculapio , poi 
devastare Troia. Resiste Filottete,' onde- Ulisse se ne 
va, promettendogli di lasciarlo nell’ isola deserta , or 
che gli ha tolto le armi. Ma le minaccie d’Ulisse non 
ponno su Neottolemo, il quale tornato alla generosità, 
rende a Filottete l’arco, e gli si offre di ricondurlo in 
patria. Torna Ulisse, ma Filottete ricuperato l’arco 
già gli assestava un colpo, quando Neottolemo il trat- 
tiene ; e lo esorta a voler deporre quell’ ostinazione, 
guarir dal suo male e combattere cogli antichi com- 
pagni , comunque ingrati. Filottete si ostina al no , 
finché Ercole comparendo ve lo esorta. 

lo dopo tante 

Superate fatiche, e tanti affanni. 

Stato immortai, quale or tu vedi, ottènni. 

E tu pur sappi, a gloriosa vita 
Sorgerai da tue pene. A Troia giunto 
Con questo prode, all’egro piè ristoro 
Troverai primamente, e là fra tutti 
Poi riputato per valor primiero, 

D’alma privo cader con mie quadrella 
Quel Paride farai, funesto capo 
Di tutti mali, e struggerai di Troia 
La fortuna eie mura. Alle tue case, 

Al padre tuo là nell’Etea contrada 
Le opime spoglie invierai del campo ; 

E trofeo de’ miei strali alla mia pira 
Tu poi le reca. — E a te pur anco io parlo. 

Figlio (L’Achille ; chè nè tu senz’esso, 

« Letterat, Tom. I. , 22 

E c 

V ROMA ^ ' 
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J\è senza te compier l’impresa ei puote ; 

Ma l’un l’altro si guardi, a par di due 
Accordati leoni. — Ivi Esculapio 
Risanator della ferita in breve 
Ti manderò. Fato è che Troia in somma 
Ricada ancor per Farmi mie. Ma voi 
Quella terra struggendo e depredando, 

Pensate i numi a rispettar; chè Giove 
Religion sovra ogni cosa estima, 

Relig'ion con l’uom non muore ; o viva 

0 pera l’uom, ella non cade mai. 

1 saluti di Filottete all’ isola terminano la tragedia 
faustamente, dopo che ogni tratto fu interrotta dai 
dolorosi ahi dell’eroe piagato. Sono stupende alcune 
situazioni e contrasti di questa tragedia; il leale 
Neottolemo si oppone allo scaltrito Ulisse : ma a 
ragione le rimproverano primo raggirarsi tutta sopra 
una bassa frode , secondo F interessarci pel dolore 
fisico, ove l’imprq^sione è straziante più che pietosa, 
facile e spiacevole il ritorno sopra noi stessi. Scom- 
pare ancor più il Filottete ove si paragoni al fiero 
Titano , il suo coro di marinai colle figlie dell’ 0- 
ceano, la fiacchezza del gemito e della morte in- 
vocata dall’antico compagno di Ercole, coll’inflessi- 
bilità del semidio che resiste agli elementi e al fato. 

Eppure Sofocle piaceva più che fischilo, perchè 
saliva meno a quella sublimità che le menti comuni 
non"ponno raggiungere ; presentava esseri veri al 
posto degli ideali ; più limpidi intrecci , più soave 
stile. Cosi il Petrarca ha più lettori che Dante. 
Stando con Eschilo , abbiamo già analizzato ( N" 

XIV) i suoi Persiani, debole composizione, ma che 
• ^ 

* ’ *• M ^ 

. .'.y 
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traeva sommo interesse daU’antipatia nazionale. La 
grandezza morale campeggia invece nell’ 
none. Da dieci anni la vedetta, dalle eccelse case 
degli Atridi, guarda verso Troia se i concertati se- 
gnali ne indichino la presa ; e l’osservatore e il Coro 
gemono il lungo indugio : quando Clitennestra esce 
annunziando che la città nemica fu presa; poco dopo 
arriva l’araldo Taltibio coll’esultanza di chi la pa- 
tria rivede; indi Agamennone stesso fra canti trionfali. 

Kon occorre ch’io noti che questi fatti non pos- 
sono compiersi in un giro di Sole, come impongono 
i retori : ma non tacerò come in questa tragedia 
spicchi ratfetto più che generalmente non soglia in 
fischilo. Il Coro , rammentando il ratto di Elena , 
suppone che i cantori di Menelao cantino : 

Assai piangendo i savi 
Queste dolenti note 
Sciolsero allora : Oh case ! 

4 

Oh case ! oh prenci ! oh talamo ! 

Oh vestigi di dolce amor perduto 

Tristo a vedersi, in muto 

Cupo duol soffocante un tanto scorno, • ' • 

IN’andrà il marito, e squallido 

Per lo desio della fuggita sposa, 

Spettro parrà, che intorno 
Per la reggia s’aggiri; e la vezzosa 
Di lei ne’marmi immagine 
Fastidierà; che dove occhio non brilla. 

Ivi morta è d’amor ogni favilla. 

A lui sognate larve 

Falso diletto apporteran; chè invano 

La fantasia s’illude 

D’uomo, a cui dolce apparve * ^ ' 
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Cara sembianza, e su veloci vanni 
Indi col sonno gli foggia di mano. 
PoiClitennestra cosi narra gli affanni di orba moglie: 
Argivi, d’Argo inclito onor, rossore 

10 più non ho di far palese a voi 

11 mio di moglie ardente amor: col tempo 
Di modestia il ritegno anco s’allenta. 

Per prova io ’l so, quale insoffribil vita 
lo qui trassi ogni di, finebè di Troia 
Stette questi alle mura. Entro sue stanze 
Sola seder lungi dan’uora la donna 

È immensa pena; e molte udir non grate 
Nuove; e l*un di sciagura, e venir l’altro 
Àpportator d’altra più grave ancora 
Calamità. Se tante in sè quest’uomo 
Ferite ricevea, quante la fama 
Vociferò, dir si potria forato 
Più che rete il suo corpo: o morto ei fosse 
Quante volte fra noi ne corse il grido , 

Vantar potrebbe, Gerion secondo. 

Triplice spoglia, e per ciascuna vita 
Dna morte contar. Si orrende voci 
Fur cagion che più volte altri dal collo 
Mi sciolse il laccio, a mal mio grado; ed ora 
Causa pur son che il figlio tuo presente 
Qui non è, qual dovea, l’amato pegno 
Di nostra fede, Oreste. Non ti prenda 
Stupor di ciò: chè il federato amico 
Strofio Focense a custodir sei tolse, 
Adducendo ragion, della tua vita 
Il perigliar là sotto Troia, e quanto 
Qui ne avverria, se popolar sommossa 
Trascorresse a furente empio consiglio; 
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Poi che innato è neU’uomo, il già caduto 
Ancor più calpestarlo. In ciò ch’io dico 
P(on v’è inganno; t’accerta. Inaridite 
Delle lagrime ornai son le profuse 
Fonti, nè dentro vi riman più stilla; 

E gli occhi affievolii col vegliar tardo. 

Ed aspettar piangendo ì nunzii fochi, ■ . 

Sempre indarno aspettati. Indi ne’ sonni 

Di ronzante zanzara al sottil fischio 

Scossa io balzava, o a te vedea sognando 

Più sciagure avvenir, che non capia 

Quel breve tempo. Or che sofferto ho tanto. 

Ben io queslr’uom nomar potrei mastino. 

Che difende l’ovil; fune, che salva 
INave in periglio; di sublime casa 
Ferma colonna; unico figlio al padre. 

Lido a’nocchieri olirà ogni speme apparso; 

Giorno a mirar bellissimo, che segue 
Di burrasca all’orror; limpido rio 
Dell’assetato viandante al labbro. 

Dolce è uscir d’ogni affanno; e lui ben degno 
Di questi nomi io veramente estimo. 

Deh sia lungi l’ invidia ! assai già mali 
Soffrimmo. O capo a me diletto, scendi 
Dal carro ornai; ma non toccar la nuda 
Terra col piè devastator di Troia.— 

Ancelle, e che tardate i molli drappi 
A spiegar sul terreo ? Sotto i suoi passi 
Tosto la via di porpora si copra, 

Si che Giustizia alle insperate case 
Orrevolmente il riconduca. Il resto, 

Com’è dritto, addurrà vigile cura 
(Volenti i numi) oU’ordinato fine. 
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Ma il canto trionfale si sospende alla tremenda 
voce di Cassandra, la profetessa delle sciagure, la 
quale al Coro rammemora le antiche atrocità della 
reggia d’Atreo, e ne predice di nuove. Le sue mi- 
naccie la fanno veramente il principale personag- 
gio di quella tragedia, tanto più che al vaticinio 
unisce il compianto de’niali suoi proprii e della pa- 
tria sua. 

Vedete r 

Là nella reggia, que’fìgli sedenti, 

Pari a larve di sogni ? Figli uccisi 
Da più stretti congiunti, ecco, le mani 
Sporgono piene delle proprie carni 
(Orrendo cibo ! ) e delle proprie viscere. 

Onde il padre gustò. Quindi un imbelle 
Domestico leon, che si rivolve 
Nel letto maritai, vendetta io veggo 
Macchinar centra il mio signore : — io dico 
Il mio signor, poiché portar m’è forza 
Giogo servile. E il capitan di mille 
Navi, di Troia espugnator, non vede 
Come la lingua d’abborrevol cagna. 

Dolce parlando e lusingando, a lui 
(Quasi Ate occulta) insidioso ordisce 
Maleficio funesto. Ella tant’osa : 

Donna, d’uom fassi ucciditrice. Or come 
Io nomerò si abbominevol mostro? 

Anfesibena, o nuova fra gli scogli 
Scilla, terror de’ naviganti ; o madre 
Furibonda dell’Orco, incontro a’suoi 
Guerra spirante, inconciliabil guerra? 

Come acclamò la scelerata audace, 

Quasi Vinta la pugna; e gioir parve. 
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Che a lei salvo tornasse il suo consorte ! — 

Tutto avverrà che avvenir dee. Tu in breve 
Commosso il cor d’alta pietà, dirai 
Che verace indovina io fui pur troppo. 

Non appena ella fini il fatidico canto, s’ode den- 
tro il gemere di Agamennone, ferito a mòrte; poi 
se ne vede il cadavere, e Clitennestra ferocemente 
si vanta d’ avere vendicato il sangue di sua figlia , 
sparso come fosse d’armento, e gli abbracci d’altre 
donne, fra cui Cassandra, 

Quella indovina oracolante schiava. 

La concubina sua, la del suo'letto 
Socia fedel, che della nave istessa 
Presse con lui, qua veleggiando, i banchi. 

Degna mercede ebbero entrambi ; ei cadde; 

E la sua druda, simigliante a cigno 
Gemebondo, intonando ultimo canto 
Spenta cadde pur essa, e più squisito 
Un condimento a’miei piaceri aggiunse. 

Questo dramma non è che il primo d’una trilogia. 
Segue nelle Coefore il rimorso di Clitennestra e il 
dolore di Oreste figlio di lei. Egli entrato nella reg- 
gia d’Argo, si fa riconoscere ad Elettra sorella sua 
che esclama: 

Oh dolcissimo amor delle paterne 
Case! oh a noi sospirata unica speme 
Di salvamento! In tuo valor tu forte, 

Raquisterai del genitor lo Stato. 

Oh diletta persona, a me le parti 
Or tu compi di quattro; il dirlo è* forza: 

Tu mi sei padre: in te l’amor si volge, 

Che alla madre io dovrei (madre abborrita 
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Sì giustamente): in te l’amor dovuto' 

Alla sorella in sagrifizio uccisa; 

E fidato fratello alfin mi sci, 

Di lustro apportator. Giustizia e Forza, 

Deh ti assistano all’uopo, e il sommo Giove ! 

Sconosciuto Oreste si presenta a Glitenncstra e ad 
Egisto, recando falso annunzio della morte di Oreste, 
e colto il drudo di. sua madre lo scanna, indi tra- 
scina la madre entro la scena per punirla , e mo- 
strando agli Argivi i cadaveri dei due uccisori di 
suo padre, • • 

Incitamento al colpo 
11 fatidico Apollo anco m’aggiunse. 

Me per tal fatto pronunziando indenne 
D’ogni rea taccia; e non dirò qual pena 
M’intimò, noi facendo: immaginarne 
Tutto l’orrore non potria nessuno. 

Ed or vedete: in man questo recando 
Supplice ramo, e questo serto in fronte, 

A Delfo io’ ni’ incammino, ove d’Apollo 
E il tempio e l’ara e l’inestinto foco. 

Fuggir da questa consanguinea strage 
M’impose il nume, c non drizzar miei passi 
Ad altre soglie. Io tutti d’Argo appello. 

Benché adempia però all’ ordine del dio , Oreste 
non va libero dal rimorso del parricidio. 

Ahi ahi, che veggo? 

Come Gòrgóni, avvolte in negri panni. 

Eccole, 0 donne, e d’affollate serpi 
Attorte i crini.... Io più non resto. 

Coro. Or quali, 

O figlio, 0 figlio il più diletto al padre. 


Digitizod by Googic 



R* XXI. — I TRACICT. 348 

Fantasie ti perturbano ? Deh statti : 

Kon lasciar che il timor troppo ti vinca. 

Or. Non fantasie, non fantasie : le Furie 
Della madre sou queste. 

Coro. Un fresco sangue 

Su le, mani ti sta: quindi spavento 
Su l’animo ti piomba. 

Or. Oh sire Apollo ! 

Cresce la turba; aifollansi; e dagli occhi 
Stillano sangue che mette ribrezzo. 

Coro. Fa cor; d’Apollo t’avvicina all’ara: 

E ti sciorrà da questi mali. 

Or. Voi 

Non le vedete: io si le veggo; e sento. 

Sento incalzarmi, e più restar non posso. 

Le Eumcnidi agitatrici di Oreste danno appunto il 
titolo alla terza tragedia della trilogia di Eschilo. Ve- 
dete gigantesco principio. Siam nel vestibolo dell’A- 
pollo delfico, e la Pitia, fatta una breve invocazione, 
esce dal tempio esterrefatta esclamando : 

Ah orrendo a dirsi, ed a vedersi orrendo 
Spettacolo che retro mi sospinge ! 

Più non mi reggo; mi manca la lena; 

Vo con le nian più che coi piò: provetta 
Donna, se còlta è da spavento, è nulla. 

Pari in tutto a un infante. — Entro nel sacro 

Adito, e veggo in siipplichevol atto 

Là un uom seder, sangue le man grondante, 

Nudo il ferro nel pugno, e un alto ramo 
Protendente d’ulivo, in larghe fasce 
Di bianca lana avvoltolato. Dorme 
Stesa sopra i sedili intorno a lui 
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Una di donne orribilmente strana 
Torma.... Donne non già; Gòrgóni io dico.... 

Ma nè Gòrgóni pur, nè somiglianti 
Sono a queU’altre, che dipinte vidi 
Rapir le cene di Fineo. Senz’ali 
Son queste, e negre, e abbominande in tutto. 
Russan con ributtanti aliti: un tristo 
Umor cola dagli occhi: il vestimento 
Qual non lice indossar nè visitando 
1 seggi degli dèi, nè de’mortali 
Le case entrando. Una simìl genia 
Non vidi io mai: terra non è che possa 
Di nudrir cotal razza impunemente 
Senza dolor nè lacrime vantarsi. 

Sono le Furie che, invisibili nella precedente, visi- 
bili in questa tragedia, vengono a straziar Orfóte; 
mentre esse dormono ancora , e’ fugge protetto da 
Apollo; ond’esse in coro, e seco l’ombra di Cliten- 
nestra , lagnansi che la vittima siasi sottratta , e si 
accingono a seguirlo, per quanto Apollo s’ingegni 
di ammansarle scolpando Oreste. 11 quale in imo 
di quei momenti ove la coscienza, riposata non tran- 
quilla, s’abbandona del tutto alla clemenza degli dèi, 
va nel tempio di Pallade in Atene per giustiGcarsi. 

Pallade eccelsa, io per voler d’Apollo 
A te vengo: benigna accogli un reo. 

Non però inespiato, e non impuro 
Le mani ancor; cbè in altri templi entrando, 

E conversando co’mortali, astersa 

Ho la contratta macchia (1). Alfin varcato 

(1) Pattammo già dei rili dell’espiazioiie. 
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E terra e mar, sempre seguendo i sacri 
Cenni d’Apollo, alle tue soglie, o diva. 

Al simulacro tuo giungo, ed aspetto 
Qui della lite la (Inai sentenza. 

Ivi pure il sopraggiungono le vindici Furie. 

Ecco ecco; il segno, il certo segno è questo 
De’suoi passi : seguiamlo; e quatsu l’orma 
Va di ferito capriolo il cane, • 

Le sue poste cerchiam dietro la traccia 
Delle stille di sangue. Ah ! il petto anela 
Pel cammin lungo, faticoso: ho scorso 
Inseguendolo ogni angol della terra; 

E sorvolai pur senza vanni il mare. 

Non men ratta che nave. Ei qua d’ intorno 
S’appiattò certamente: alle mie nari 
Un odorar d’umano sangue arride. 

Spiate attente. 

Tutto spiate il tempio. 

Si che quinci non possa ascosamente 
Fuggir quell’empio. 

Eccolo, è là: forza novella ei prende. 
Avviticchiato al sacro 
Della dea simulacro ; 

Nè ancor sopporsi al poter nostro intende. 

Ma il pur dovrà; poi che una madre esangue 
Per lui giaque, ed oh fato ! 

Più raccor non è dato. 

Su la terra cosparso, il vital sangue. 

Però t’è forza la vermiglia spuma 
Darmi invece a succhiar delle tue vene. 

Si ch’io da te desuma 
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Pasco a mìa sete nella fiera beva; 

Indi spolpato e disangnato, vivo 
Trar ti voglio sotterra in fra gli spenti, 

Del matricidio a soddisfar le pene. 

Là vedrai qual riceva 

Degna mercè chi fu agli dèi cattivo, 

O all’ospite, od a’suoi cari parenti. 

11 gran Fiuto laggiù, d’ogni delitto 
Conoscitore ha sede; 

Fiuto che tutto vede, 

E tutto porta nella mente scritto. 

Son forse questi i passi, udendo ì quali, le donne 
incinte sconciaronsi. Gli dèi vengono a parte del 
litigio : Apollo contende colle Furie, Oreste espone 
le sue discolpe, Pallade ascolta, egli Areopagiti sono 
giudici. Quanta venerazione dovea conciliare a quel- 
l’augusto consesso il vederlo fatto arbitro fin delle 
controversie soprannaturali? I suffragi son pari di 
numero ; Pallade vota con Apollo e Oreste è as- 
solto. 

JN'e fremono sulle prime le Furie , e minacciano 
vendetta ; ma poi mitigate da Pallade , consentono 
di fermare loro stanza in Atene , protettrici bene- 
fiche. 

Si, con Minerva accetto 

Qui fermar mia dimora, e mai nè spregio 

Opporrò nè dispetto 

A questo suolo, egregio 

D’are cultor, cui Giove onnipossente, 

E Marte onora e cole. 

Qual de’Numi di Grecia invitta sede: 

E con benigna mente 
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Che nel futuro vede. 

Qui pregherò che ognor fulgida e pura 
Luce spargendo il Sole, 

Copia produca d’ognì ben natura. 

Le intempestive morti 

Lunge io depreco; e liete 

Di maritali avventurose sorti 

Le amabili donzelle , 

Fate, 0 voi dive che poter n’avete, 

0 Parche, a noi sorelle: 

Voi di giustizia eguale 
Altributrici e con eguali tempre 
Ad ogni soglia sempre 
Volgenti il piè fatale ; 

Dive ottenenti in su le dive prime 
Grado d’onor sublime. 

Salve in tuo d’opulenza egregio stato, 

Salve, 0 popol beato. 

Che presso Giove hai sede, e saggio sei. 

Questa possente vergine 
È amica a te, tu a lei; 

E chi si fa riparo 

Sotto Tali di Palla, al padre è caro. 

Lietamente pertanto e ad onor di Atene finisce la 
trilogia, con una festa ed una processione sacra, dì 
prosperi augurii. 

Le Danaicli e i Sette a Tebe cedono in pregio a 
queste, il cui schizzo già vi avrà dato a compren- 
dere quanto l’arte sia scarsa in Esòhilo ; ma biso^ 
gnerebbe leggerle nell’ originale per intenderne la 
gagliardia costante e la sublimità della poesia, che 
in verun’altra lingua può trasfondersi intera. 
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L’originalità di Eschilo restò inimitata e forse ini- 
mitabile. Come Dante , pochissimi incidenti intro- 
duce, ma sceglie ì più atti a fare profonda impres- 
sione, e ispirar terrore; come Dante ancora eccede 
in metafore, esagera le immagini, è grave più che 
corretto, sublime più che bello. 

Il raffinare l’arte e ragionarla era serbato a So- 
focle. Eccitato sicuramente dalle tragedie d’Eschilo, 
le conformò alla dolcezza del proprio carattere e 
alla nuova indole piacevole e forbita che aquista- 
vano gli Ateniesi al tempo di Pericle, ricco, nobi- 
le , bello nella persona , esaltato dai suoi concitta- 
dini , che il posero anche fra i dieci generali , e 
venti volte il donarono del primo premio anche iu 
concorrenza di Eschilo ; risparmiato dalla censura, 
dedito a’ piaceri, poco curante delle pubbliche bri- 
ghe , contento di sè e degli altri , d’ indole soave , 
non invidioso, scrisse contro Euripide per l'abuso 
che questi faceva del coro, ma quando il seppe mor- 
to , fece comparir sul palco i suoi attori vestiti a 
lutto. Visse vecchissimo; ma poiché, com’egli dice, 
c non è mai a chiamarsi beato un uomo finché morte 
< non ne abbia resa impossibile la sventura ■ nella 
tarda età provò l’ingratitudine d’un figlio, che pre- 
tendeva farlo dichiarare imbecille : ma avendo letto 
innanzi a’giudici il suo Edipo a Colono, mutò l’ac- 
cusa in trionfo. 

0 peregrin, nell’ubertoso suolo 
Nutritor di cavalli. 

Nel beato Colono il pié ponesti. 

Ove moke coi mesti 

Modi frequente il querulo usignuolo 

Nelle verdi convalli 
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Fra l’edera nascoso, e nel sagrato 
Bosco di cento e cento 
Frutti ferace, al Sole 
Chiuso e all’ire del vento; 

E qua venirne usato 

Sempre è il nume di Nisa a far carole, 

Dalle dive nodrici accompagnato. 

Carco di bei corimbi in questo loco 
Il fiorente narciso. 

Ghirlanda delle due gran dive antica. 

Tutto vi si nutrica 

Di celeste rugiada, e l’aureo croco. 

Nè giammai del Cefiso 
Mancan vigili rivi a dar ristoro 
Di lor purissira’onda, 

Che della terra scorre 
Sul grembo e la feconda. 

Nè delle muse il coro 

Abborri la contrada, e non l’abborre 

Diva Ciprigna dalle briglie d’oro. 

E qual non so che in terra 
D’Asia giammai, nè in quanta 
L’ampio suolo di Pelope rinserra. 

Abbia poste radici. 

Sorge intatta fra noi spontanea pianta, 
Terror degl’inimici. 

Glauco di figli nutritore ulivo. 

Nè mai fia chi nocivo 
L’osi oltraggiar con mano; 

Poi che del morio Giove ognor l’osserva 
L’aperto occhio sovrano, 

E la cesia Minerva. 
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Ed altro onor poss’io 
Anco nomar di tale 
Madre città, d’nn eminente dio 
Sublime dono e vanto. 

Che a tutte in navi ed in corsier prevale. 
Saturnia prole, a tanto. 

Possente Enosigeo, tu la levasti (4); 

Chè a lei prima insegnasti 
Porre a’ destrier il morso ; 

E qua l’agile remo in mar battendo, 

Vola il naviglio, al corso 
Le Nereidi seguendo. 

Con queste lodi Sofocle vantava il suo borgo natio, 
messo alle porte d’Atenc. Di buona casa, finamente 
educato, ammirò Eschilo, e all’ ispirazione di questo 
aggiunse l’arte di ben ordinarla, e nel primo dramma 
che espose, lo vinse per giudizio del popolo. Campato 
poi sino a 91 anno, lavorò continuamente per la sce- 
na, compiendo forse 430 lavori. Ma sole sette trage- 
die ce ne rimangono. 

11 dramma. ove egli vinse Eschilo intitolavasi Trit- 
tolemo, ed apparteneva a quelli che chiamavansi Sa- 
tirici. Guardiamoci dal credere che nulla avessero di 
<piel che noi intendiamo per satira : ma traevano il 
nome dai satiri, che colle ninfe, i ciclopi e simili ge- 
nii, formavano il coro. Tali composizioni, anteriori 
forse alla vera tragedia e commedia, per lo stile e 
per le situazioni appartenevano a questa, a quella per 
la condizione dei personaggi, essendo numi, semidei 
ed eroi, ma figurando scene campestri e semplici av- 
venture, frammezzate da balli e da spettacoli riden- 

(!) Perciò dicevasi Colono equestre. 


Digitized by Googl 


’ N° XXI. — I TRAGICI. ’ S53 

ti, e decorate di luoghi silvestri, fontane, grotte e sim- 
ulili. Di si fatte non ci resta altro esempio antico che 
il Ciclope di Euripide. 

Molti drammi satirici avea scritti anche Sofocle, » 
ma tutti .perirono; e il Triltolemo è massimamente a 
rimpiangere, perchè avrebbe spiegato le relazioni fra 
la Grecia e Tltalia. Ivi il protagonista riceveva da Ce- 
rere il carro magico per passare nella nostra peniso- 
la, ed insieme informazioni sopra l’ Italia, l’ Enotria, 
la Tirrenia, la Liguria (1). Altri erano mitologici, 
alcuni scherzevoli, e a quanto pare dai tìtoU, vicini 
al senso che noi diamo alla parola satirico. Tal do- 
veva essere il Homo, tale il Bando degli dèi, tale gli 
Aloadi, ove si pungevano le degenerate istituzioni 
di Atene ; il Banchello dei Greci a Troia , per dipin- 
gere le contese fra i capitani; e gli Amanti d'Achille, 
ove si ritraevano, e poco decentemente, i vezzi che 
alcuni vagheggini faceano a quell’eroe, creduto una 
donzella in Sciro. ' 

Delle tragedie perdute di Sofocle, alcuni fram- 
menti sopravvanzano di gran valore. Tal è. quello ri- 
ferito da Clemente Alessandrino, ove l’unità di Dio è 
chiaramente stabilita , quale l’ aveva forse imparata 
Sofocle ne’misteri eleusini; di cui parlando in un al- 
tro frammento, esclama : € Beati coloro che gli hanno 
« veduti e muoiono tosto, perocché vivranno eterni. » 
KelVAlele era questa bella sentenza: ■ Un cuore be- 
« nevolo , un’ anima retta scuoprono sovente ciò che 
• alla finezza era sfuggito. > E nella Terea, una donna 
eoa sentimenti più gentili che non si trovino in altro ^ . 

\ . i 

(1) Dio«, d’Alicaena^so I. , 

LeUaat. Tum. I. ^ j 23^ ... 
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tragico, cosi deplora la condizione del suo sesso ; 
« Fanciulle, la spensieratezza ci educa nella casa pa- 
« terna ; cresciamo fra i trastulli ; fatte nubili siamo 

■ portate in mezzo agli stranieri, lungi dalle are do- 

■ mestiche : una notte cambia la intera nostra esi-^ 

■ stenza. Altro non ci rimane che rassegnarci. » 

1 passi d’un grande si scoprono dal segnare che fa 
nuove orme sopra il sentiero in cui si mette. E di 
nuove impresse Sofocle il tragico palco. Ottenne egli, 
che non più una trilogia fosse necessaria al concorso, 
ma bastasse ciascuna tragedia da sola. .\i due perso- 
naggi principali, cui si riduce la scena in Esehilo, 
Sofocle ne associò una terza. Sbandi gli esseri mito- 
logici ed ideali, sebbene costantemente s’ attenesse a 
re ed eroi, ai quali soltanto Euripide mescolò per- 
sone più basse, con applauso del popolo, e nausea 
dei critici e d’Aristofane. All’idea del destino che ti- 
ranneggia le azioni in Esehilo, Sofocle surrogò quella 
della previdenza. 

Tolse anche la necessità imposta ai poeti di rappre- 
sentare essi stessi il principale eroe delle loro trage- 
die. Nel disporre poi le parti , nella gradazione del- 
r interesse, nella scelta squisita dei vocaboli e dei 
modi, neirarte delio stile fu il primo, superando ia 
ciò Esehilo, quanto gli cedeva in grandiosità di con- 
cetti: i suoi cori, se non vincono, pareggiano Pinda- 
ro, sì pei concetti, si per le forme: e ponendo la de- 
bita distinzione fra il parlare dei differenti perso- 
naggi, serbò a tutti la dignità voluta dall’ideale cui 
mirava l’arte greca, senza esagerate espressioni del 
dolore, o sdolcinate dell’affetto. 

Dipingendo poi, come Esehilo, o lo scadere da una 
grande fortuna nella miseria, o il sorger da questa. 


Dgitized by Coogli 


N® XXI. I TRAGICI. 

sa intrecciar meglio gli avvenimenti, e proporzionare 
le parti, condurre con più artifìzio lo scioglimento. 
Ci porga idea del far suo la magnifica trilogia del- 
V Edipo tiranno, Edipo a Colono e Antigone, com- 
posti a lunghi intervalli , ma che costituiscono un 
poema solo. ’ , 

L’Edipo tiranno fu da un sagace inglese (Potter) 
paragonato ad un’eruzione dell’Etna. Nembi di fumo 
ottenebrano dapprima il cielo; poi li dissipano vio- 
lente esplosioni di fiamme ; ' da poi i minaccevoli 
apparimenti si calmano, e subentra la screnitii: ma 
in ultimo la montagna si spalanca e versa torrenti 
di lava a seppellire i palagi, i templi e le città. 
Orrida peste desola Tebe. 

Quale, oh dèi, mi circonda affanno e lutto ! 

Egro è il mio popol tutto. 

Nè tanto mal corregge i 

D’arte soccorso o d’intelletto acume ; 

Frutto niegan le zolle, e al duol non regge 
Più ne’parti la donna. Come denso - « 

Nugol d’augei, l’iminenso • , 

Popolo, ratto più che lampo, miri 
Scendere al lido dell’inferno nume; ' 

■ E già carca è la terra orribibnente 
D’illacrimata gente. 

Spose e madri canute 

Presso all’are qua c là pianto e sospiri. 

Supplicando salute, ; ^ . 

Spargono all’aura, ed un, concorde senti 
Eccheggiar di peani e di lamenti. — , 

Aurea figlia di Giove, ah tu soccorso 
' In tant’uopo ne invia ; 

£ questo Marte stroggitor, che nudo . - ’ - 
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Pur di brando e di scudo * ; 

Mi rugglùa intorno e mi divampa, il dorso 
' Fa che alla patria mia 

Volga fuggendo; e caccia il maledetto 
D’Aniìtrite nel letto, 

O dell’onda profonda 

Del Tracio mare alla deserta sponda. 

Ciò che notte non compie, il di novello 
Tutto consuma. — 0 tu che il mondo affreni 
Con gl’igniti baleni, 

Giove padre, su quello 

Scaglia il fulmine tuo. DaU’aarea cocca, 

Nume Liceo, tu scocca, 

Certo rimedio ai mali, . ’ 

Gl’ infallibili strali : 

Vibri Cintia le faci. 

Con che i gioghi Licei va discorrendo : 

, £d Evio insiem che d’oro orna la chioma, 

E da Tebe si noma, 

Fra lo stuol delle Menadi seguaci, 

'feda ardente scotendo. 

Insegna e strugga il rio 

Fra gli dèi tutti abbominato dio. 

Cosi supplicava il Coro, ed Edipo re avea spedito 
il cognato Creonte al pillo dio per consultarlo su 
questo flagello. Quegli tornando reca,, che bisogna 
espiare il sangue di Laio. Laio re di Tebe aveva 
generato Edipo , e saputo dall’ oracolo che diver- 
rebbe parricida , il gettò alla foresta.. Un pastore 
l’accolse, il crebbe Gnchò Poiibo re di Corinto l’a- 
dottò. Ma ìL giovane, udendosi ripetere dalForacolo 
di Apollo che sarebbe pavCicida, risolvette esulare 
dalla creduta 'patria, cmoit'eiido per la Dauiia, scon- 
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trò un uomo con cinque servi e coH’araldo, e trat- 
tatone arrogantemente, ruccise. Era Laio, il padre 
suo sconosciuto : ucciso il quale, Edipo viene a Tebe, 
ove confonde la Sfinge, che desolava questo regno, 
e in ricompensa sposa Giocasta sua madre , pure 
ignorata, e regna in Tebe, principe; giusto. 

Cosi s’ è lordato de’ più nefandi delitti, per pura 
forza della fatalità. Udito pertanto l’oracolo, convoca 
i cittadini , e vuole che con memorando esempio 
sia punito chi si fe’ reo del sangue di ,Laio. 

Di questa terra, ond’ho possanza e trono. 

Non sia nessun ch’osi tal uomo accorre 
O seco favellar, nè porlo a parte 
De’ sacri riti, nè spruzzar sovr’ esso 
L’ onda lustrai ; ma lo respingan tutti 
Da’ proprii lari : ei d’ogni danno è capo. 
Chiaro il disse l’oracolo. Del nume 
Cosi le parti, e dell’estinto io prendo; 

E il reo consacro, o (se più sono) i rei, ' 
Orribil vita a strascinar, da tutto 
E da tutti divisa. E se in mia reggia. 

Conscio me, stassi il regicida occulto. 

Io sovra me, sovra me stesso invoco 
Ciò che agli altri imprecai. 

Per discoprire il reo si ha ricorso a Tiresia indo- 
vino, il quale dopo lunga resistenza alfin gli dice 
essere lui stesso l’uccisor di Laio, e gli accenna un 
misfatto più esecrabile ancora, di cui s’ è contami- 
nato. Edipo prorompe in acerbi rimproveri contro 
Tiresia, supponendolo subornato da Creonte per farlo 
odioso al popolo, sicché vuol mandare quest’ultimo 
a morte. Ma sopraggiunta Giocasta, per tranquillare 
Edipo e mostrargli che bugiardi sono gl’indovini, gU 
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narra come a Laio fosse stato predetto che verrebbe 
ucciso dal proprio figliolo. : 

, ■ • A Laio venne 

, Tale oracolo un di (da Febo stesso ’ > ‘ 

10 non dirò, ma da’ ministri suoi) : 

Esser fato perir per man del figlio 

’ Ehe a lui fra' poco io partorir dovea. 

•, Ed ecco invece ima straniera gente ' 

Là su un trivio l’uccide. E quel suo figlio, 

Giunto di vita al terzo 'di non era, 

Ch’ambo i piedi ei gli avvinse, e fe’ slanciarlo 
Su inaccessibil monte. Apollo quindi 
Fatto non ha che Tuccisor del padre 
Quei fosse, e Laio dalla propria prole 
Ciò che temea soffrisse. E tal parlava 

11 divin vaticinio; onde pensiero 

Kon te ne dar : chè di leggieri il nume 
Trovar saprà ciò che trovar gli cale. 

Tale racconto, non che tranquillare Edipo, gli cre- 
sce l’ansiclà, c moltiplicando le domande sul tempo 
e i modi dcil’uccisione di Laio, viene in fiero dubbio 
che Tiresia dicesse il vero, ed egli fosse parricida e 
incestuoso. Se non che l’unico della brigata di Laio 
campatone, avea detto che l’uccise una banda, non 
un uomo solo : si mandi dunque per lui, onde udirne 
il vero, ed intanto Giocàsta conforta Edipo a bene 
sperare. Arriva tra ciò un messo corintio annun- 
ziando che Polibo è morto, ed Edipo chiamato a 
regnare. Giocasta ‘ ne trae ragioni di consolarsi , 
ma Edipoi interrogando il Corintio, apprende come 
egli non sia 'figlio di Polibo, ma un trovatello; ii 
pastore sovroggiunto espone il vero ddla’cosa, donde 
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rimane chiarito che Edipo uccise il padre, sposò la 
madre. Questa è già sparita al balenar di qne’ dub~ 
bii, esclamando: 

Infelice, infelice ! il nome è questo 
Onde appellar sol ti poss’io per sempre. 

Edipo prorompe : 

Or ecco tutto, 

Svelato è tutto interamente. — O luce, 

Ultima volta ò ch’io ti veggo, io nato 
Di chi nascer fu colpa; io che marito 
Mi feci a chi mai non dovea ; che morte 
Diedi a chi dar non la dovea giammai. 

Va a cercare di Giocasta, e un nunzio racconta al Coro: 
Ella da sè s’uccise. 

Ma non è questo il più : l’orrenda scena 
Era duopo mirar. Qual nella mente 
Pur mi sta fisso, il fiero caso udrai. — 

Poi che poc’anzi da furor sospinta 

Ella sparve di qui, con ambe mani 

Lacerando le chiome, impetuosa ^ 

Al talamo avviossi; entrò; le porte 

Dietro si chiuse, e il già gran tempo estinto 

Laio chiamò, rammemorando il frutto 

De’ prischi amplessi, ond’ei morire, ed ossa 

Alla prole di lui, nefanda prole 

Dar dovea poscia; e deplorò quel letto, 

In cui marito da marito, e figli 
Partoriva da figli. Indi che avvenga 
Di lei , non so ; chè furioso Edipo 
Giunse sciamando, e di veder ne tolse 
L’atto fatai. Volgemmo in lui gli sguardi ; 

Ei qua là raggirarsi, un ferro, un ferro 
A noi chiedendo, e domandando ov’cra 
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La sua moglie non moglie, e madre insieme 
Di lui non men che de’ suoi figli. Ed ecco 
Un qualche iddio (chè alcun di noi noi fece) 

Glien mostra il loco; ond’ei gridando, e dritto • 
Come s’altri il guidasse, a quelle porte * 

Corse; le urtò, le rovesciò dai cardini; * 

Balza dentro la stanza : e là dnH’alto 
Veggiaino, avvinta a torto laccio il collo, * 
Pender Giocasta. Il misero fremè • * 

Cupamente a tal vista; e la discioglie 
Tosto e al suol la depone. Allor più fiero 
Spettacolo segui : ch’egli divelle 
Dalla veste di lei le aurate fibbie. 

Negli occhi a forza se le diè, gridando : 

Che più così non mircran le orrende ' ''' 

Cose ch’ei fece, e ch’ei sofferse, e tolto ' « 
Lor fia sempre il veder quei che più dolce ^ 
Veder sarebbe, e necessario a lui. ? ■ 

Così sciamando, e alzando le palpebre, 

Le ferite iterava e giù diffuse 
Gli rigavano il volto le pupille; 

Kè stillava l’umor ; negra una pioggia 
Scorrea giù mista a grandine di sangue.— • 

V’ha colpe, dopo le quali l’aspetlo del reo è do- 
lofoso più che non possa sopportarsi sulla scena. 
Sofocle sei vide, e per questo Giocasta più non com- 
pare ; l’ Alfieri sentiva men delicatamente, e imitando 
Euripide, non temette esporla a lungo, affrontando 
l’immagine dcU’impurità, che, volontaria o sforzata, 
le si era improntata siil viso. 

Il cieco Edipo compare ancora nel colmo della 
disperazione : 
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Con quali occhi io polca, scendendo a Dite, 

Mirare in fronte il padre mio, la mia 
Misera madre, ad ambo i quali io feci t ' 

Cose, che un laccio ad ammendarle èrpoco? ' . 

Forse dolce il veder m’era i miei figli , 

■Nati come son essi? Agli occhi mici 

Non già : nè Tebe, e la sua rócca, e i santi - * 

Simulacri de’ numi, ond’io fra tutti 

Quanti ha Tebani in si solenne modo 

Da me sol mi privai, tutti eccitando 

L’empio a cacciar; quel che da’ numi impuro 

Svelato venne, e .del sangue di Laio. 

Or che tal macchia in me trovai, potea ‘ j»- 
Questi oggetti mirar con franco sguardo? 

Ah no. Se dell’udito anco la fonte 
Modo vi fosse ad accecar, già chiuso 
Questo misero corpo anco le avrei , 

Per veder nulla, e nulla udir: chè dolce 
È trarre i di senza senior di mali. — 

Oh Citeron, perchè raccormi ! o tosto 
Perchè morte non darmi, ond’io giammai 
L’origìn mia non rivelassi al mondo! 

Oh Polibol oh Corinto! oh già creduta 
Mia paterna magion, qual di malanni 
Sotto beU’apparenza in me nudriste 
Infinita sorgente! Or ecco nn empio '* 

D’empi figlio io mi trovo.— Oh trivio, oh selva! 

Oh cupa valle! oh terra, che già il sangue 
Del padre mio per le mie man beveste. 

Ancor di me vi rimembrate? Oh quali 
Io commisi appo voi colpe nefande! 

Quali poscia qua giunto ! oh nozze, oh nozze! 

Me generaste, e il generato seme t - ' 
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Donde usci ritornando, produceste 
D’un sangue sol padre, fratelli e figli, 

E mogli e madri, e quanto al mondo insomma • 
V’ha di più reo. Ma poi che dir non lice 
Quel che far non è bello, ah per gli dèi ! ■ 

Via traetemi tosto, o m’uccidete, 

O gettatemi al mar, si che vedermi 
Più non possa persona. 

Davvero non sapremmo in qual lavoro antico o 
moderno sia più bene condotto il riconoscimento, e 
meglio sostenuto l’ interesse fra la compassione e il 
terrore. E perchè più alla prima che all’ altro mirava 
Sofocle, non lasciò finir la tragedia colla dispera- 
zione, ma introdusse le figlie d’ Edipo, dalle quali 
il padre congedandosi , dice : 

Io noi vedrò; ma per voi piango, o figlie. 
Pensando al resto dell’amara vita. 

Che menar vi fia duòpo. A qual n’andrete 
Pubblico invito, a qual festiva pompa. 

Donde a tutti spettacolo di pianto 
Ritornar non dobbiate? E quando agli anni 
Poi delle nozze giugnerete, o figlie, 

Chi vi sarà ? Chi affronterà siffatte 

Onte, che i vostri genitori e miei 

Containinaro incancellabilmente? > ^ 

Qual vi manca ignominia? 11 padre vostro 

Die morte al padre suo : giaque con quella, . 

Ond’ egli naque : e della propria madre 

Voi generò. Queste vergogne apporvi • 

Udrete, e a voi chi s’unirà? Nessuno, 

Nessuno, o figlie, e vi sarà pur forza 
Vergini e sole strascinar la vita.— 
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0 figlinol di Meneceo, che ad esse 
Rimani unico padre or che morimmo 
Ambo noi genitori, ah ! non lasciarle 
( Chè congiunte ti sono) errar mendiche, 
Destitule di sposo, e a me ne’ mali 
ÌNon pareggiarle. Abbi pietìi di loro: 

Guardale eome pargolette sono, 

Fuor che di te, prive di tutti. Ah prence. 

Del favor tuo ne rassecura, in pegno 
I.;i tua destra porgendo. — O liglie mie, i 
Io vi potrei, se in voi ragion già fosse. 

Dar di molti consigli ; or questo voto 
Da me prendete almeno. — Amica terra 
Sempre v’accolga, e miglior vita a voi. 

Che al vostro genitor, conceda il fato ! 

Ed ecco neU’£d/|)o a Colono il vecchio cieco, er- 
rante : la lunga sventura divenne un’espiazione, che 
da nefando il trasformò in qualche cosa d’ elevato 
e partecipe della divinità. Egli entrò senza saperlo 
a cercare ricovero nel bosco delle Furie, tremende 
hglie della terra e dell’oscurità. 1 fìgholi suoi l’bau 
cacciato di Tebe, ma fedel compagna gli regge il 
passo la tenera Antigone: onde ha il cuor diviso fra 
pietose sollecitudini per questa, ed impeti del suo 
carattere focoso e del rimorso che lo spingono ad 
imprecazioni contro i suoi persecutori. Ma, come egli 
si noma, gli Ateniesi n’hanno orrore, e fuggouo. 

Figlia d’Edipo, 

Sappi, di te, del padre tuo pietade 
rs'e stringe il cor : ma degli dèi la tema > - 
Altro dir non ne lascia. • ^ i • 

Edipo. , Oh ! che mai giova ... 
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Scevra dall’opre un’alta rinomanza. 

Una splendida famaf Atene è detta 
Piissima città, sovra tutt’ altre 
Sollecita d’accor l’ospite afflitto, 

E salvarlo e aitarlo. Or dove sono 
Si bei pregi per me, se di qua langi 
Mi cacciate voi pure, il nome mio 
Temendo sol, non la persona e l'opre? 

Che l’opre mie, ben più che d’altri, a danno 
Ritornàr di me stesso ; e tu il vedresti , 

Se del padre narrarti e della madre 
Dovess’ io le venture, ond’ hai , ben veggo, 

Orror di me. Come son io malvagio. 

Che offeso oprai? Tal non sarei pur anco, 

Sè già conscio di tutto oprato avessi : 

Ma d’ogni cosa affatto ignaro invece 
Giunsi a che giunsi, e strascinato fui 
Da chi tutto sapeva in perdimento. — 

Deh ! per gli dèi ve ne scongiuro ; asilo 
Datemi. Se di là mover mi feste 
Per rispetto de’ numi, or poi de’ numi 
Non gittate il pensier ; ma vi rimembri 
Ch’essi tengon lo sguardo al par sol pio 
E sull’empio mortale; e che non havvi 
Scampo mai per gl’ iniqui. Or tu la fama 
' Non oscurar deHa felice Atene 
Con un vile operar. Già m’accogliesti 
Supplice, e fatto di tua fe’ securo : 

Or mi salva e proteggi. 

Scontra quivi Ismene, altra sua flglia, la quale gli 
narra come i fratelli Eteocle e Polinice si inimi- 
carono. 
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Era dappria concorde 
Voler d’entrambo (alla fatai pensando 
Calamità, che sovra tutta cadde 
L’ infelice tua casa) intera a Tebe , . 

Lasciar sua pace, ed a Creonte il trono. 

Ma poscia, o che de’ numi opra ciò fosse, 

0 mal talento, in que’ miseri petti 
Gran lite entrò per afferrar l’un l’altro 
La regai possa : ed il minor dal soglio 
Giù il maggior Polinice trabalzando. 

Dalla patria l’espulse. Ei ( come fama 
Corre tra noi) profugo ad Argo giunse; 

E là nozze contrasse, e congiurato 
Esercito raguna ; ond’ Argo o Tebe 
Cader tra breve, o trionfante al cielo 
Poggiar farà.— Non son parole, o padre; 

Tristi fatti son questi : e quando i numi 
Avran pietà de’mali tuoi l’ignoro. 

Ila risposto 1’ oracolo che la vittoria starà con 
quello cui dia favore Edipo , onde a gara lo bra- 
mano i figli : ma egli, in un accesso del suo sdegno 
esclama : 

' ^ Oh la fatale 

Mal non cessin gli dèi fraterna guerra ! 

In me posto pur fosse il fin di tanta 
Lite, che l’asta ad impugnar gli spinge! 

Quel di lor due che trono e scettro or: tiene, , 
Noi terria più ; nè riporria più in Tebe 
Quel che n’usciva il*piè. Vili ! che il padre 
. Dalla patria cacciato infamemente. 

Senza difesa abbandonare. Espulso : . . ' 

Dalla prisca mia sede, e proclamato 
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Esule io fui, lor permettenti. — Il mio 
Voler, dirai, clic Tebe allor fe’ pago. — ' 

INo no: quel dì, quel primo dì che l’alnm 
Mi bollìa fieramente, e dolce m’era 
Lapidato morire, ad appagarmi • ' ■ ' 

Non apparve nessun. Quando col tempo 
Queta fu poi di quel dolor l’ardenza, 

E m’avvidi che l’ira in me trascorsa 
Era già con la pena oltre il delitto ; 

Allor fu poi, che dal suo seno a forza * ■ 

Tebe cacciommi ; e i figli, i figli miei 
Porger utile al padre opra potendo, 

Far non vollero ; ond’io mendico, errante. 

Per vii n’andai lieve pretesto in bando. 

Ben da queste fanciulle io tutto traggo • ' 

Ciò che stato ed etade a lor concede ; 

Vitto, ricovro c fili'al soccorso : 

Ma quei preposto al padre loro il soglio 
Hanno e lo scettro, e il dominar. Nè l’uno 
Però, nè l’altro in suo favore avrammi. 

L’uomo dunque che fisicamente è al colmo della 
miseria , moralmente ingrandisce e aquista un’ ar- 
cana potenza e maestà , potendo recar vittoria alla 
causa eh’ ei ‘favorirà , e fortuna alla terra che ne 
raccolga le ceneri. Può quindi esercitare la ven- 
detta negando il suo cadavere. E primo viene a 
sollecitarlo Creonte ; dal trono s’umilia ai piedi del 
cieco mendicante; e inesaudito, si vendica col ra- 
pirgli le figlie. La scena del padre, orbato degli 
unici suoi sostegni, è piena d’affetto, ma altro non 
restandogli che imprecazioni, esclama: 

’ Ah! muto* 
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Me queste dee non rendano, se pria 
A te, perCdo, a te che ini rapisci 
Degli spenti occhi miei l’unico lume , ■ 

Ciò imprecato io non abbia. — 11 divo Sole, 

Che tutto vede di quaggiù le cose. 

Te con tutta tua stirpe a trar condanni, 

Qual io la traggo, orribile vecchiezza. 

Ma Teseo, capo d’Atcne, alla cui protezione era 
ricorso Edipo, e che appare nell’ amabile splendi- 
dezza che un ateniese dovea dar naturalmente al 
primo legislatore della sua città , rende ad Edipo 
le figlie. 

Al padre . 

Accostatevi, o figlie: il non sperato 
Vostro corpo con man fate ch’io tocchi. 

Antig: Pago sarai : ciò che tu chiedi, è pure 
Il piacer nostro. 

Edipo. Ove, ove siete? ^ 

Anlig. Entrambe 

Fra le tue braccia. 

Edipo. . 0 cara prole ! 

AniUj. Caro 

Tutto ad un padre. 

Edipo. Oh di quest’uom sostegni ! 

Antig. D’infelice infelici. 

Edipo. Ecco io mi tengo 

Quant’ho d’amato : io misero del tutto 
Più non morrò, se presso me voi siete. / 

L’un fianco e l'altro cingetemi, o figlie ; 

State al padre congiunte, e dal suo lungo i 
Penoso errar dategli posa alfine. 
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Polinice, fuorcaccialo da Tebe, viene anch’esso a 
cercar il favore del padre, come mezzo di giunger al 
dominio; e mostra tale pentimento e tal gentilezza 
d’animo, che Antigone e Teseo pregano il cielo ad 
accoglierlo in grazia. Ma egli no : 

PerGdissimo uomo ! allor che in Tebe 
Scettro e seggio regai tu possedevi. 

Ch’or tuo fratei possiede, allor tu stesso 
Cacciato hai pur questo tuo padre in bando : 

Tu il costringevi ad ir vagante, e questi 
Panni portar, cui tu mirando or piangi , 

Or che tu pure in profuga fortuna 
Caduto sei. Ma sopportar, non piangere. 

Si ria sorte degg’io fin che avrò vita. 

Fin che di te memoria, o parricida. 

Avrò ; di te che in tanto duol m'hai posto , 

Che spinto m'hai dalle mie case : ond’ io 
Per tua cagion vo j tuttodì ramiugp 
Accattando la vita. Oh ! se al mio fianco 
Queste figlie amorose io non m’avessi. 

Più non sarei, per opra tua ; ma salvo 
M’han queste ognor, queste iiudrici mie , 

Queste non donne in sostener disagi. — 

• Voi di me non nasceste. Avverso il fato 

Quindi or ti guata, e ancor più avverso in breve 
Ti guaterà, se porti guerra a Tebe. 

Già non lia che l’espugni : anzi tu stesso 
Cadrai bagnato, e il fratcl tuo, di sangue. — 

Ciò v'imprecai già un di; ciò pur v’impreco 
Novellamente, onde onorar degniate 
Chi vi diè vita ; e tali essendo voi , 

Non dispregiate, ancor che cieco, il padre. 

Mai noi fean queste : indi il tuo grado e il trono 
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Esse terran, so ancor di Giove a Iato 
Siede Giustizia con le prische leggi. , . 

Or va lungi, t’invola, o maledetto; 

Padre io più non ti son; vanne con queste 
Imprecazioni mie. — Nè Tebe mai 
A te sia dato conquistar col ferro, 

Nè più ad Argo tornar ; ma cader morto 
Di consanguinea mano, e dar tu morte 
A colui che t'espulse. — 1 voti miei 
Questi son, questi ; e del profondo tartaro • 

11 detestato invoco orrido buio , 

Che in se t’avvolga ; e queste dive invoco; 

E Marte ancor che di tant’odio il seme 
Gittò fra voi. 

Maledetti i figli, e compiuto il destino di Edipo, 
il quale udendo un tuono , s’ act;orge che quellp è 
presagio di sua morte; e chiamato Teseo, gli dice: 
Cosa, 0 Tesèo, t’ insegnerò, che mai , , 

Per rivolger di tempo in prò d’Atene 
Non verrà manco. Ov’è destin ch’io muoia , ^ 

Pria condurrotti, e senza guida, io stesso.; 

Ma ad uom giammai non additar quel loco, . 

Nè in qual parte pur sia : contro i vicini 
Sempre cosi l’avrai riparo, invece 
Di molti scudi ed assoldate lance. . , 

Quando là sarem giunti, l’importante . . 

Arcano udrai, cui divulgar non lice. 

Tu sol l’udrai : poi che a nessun di questi 
Palesarlo poss’io, nè alle mie figlie. 

Che pur tant’amo. E tu sempre lo serba 
Chiuso in tua mente ; e quando al fin verrai . • 

Letlerat. Tom..I. • _ 34 
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Di tua giornata, al successor soltanto 
Aprilo, e sempre al successor Tun l’altro 
L’affidi poi. Dalle tebane genti 
Cosi Atene assecuri. Ordine e leggi 
Abbiavi pur, l’una città fa spesso 
AH’allra insulto. Acuto è si, ma tardo 
L’occhio de’numi ad osservar chi volge 
Ad essi il tergo, e a delirar s’avvia. 

Tu noi farinai, figlio d’Egco... Ma insegno 
A chi già sa. Su via, dove mi spinge 
11 mio destin, senza timor si vada. 

• Là seguitemi, o figlie: io nuovo duce 
Or son di voi, qual già di me voi foste. 

Kè mi tocchi nessuno. A me lasciate 
Trovar la sacra tomba, in cui decreto 
E che la spoglia mia giaccia nascosa. 

Qua qua venite. Il condottier deU’opibre 
Mercurio, e insiem la sotterranea diva 
Guidan miei passi. — Oh luce, agli occhi miei 
Non buia un tempo, il giorno estremo è questa 
Che in te s’avvolge la persona mia: 

Io nell’Orco m’ascondo. — O tu, di tutti 
Più caro amico, e tu cortese terra, 

E voi ospiti amati, ognor felici 
Siate, e in vostra talor sorte beala 
Vi risovvenga dell’estinto Edipo. 

Andò : ed un nunzio ne racconta la misteriosa morte. 

Fuor che Teseo, 

Nessun può dir qual fu d’Edipo il fato : 

Chè noi percosse un folgore; nè turbo 
Di mar levossi e sei rapì ; ma un nume 
Via portello, o deH’ombre il buio fondo 
L’amica terra sotto i piè gli aperse. 
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Morbo insomma o dolor lui non consnnse ; 

Ma fu morte la sua, s’altra mal v’ebbe, 

Di stupor degna. 

Anche qui la fine spaventosa è mitigata coi lamenti 
delle orfane fìglie, perchè tutta la tragedia greca è 
canto ed armonia. 

Anlìg. A lui la vita 

Marte non tolse, c noi sommerser Tonde ; 

Ma ne’recessi della terra assorto 
Per modo incomprensibile disparve. — 

Koi sciagurate ! Una funesta notte 
Ne si stende sugli occhi. In qual n’andremo 
Remota spiaggia ? o per qual mar vagando 
Troverem vitto? 

Ism. Ah 1 ch’io noi so. Deh ! l’Orco 

Divorator col genitore antico 
Me pur misera inghiotta, or che mia vita 
Non è più vita. 

Coro. Ottima coppia, in pace 

Duopo è soffrir ciò che dal del n’arriva; 

Non disperate : esser non può che a vile 
Mai vi tenga nessuno. 

Antig. Anco gli affanni 

Si giunge a desiar ! m’era pur caro^ 

Benché di stenti a me cagion foss’egli. 

Con le mie man tenerlo... — Amato padre. 

Ch’or t’avvolgi sotterra in buio eterno, 

Mai nè un momento io non cessai d’amarti. 

Nè cesserò giammai. 

Coro. Compiuto adunque.... 

Antig. Compiuto egli ba quel che bramava. 

Coro, Ed era? 
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Àntig. Qua morire, ~ e morì. Per sempre ei giace 
Laggiù fra l'ombre, ìa noi lutto lasciando 
Kon di lagrime scevro. Ah caro padre! > 

Questi occhi miei ti piangeranno sempre ; 

Nè so, lassa I. com’io potrò dall’alma 
Dolor cotanto allontanar. — Morire ^ . 

In forestiero suol tu non dovevi ; 

E qua moristi, e da me lungi ! 

Le maledizioni d’Edipo si compirono : i fratèlli si 
uccisero un l’altro , Creonte occupò il trono e vietò , 
pena il capo, di seppellire Polinice. Insepolti) e cu- 
stodito giace dunque il costui cadavere al principio 
della tragedia intitolata Antigone; poiché Sofocle, 
esponendo i tragici casi della stirpe di Lajo, non 
volle fermarsi agli orrori della guerra di Tebe, atroci 
troppo alla sua anima religiosa ; pascersi in questi, 
esagerar il carattere di Creonte come pessimo tiranno, 
o pure di Etcocle col fargli in morte ordinare che si 
negasse sepoltura al fratello, son maneggi di cui si 
compiacciono Euripide e Alfieri : ma Sofocle pre- 
scelse la pietosa figura di Antigone. Essa risolve di 
soddisfare col fratello gli estremi doveri e vi riesce. 
Creonte, succeduto al trono per legittima eredità, lo 
fa diseppellire, e Antigone torna nel campo per sot- 
terrarlo ; ma allora le guardie la colgono, ed è con- 
dannata a morire in una caverna. 

Or vedete finezze di carattere. Antigone che, con- 
scia del minacciato castigo, pure vi si espose, allorché 
vede imminente la morte , n’ ha sgomento , e com- 
piange la sua fortuna : colà era il dovere , qui la 
natura. Ismenia sorella sua , che colla propria ti- 
midità pose sempre impaccio all’eroismo della sorella. 
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or che la sa condannata , accusa se stessa di com- 
plice, e vuol esser a parte del castigo. Prima era 
natura, or è dovere. 

Antigone era fidanzata con Emooe figlio di Creonte, 
il quale uditone la condanna accorre al padre mi- 
nacciando, ma Creonte risponde con teorie antiche 
e sempre nuove. 

Poi che lei sola in tutta Tebe io colsi 
A' miei decreti apertamente infida. 

Non vo’ farmi bugiardo in faccia a Tebe : 

Ella morrà. Giove a suo grado invochi 
Protettor de’ congiunti ; a’ cenni miei 
Se ribelli son questi impunemente, 

Gli altri assai più. Chi buon congiunto è in casa 

Buon cittadino è pur ; ma chi superbo 

O le leggi calpesta, o impor comando 

Ai regnanti s’avvisa, ottener lode 

Da me non 'pensi. Uoin, cui suo capo elesse 

Un’intera città, sempre ubbidirlo 

In tutte cose, eque e non eque, è duopo ; 

E chi bene ubbidisce, imperar bene 
Anco saprebbe, ed in campai giornata ’ 

Prode, qual giusto, mantener suo loco. 

Licenza il primo è d’ogni mal: sossopra 
Pon case, città strugge, annate squadre 
Rompe in campo e scompiglia : ubbidimiza 
Le migliaia ne salva. 

Un tragico moderno non avrebbe di certo trala- 
sciata una scena patetica fra Emone ed Antigone. 
Sofocle si accontentò di accennarne gli elementi in un 
mirabile coro. 
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Amor possente: Amor 
Che tutto vinci ed osi 
Entrar di tutti in cor, 

E dolce ti riposi 
Sovra la gota bella 
Di florida donzella ; 

Sul mar tu scorri, e in selve 
ISel covil delle belve ; 

E mal da te presume 
Fuggir mortale o nume ; 

E chi tua possa aggira, 

Pien di furor delira. 

Tu volgi i buoni in pravi 
E li traggi a periglio. 

Tu a lite or suscitavi 
Col genitor il figlio ; 

E vincerà possente 
Al paragon, l’ardente 
In lui cura amorosa 
Della soave sposa. 

Che impero e seggio ha insieme 
Alle leggi supreme ; 

E d’ogni freno schiva 
È r Afrodisia diva. 

11 dilicato sentimento deH’amore, che avrebbe ispi- 
rato si bella scena a Sofocle, era ignoto ai Greci , fra 
cui quello era o dover coniugale o voluttà dissoluta. 
Quindi allorché Antigone piange la propria morte, 
nè tampoco allude all’amor suo ; c si consola pen- 
sando che compie un dovere. 

Oh tomba ! oh nuzial talamo ! oh eterno 
Carcere, ov’io tra’miei congiunti or vado ! 

Già tutti ornai Proserpina li accolse 
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In fra gli estinti : ultima io scendo, in guisa i 
Più dura assai pria di finir la vita. 

Ma speranza ho nel cor, che al padre mio. , ,, ,, 
Giungerò cara : ed a te, madre ; e cara , 

Fratello, a tc ; poi ch’io lavai, composi 
Con le mie mani i frali vostri,; e il rito- .■ 

l\e compiei su le tombe O Polinice,' 

Fd or questo per le premio n’ottengo ! — 

Ma pur ben feci al giudicar de’saggi. 

]\è, se madre io mi fossi, od insepolto 
Stesse il consorte, io delle leggi ad onta 
Ciò far vorrei : chè procacciarsi è lieve 
Altro sposo, altri figli; ma sotterra . . .,t 

La madre e il padre, altro fratei non mai. .. i 
Quindi, amato germano, a tutto innanzi > 
Te ponendo, d’enorme ardir divenni , 

Rea per Creonte ; ond’egli a forza trarre 
Cosi presa or mi fa, vergine ancora. 

Ancor di sposo e d’imenei digiuna (1) 

E di tenera prole. Derelitta < 

Dagli amici, me lassa, viva scendo- 
In caverna di morte. E in che de’numi 
L’ire io merlai ? — Ma che mi giova ainumi 
Volgermi più ? che più cercar soccorso? ' • 
Pia, d’empietade io m’aquistai mercede. 

Pur se piace agli dèi, tutto si soffra ; 

Mia la colpa sarà : ma se la colpa 
È di costor, soffrir non tocchi ad essi ; i.- 
Più di quel che soffrir, empii, a me fanno ! -> 

(1) Questo rammarico dello mancate < nozze non si ose- 
rebbe ora nelle nostre tragedie: fra gli antiebi è frequente, 
e l’esemjilu più insigne è nella figlia di Jefte della Bibbia 
e nella moglie del giovine Tobia. 
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È danque inevitabile il fato d’Antigone, quand’eeco 
compare Tìresia, lui che avea vaticinate queste scia- 
gure dei Labdacidi , ed ora vien ad intimare che si 
renda Polinice al sepolcro. ' • 

Cani ed augelli . « 

Van lacerando il misero insepolto r 

Figlio d’Edipo, e de’divelti brani 
Tutte infettano Tare : onde nè preghi 
Più, nè Gamma di vittime da noi 
Non accolgono i numi ; e fauste grida 
Più non manda l’augel, che il crasso pasce 
Umano sangue. Or tu provvedi, o Gglio. 

D’uomo è il fallir ; ma sconsigliato o rio 
Più non è l’uom che nel commesso fallo • 

Fermo non tiensi, e fa del male ammenda. 

Dote del rozzo è pertinacia. Cedi ; 

Non irritar chi più non è. Qual prode 

Opra, dar morte ad uom che morto giace ? 

• 

Creonte impetuoso e debole lo minaccia, poi con- 
sigliato dal Coro revoca Teditto, si seppellisca Polinice, 
e si liberi Antigone. È tardi. Un nunzio riferisce 
la catastrofe.- 

D’Antigone movemmo al nuziale 

Letto di morte: e lungi ancor dall’antro 

Un suon di lamentevoli ululati 

Sente un de’ nostri, e avviso al re ne porge. 

' Egli affretta, e al dolente incerto grido 
Più e più s’appressando, in questi accenti 
Sospiroso prorompe : « Oimè ! profeta 
• Forse or son io? La più funesta forse 
« D’ogni altra via quest’è per me ? La voce 
« Mi percuote del figlio. Olà, correte, 
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« Schiudete il varco, entrate, perlustrate, “ ’ ' 

« Se d’£inone è la voce, o se deluso ’ 

« Io son dai numi. * Ubbidienti al cenno, > 
Spiammo ; e là nel fondo dello spero 
Lei ve){giam d’un cap^tro al collo attorto 
Pendere, e lui fra sue braccia serrarla,' 

E plorarne la morte, e le tradite 
Mozze, e l’opre del padre. 11 padre a lui. 

Tosto che il vede, alto sciamando accorre, 

£ con rotti singulti : « Oh sciagurato ! 

« Oh I che mai festi? E che pensier fu il tuo?*' , 
« In quaUguisa ti perdi? Esci, deh figlio, 

€ Esci ; vien meco ; io te ne prego. » — Truce 
Lo guata il figlio, e minaccioso in faccia, 

Senza parlar que’detti rigettando. 

Il ferro trae : scampò fuggendo il padre: 

Misero 1 allor contro se stesso irato 
Sovra Tacciar slanciandosi, sei figge ' . 

Mezzo nel fianco, e con tremule braccia 
Stringe al petto la vergine, e versando 
In copia il sangue, e anelando, le 'spira 
Su la candida guancia il fiato estremo. — 

Euridice, moglie di Creonte, alTudir queste scia- 
gure s’uccide anch’essa, e Creonte sopravvive, punito 
abbastanza dal dolore. 

Or via di quà traete 

Me insensato mortale, che" te figlio , > 

Ahi noi volendo, e te, consorte, uccisi. 

Lasso ! non so dove lo sguardo, e deve 
Rivolga il piè. Tutto è terror quant’io 
Tocco con mano, e quanto sul mio capo 
Fe traboccar. Tinsopportabil fato. 
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Coro. — Parie primiera di felice vita 
£ l’aver senno ; e calpestar non dessi 
Religìon giammai. Chi di superbi 
Sensi fa pompa, acerbo il iio ne sconta , 

E in tarda età poi moderanza impara (4). 

Questo semplice ma commovente intreccio è guasto 
dall’ Alfieri cuH’esagerare , facendo di Creonte un 
mostro più che umano, il quale lascia Polinice in- 
sepolto non per odio a chi avea portato le armi 
contro la patria o per vile condiscendenza all’ ira 
postuma di Eleocle, ma si per trarre nel laccio una 
donzella ; e tutto quel viluppo di caniefìci si riduce 
al triviale spettacolo d’iin prepotente scellerato , che 
per maligna natura odiando una fanciulla , giura di 
sterminarla e il fa. 

Ci si perdoni se qualche volta osammo mostrare 
come queir illustre Italiano traviasse ^nelle sue imi- 
tazioni, credendo renderle originali coll’ esagerarle. 

Un bel raffronto al carattere di Antigone potrebbe 
essere quello di Elettra, che diede soggetto di bellis- 
sima tragedia a Sofocle. E bellezze molte nelle parti 
hanno pure le sue Truchinie e YAjace : ma ci sembra 
che quanto dicemmo delle quattro tragedie basti a 
fornire giusta idea di quel gran poeta, che rappre- 
senta l’età di Pericle. Credo inutile il fermarmi sopra 
Euripide, perchè nell’arte nulla ha d’originale , ed è 
piuttosto un riflesso della iilosofia , che nella succes- 
siva generazione aveva aquistato il predominio in 
Atene, or sottile e cavillosa ne’ sofisti, or magnanima 


(1) Mi sono sempre valso della traduzione di Felice Bel- 
LOTTi, della quale non si potrebbe desiderar la migliore. 
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e sublime in Platone ed Aristotele. Robusto d’ingegno 
s’ altri mai , di s]>lendida fantasia , di squisito senti- 
mento, Euripide non s’abbandonò a queste doti colla 
confidenza dell’uom di genio , ma volle rifondere e 
forzare le sue qualità collo studio e l’crudizioiie, e lo 
argomentare e la critica minuziosa, che invece d’am- 
mirare le sode bellezze d’Escbilo, piacevasi di paro- 
diarne o censurarne qualche verso per mezzo ai dia- 
loghi de’ suoi personaggi. Ecco perchè ad una certa 
classe di critici Euripide parve il sommo della perfe- 
zione nella tragedia greca, mentre da lui ne cominciò 
la decadenza. Egli primo introduce il Prologo, freddo 
ripiego per informar dei precedenti , mentre ciò do- 
vrebbe esser fatto dall’azione stessa ; sparse la trage- 
dia di sentenze, invece di lasciarle emergere dai fatti, 
oltreché le sue son dedotte dallo studio anatomico 
sull’uomo, qual fu depravato o allevato dalie passioni 
e dalle sociali convenienze , a differenza di Sofocle , 
che le deduceva da un ordine più elevato di idee. 
Kon farà meraviglia se da questo modo di contem- 
plare l’uinana natura dedusse il dispregio delle donne, 
a cui, opportune o no , mai non risparmia le ingiurie 
più villane, tradendo per si misero fine anche le con- 
venienze, come quando il giovinetto Ippolito sparla 
di esse qual farebbe un logoro vizioso o uno tradito 
da venti amiche. 

Dalla fonte stessa derivò quel suo cercare caratteri 
orrendamente foschi, ed esagerar le atrocità e le si- 
tuazioni, onde assai volte fu ripreso dal fino gusto 
degli Ateniesi. Questi erano stati avvezzi da Eschilo 
e Sofocle a veder sulla scena i grandi rivolgimenti 
della vita umana; Euripide volle trarre l’arte su nuova 
via, sostituendovi i piccoli accidenti o la forza della 
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volontà ; e poco a poco vi giunse ; e se egli appena 
toccò l’orlo dell’abisso, vi strascinò quei che venivano 
sulle sue orme. 


XXll. 

CALLIMACO 

Fedi nel Racconto Tom. IV, 80. 

CHIOMA DI BERENICE (1). 

Io che sono del ciel lucente raggio, 

Di Berenice fui la "chioma bella : 

Di me si accorse quel famoso saggio, 

> 

(1) Berenice noTella sposa di Tolomeo re di Egitto promise 
agli dèi la propria chioma se il marito ritornasse salvo dalla 
guerra d’Asia. Tolomeo non solo ritornò vivo, ma vinoitore. 
In adempimento del voto, la chioma fu appesa al tempio 
di Venere, ed indi a poco nottetempo involata. Prendeva il 
re gravissimo dolore di questo sacrilegio , quando Conone 
astronomo disse per consolarlo, che la chioma era stata tras- 
lerita in cielo, e verso la coda del leone indicò sette stelle 
in ligura triangolare, che prima si appellavano Costellasione 
della Spica, e che egli allora nominò Chioma di Berenice. 
Questa piacevole invenzione dell’ astronomo alessandrino 
somministrò a Calliipaco, poeta contemporaneo, argomento 
di una .prosopopeia, di cui, dicono i commentatori, forse si 
cerca invano altra piu bella in tutta quanta la lirica poesia; 
e che noi invece adduciamo per prova del quanto fosse 
caduta al basso, nella scuola alessandrina, l’arte dei carmi, 
ridotta a si basse adulazioni, e a farle con un cumulo tale 
di erudizione, da fornire campo a interi libri di illustrazioni, 
fatti da senno dai grammatici, o per celia da qualche in- 
telletto bizzarro, come Ugo Foscolo. Questa è la traduzione 
di Dionigi Strocebi. 
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Che distingue del mondo ogni fìanmellat] 

E sa l’ora che fugge e che si affaccia’ • 

Alle porte del ciel ciascuna steHa; , 

Sa qual velame al Sol copre la faccia, 

E come Amor soavemente atterra 
Diana in Latmo dall’eterea traccia. 

Già vincitor della notturna guerra 

E dei premii d’Amor, le schiere avverse 
Volgeva ai danni deU’assira terra 
11 giovinetto re, quando converse 
Al ciel le braccia, e in supplichevol modo 
Me la mia donna ad ogni dio proferse, 

Ilan le novizie in odio il giogal nodo, 

O sparsi lai per maritali soglie 
Fanno alia gioia de’ parenti frodo? i 

Non traggon, per gli dèi! veraci doglie: 

Sendo il marito alle battaglie addetto. 

Mi lesse il ver nel suo pianger la moglie. 

La lontananza del fratei diletto (1) 

Più che la genial deserta sponda V » ■ 

Porgea gravezza airamoroso petto. • - 

Tanto la foga del dolor t’innonda ' • 

Tutte le vene, che smarrita in mezzo 
.Alla tempesta la ragion si affonda. 

Dov’ è quel core agli ardimenti avvezzo? 

Non ti rimembra il chiaro fatto e^^solo • 

Che delle regie nozze a ,te fu prezzo? (2).- 

(1) Berenice e Tolomeo erano figli di fratelli ( col nome 
di fratelli si chiamavano pure i cugini presso gli antichi, 
siccome adopriamo noi col nome di germani. 

(3) Aga re di Cirene aveva fidanzata Berenice unica sua 
figlia al tiglio di Tolomeo suo fratello, re d’Egitto, per tee- 
minare in tal guisa controversie sorte fra loro. Avvenuta la 
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Oh pietose parole ! oh 'largo duolo ! 

Di che le rosee dita, e gli occhi bagoi 
L’ora, ch’egli apre alla partita il volo. 

Un dio ti fura i sensi alteri e magni? 

O decreto è d’Amor che. non permette, 

Che un’amorosa coppia si scompagni? 

Vittima a tutti i numi ella impromette, 

Fa di me patto per si dolce vita; 

Ei la vinta all’Egitto Asia sommette (1). 

morte di A^, Arsinoe madre di Berenice, volendo distur- 
bar nozze suo malgrado contratte , mandò in Macedonia a 
Demetrio fratello del re Antigono e nipote di Tolomeo of- 
frendogli la mano della figlia e il regno di Cirene. Venne 
Demetrio, e fidato nella bellezza sua e negli amori di Ar- 
sinoe si comportava con tanta superbia e violenza, che cadde 
in odio alla sposa, ed a tutta la reale famiglia. Si bramò di 
avere a re il figlio di Tolomeo. Furono tese insidie a De- 
metrio, e fu assalito mentre si giacca con Arsinoe, la qua- 
le, ascoltando la voce dì Berenice che stava sulla porta, e 
comandava che si risparmiasse sua madre, difendeva a suo 
potere la vita di Demetrio. Egli fu ucciso, e Berenice si 
maritò a Tolomeo, adempiendo il giudiziose la volontà di 
suo padre. Giustiko, libro \VI. Devesi ad Ennio Quirino 
Visconti la lode di avere il primo illustrato questo passo, 
indicando una storia che si chiaramente ci scopre qual fosse 
il fatto memorabile, che meritò a Berenice le nozze di 
Tolomeo. • 

(1) Mureto leggeva: ' « 

. . . . . pollicita est 

Si redilum retulisset is haud in tempore tango, et 
Caplam Asiam j£gypli finibus adjiceret. 

Che è quanto dire: «Vi proferisco, o numi, la mia chioma 
se mio marito tornerà salvo e vincitore dall’Asia, e in pic- 
ciol, tempo. » Condizioni sono queste, che racchiudono il 
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Dunque il voto qui sciolgo al ciel sortita; 

Ma per te, donna, e pel tuo capo io giuro, 

Che non fui volentier da te partita. 

Veggia vendetta di ciascun spergiuro, '■ 

Che di te non paventa; e che mai puote 
Dalla forza del ferro, esser sicuro? 

Il ferro pur quella montagna scote 
Altera tanto, che la più non scalda 
Ovunque il sommo Sol volve sue rote. 

Ato mirò per la divisa falda (1) 

Correr flutti e navigli: a tal virtude 
• Io debil chioma mi potea star salda? 

Pera chi ciò, che la pia terra chiude 
Nelle vene seccete andò spianando, 

E fe’ suonar da pria maglio ed incude. 

Pìagnean di me le mie sorelle, quando 
Di dori il cavalier le preste piume '(2) 

Vèr la città d’Arsinoe spiegando, 

voto di una ambiziosa e superba regina, anzi che di una 
tenera sposa. Qui si è seguita altra lezione: 

pollicila est 

Si reditum reiulisset. Is haud in tempore longo 
Caplam Asiam jEgypli finibus addiderat. 

A chi fa questo racconto ben si conviene il soggiungere 
anche con qualche esagerazione , che Tolomeo non solo 
tornò salvo, ma vincitore dell’Asia, e in breve ora. 

(1) Atos monte della Macedonia aperto da Serse, che per 
tal modo fe’ comunicare l’Egeo coH’Ellesponto. Stranezza di 
paragono ! n I monti cedono al ferro, poteva alle forbici re- 
sistere una chioma ? » 

(3) Questi versi sono tanto bui che vi delirarono attorno 
chiarissimi letterati. Il traduttore abbrucia l’ interpretazione 
di Ennio Quirino Visconti. Berenice aveva consacrata la sua ^ 
chioma nel tempio di Venere, in Arsinoe d’Egitto. Sua suo- 
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AI casto SCO di Citerea mi assume ; t 
Colà suo messo Zefirili manda •; 

Dei lidi di Canopo amico nume (1), 

Credo perchè l’Ariannèa ghirlanda * 

Non, risplenda qui sola, ed io non manco 
Debite a questo ciel Gammeile spanda: • 

Io giunta al tempio de’ celesti, imbianco - - 
Di nuova luce il mondo; io, del gagliardo 
Leon vicina e del virgineo fìanco 
E di Calisto Licaonia, guardo 

L’occaso, e sono di Boote duce,' ■ 

Ché a tuffarsi nel mar sempre è il più tardo ^2). 
Me quando tace la diurna luce 
Premon vestigi d’immortal corona, 

K al mar la mattutina ora riduce. 1 ---t J . 

0 di Ramnunte vergine, perdona, ... 

Se il vero io son di favellare amica . .! 
Liberamente come in cuor mi suona; Vf 
Esser dovessi pur dalla nemica • 

Lingua degli astri amaramente punta ' -t. - 
Non starò per temenza, eh’ io non dica: • 


cera deificata, cioè Arsinoe Filadeiflde, o Venere Zcfiritide, 
dal suo tempio che era nella Cirenaica, mandò Zefiro suo 
ministro a rapire nottetempo quella chioma, e traslocarla 
in ciclo. La lezione di Achille Stazio ales eques sembra la 
vera. Euripide, al verso 920 delle Fenisse, chiamò Zefiro 
cavaliero alato. Tale si .vede espresso nei monumenti. Tanto 
adunque è dire il gemello di Mennone Etiope, e l’alato, o 
sia veloce cavaliero ainanté e marito di Glori, quanto a dir 
Zefiro. 

(1) Questa Arsinoe, o dea Zefiritido era stata regina d’E- 
gitto, perciò chiama luoghi a sè cari le piaggio di Canopo. 

(9) Comprendete che si vorrebbe' una facciata eli comento 
a ciascuno di questi versi, modo il peggiore di sostener l’i- 
spiraaione. 
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Tanto non m’allegrò l’essere assunta 
Alla volta del elei, quanto m’increbbe 
Dal capo di colei starmi disgiunta, 

La qual nel tempo, che laggiù s’accrebbe 
Verginella con me, tanti mi diede 
Soavi odor quantunque altra non ebbe (1). 

0 voi che al di. delle giogali tede 
Siete venute innamorate spose 
Con saldo petto alta giurata fede, 

11 casto vel delle secreta cose 
Non rimovete pria, che porte m’abbia 
, Vostra pudica man mirre odorose ; 

(Di colei ch’ebbe le spergiure labbia 
Contaminate d’inconcesso amore, 

I mal proferti don beva la sabbia: 

RiGuto i don di temerato core); 

• Se Concordia con voi sempre soggiorni, 

E con voi venga eternamente Amore. 

Tu> donna allor, che negli usali giorni 
Supplicherai a Venere marina. 

Fa con larghezze tue che a te ritorni. 

Piaccia agli dèi, ch’io delia mia regina 
Al bel capo gentil torni a far velo; 

Erigone ad Arturo arda vicina: 

Non fa per me di rimanere in cielo. 

Pari e peggior cumulo di erudizione e d’allusioni 
è negli inni ; si paragonino coi salmi che riferimmo 
aln“V. . , . 

(1) Pueril sentimento, da pettinatola, non da innografo 
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IV» XXIII. 

POEMI DIFFICILI 

Decadendo la letteratura greca al tempo della scuola Ales- 
sandrina, si pensò che il difficile potesse supplire al bello. 
Per tacere le altre stravaganze allora inventate, alcune delle 
quali non cessarono neppure oggi , come sarebbero gli acro- 
stici, i numerici e simili difficile» nugce^ come Marziale le 
chiama, si pensò di foggiare i versi in modo, che rappresen- 
tassero agli occhi qualche figura. Alcuni ne abbiamo di Simmia 
da Rodi : uno de’ quali rappresenta un ovo , l’altro la zampo- 
gna, via via degradando al modo di quella; un terzo le ale, 
uno la scure. Per esempio riferiamone im paio. 

2TPir3. 

SYPirS OTNOM’ EXEII • AAEI AE 2E METPA 204>IH5 
OYAEN02 EYNATEIPA, MAKPOnxO AEMOIO AE HATEP, 
MAIA2 ANTIOATPOIO eoON TEKE2 I©YNTHPA 
OYXl KEPASTAN, ON DOTE ePEXATO TAYPOnATftP- 
AAA’ AHEAEinES OY AI0E IIAP02 4>PENA TEPMA 2AKOYS 
OYNOM’ OAON AIZflN, 02 TA2 MEP0n02 1I060N 
K0YPA2 THPYONAI AI0E TA2 ANEMOAE02. 

02 M0l2Ai AirY HAEEN I0ITE4>ANnt 
EAK02 ATAAMA 000010 nYPIZ4>APAroY • 

02 2BE2EN ANOPEAN I2AYAEA 

HAnno4)ONOY typiaz te a<i>eiaeto. 

Il TOAE TY<DA04)OPON EPATON 
IIAMA OAPIZ 0ETO ZIMIXIAAZ 
'FYXAN . a BPOTOBAMQN 
2THTAZ 0I2TPE AETAZ 
KAftlIOnATaP, AUATOP, 

AAPNAKOTYIE, XAPOIZ. 

AAY M EAIZ A O I 2 
EAAOni KOYPAi 
KAAAIOn At 
NHAEYZXn». 
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LA ZAMPOGNA. 

« Siringa hai nome: i metri della sapienza tem- 
prano il tuo suono, 0 moglie di Ninno, madre di 
Lungaguerra , partoristi il veloce guardiano della 
balia d’Antipatro, non quel Cornuto cui nutricò un 
giorno la prole del toro, ma ne lasciasti quello che 
ha doppio tutto il suo nome, che accese l’amore di 
varia voce nella donzella arguta, ventosa; che alla 
Musa coronata di viole una canora piaga fabbricò, 
gioia del desiderio infìammato; che spense la super- 
bia, avente lo stesso nome di quello che uccise l’avo 
e lo sbandi dalla Tiria; al quale questa amabile pos- 
sessione de’ portatori di ciechi Paride Simichida de- 
dica di buon cuore, o salente sopra i mortali, assillo 
della donna lida, o figlio di padre ladro, o senza 
padre, o dall’unghia soda, salve: soave canta coll’ in- 
visibile Calliope muta fanciulla ». 

LA SCURE. 

« Alla virile dea Minerva Epeo focense, in contrac- 
cambio del forte suo ritrovato, offerse in dono la 
Scure, mercè di cui gettò abbasso l’altezza delle torri 
costruite dagli dèi, allorquando, per destino porta- 
tore d’ incendio, egli pose in fiamme l’alma città, e 
i re dardanidi scosse dalle fondamenta. Non anco era 
noverato tra i campioni dei popoli; ma privo di nome 
attingeva il chiaro umore alle fonti. Ora egli ha preso 
il cammino perla via d’Oinero; tua mercè, o casta 
Minerva, piena di consiglio. Tre volte beato quegli 
cui tu propizia di cuore riguardi attenta ! A lui sem- 
pre spira felicità. 
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( Il manico) Questa scure agli incliti dèi sacrò col 
canto Bione che, stando in Rodi, ritrovò da solo le 
luoltiplici misure de' carmi > . 

Qual è più strana, la poesia o la figura ? Si vor- 
rebbe per ciascun verso commento lunghissimo; e i 
critici non tralasciarono di farvene a iosa. Il primo 
s’attribuisce a Teocrito, e passa pel più bello e arti- 
ficioso dei cinque conosciuti col nome di axXvp» o 
scabrosi. L’altro suppone che Epeo dedichi la scure 
con cui fabbricò il cavallo di Troia. 

Questi difficili trastulli di vecchiaia rimbambita 
tornarono in uso negli ultimi tempi della letteratura 
latina , quando , specialmente per i panegirici , si 
adoprarono gli acrostici, i serpentini, gli anaciclici. 

Gli acrostici son noti abbastanza, perchè qualcuno 
vi pone tuttavia qualche sorta di merito (1). Ànaci- 
elici chiamano quelli, ove rilevandosi le lettere da 
destra a sinistra, si ottiene il medesimo senso, come 
sarebbero questi versi: 

Roma tìbi subito molibus ibit amor. 

Signa te signa temere me tangis et angìs. 

Si bene te tua laus taxat sua laute tencbis. 

Ovvero dove , leggendosi le parole di ritroso , si 
ottiene ancora il verso, or col senso medesimo, ora 
col preciso opposto. Del primo modo è quest’ e- 
sempio : 

Precipiti modo quod decurrit tramite (lumen 
Tempore consumto jam cito deficiet. 

Rende un senso contrario questo : 

Laus tua non tua fraus, virtus non copia rerum, 
Scendere te fecit hoc decus omnipotens. 

(1) Vedi Tom. IV pag. 293. 
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giacché si legge 

Omnipotens decus hoc fecit te scandere, remm 

Copia, non virtos, frana tna non Ina lana. 

Cosi fatta abbiamo un’elegia intera, da alcuni at- 
tribuita a Rufino, da altri a Ottaziano Porfirio, scrit- 
tori del VI secolo, la quale comincia : 

Blanditias fera mora Veneria peraentit amando 

Bermiait aolìtm ncc Sliga tristitix. 

Di Ottaziano ecco un altro esempio di versi anaci- 
elici, da potersi cioè l^gere anche a ritroso : 

Perpelnia bene aie parliri munera aeclia 
Sidera dant patri» et patria imperium. 

Ofiti o serpentini chiamarono cert’altri distici, dove 
il pentametro finiva colle parole stesse ond’era co- 
minciato l’esametro. Qualche esempio n’è fin nel se- 
colo d’oro. Cosi Ovidio : 

Militat omnia amane, et habet ana castra Cnpido; 

Attice, crede mihi, militat omnia amans. 

E altrove: 

Qui bibit inde fnrit; procul bine diacedite, queia est 
Cara bone mentis : qui bibit inde fnrit 

Poi Marziale : 

Rnmpitnr invidia qnidam, dnlciasime Jnli, 

Quod me Roma legit; rumpitur invidia. 

e cosi seguita in tutto Pqtigramma. 

Negli ultimi tempi poi si fecero interi componi- 
menti ; e massime di Pentadio abbiamo un’ elegia 
sul ritorno della primavera ed una alla Fortuna, e 
qualche epigramma: come questo sopra Narciso: 

Cui pater amnis erat, fontes puer ille colebat, 
Laudabatqne amnes cui pater amnis erat. 

Se pner ipse videt, patrem dum qnerit, in amne 
Terspicuoque lacn se puer ipse videt. 
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Quod Dryas igne calci, paer hunc irridet amoTcm; 

Nec putal esse decus, quod Dryas igne calet. 

Stai, stupet, h.'eret, amai, rogai, innuit, aspicit, ardet, 
Blanditur, queritiir, stai, stupet, haeret, amai. 

Quodque amai, ipse facit, vultu, prece, lumine, fletu, 
Oscula dai fonti; quodque amai ipse facit. 

L’elegia sul ritorno della primavera comincia : 

Sentio fugit hiems, zephyrisque moventibos orbem 
Jam tepet Eurus aquis: sentio fugit hiems. 

Quella sulla Fortuna: 

Res eadem assidue momento Tolvitur uno, 

Atque redìt dispar res eadem assidue. 

Ponno riferirsi a questo genere i versi correlatMt 
com’è un epigramma di Pentadio ove si corrispondono 
quattro a quattro le parole : 

Epitafìo di Virgilio. 

Pastor, arator, eques, pavi, colui, superavi 
Capras, rus, hostes, fronde, ligone, manu. 

Cioè: Pastor papi capras fronde, e così il resto, ovo 
ogni voce dell’esametro corrisponde a quella del pen- 
tametro. 

£ sopra una macchina, 

Instruit, inducìt, jacit, admovet, extimet, urget 
Classica, tela, faces, tormenta, tonitrua, classes. 

Questo me ne rammenta uno, fatto da Carlo Cere- 
soli curato di Verdello, per la campana maggiore di 
Bergamo : « 

Convoco, signo, noto, depello, concino, ploro 
Arma, dies, horas, nubila, laeta, rogos. 

Che potrebbe tradursi : 

L’ore, i di, l’arme, i nembi, il gaudio, l’urne 
Segno, apro, aduno, fugo, annunzio, piango. 
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E mi ricorda pure uno che leggesi a Somasca , 
terra del Bergamasco, ove la difficoltà sta nella ri- 
ma, obbligata a ciascuna voce corrispondente del- 
l’altro verso. 

Qaos anguis tristi dirus mulcedine pavit, 
llos sanguis Christi luirus dulcedine lavit. 

Ma stando ai tempi della vecchiaia della letteratura 
latina, altri ritentarono quelle difficoltà del rimbambi- 
mento de’Greci : poiché Sedulio ha una lunga elegia 
ove paragona racconti del vecchio col nuovo Testa- 
mento (Collatio veteris et novi Testamenti); e dove 
tutti i pentametri finiscono col principio dell’esame- 
tro. Venanzio Fortunato fece componimenti in forma 
di varii oggetti : ma il capolavoro è l’ elogio di Co- 
stantino Magno , fatto dal ridetto Pubblio Ottaziano 
Porfirio, serie di componimenti, l’uno, in forma d’un 
altare, l’altro d’un flauto, poi d’un organo, e cosi via: 
nell’uno il primo verso è tutto di voci bissillabe, il 
2® di trisillabe, i seguenti di quattro e di cinque : in 
un altro si succedono voci d’ una , di due , di tre, di 
quattro , di cinque sillabe : alcuni esametri possono 
leggersi al contrario : in un altro di venti versi tutte 
le iniziali formano le parole Fortissimus imperator, 
tutte le finali Constantinus invictus, e tutte le quattor- 
dicesime lettere Clementissimus rector. 

Ben ha ragione il Velserio di esclamare : Caimnina 
patientice mistrrimce, temeritatis pene incredibilis, cer- 
te, quod constet, nuliius ante sé exempli; quibus quod 
reditum impetravit exsul , satis co superque poenarum 
expendisse, nec inimicis quidem invidiam ultra debere 
videtur, nam nuUa crux unquam eonferenda citm hac 
cruce. 

Qui riporteremo l'Ara sua, che è per artifizio su- 
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periore alla greca, in quanto questa è composta di 
metri insoliti e di frasi strane, mentre la latina è di 
versi nel metro stesso, ove la fórma è prodotta dal 
maggiore o minor numero di lettere.. 

ARA PYTHIA. 

VIDES UT ARA STEM DICATA PYTIIIO 
FABBE POLITA VATIS ARTE MUSICA 
SIC PULCIIRA SACRATISSIMA GEKS PHOEBO DECENS 

BIS APTA TEMPLIS QUI LITANT VATUM CHORI 
TOT COMETA SERTIS ET CAMOEN^ FLORIBUS 
HELICONII LOCANDA LUCIS CARMINUM 
NON CAUTE DURA ME POLIVIT ARTIFEX 
EXClSA NON SUM RUPE MONTIS ALBIDI 
LUNA E NITENTE NEC PARI DE VERTICE 
NON CA!SA DURO NEC COACTA SPIGOLO 
ARCTARE PRIMOS EMINENTES ANGULOS 
ET MOX SECUNDOS PROPAGARE LATIOS 
EOSQUE CAUTE SINGULOS SUBDUCERE 
GRADO MINUTO PER BECURVAS LINEAS 
NORMATA OBIQUE SIC DEINDE REGOLA 
UT ORA QOADR'E SIT BIGENTE LIMITE 
VEL INDE AD IMUM FUSA RURSUM LINEA 
TENDATUR ARTE LATIOR PER ORDINEM 
ME METRA PANGUNT DE CAMOENARUM MODIS 
MUTATO NUNQUAM NUMERO DUMTAXAT PEDUM 

qUjE docta servat dum pR;Eceptis regola 

ELEMENTA CRESCUNT ET DECBESCUNT CARMINUM 
BAS PBOEBE SUPPLEX DANS METRORUM IMAOINES 
TEMPLIS CBORISQUE L/ETUS INTERSIT SACRIS. 

Untai Hannardo Gamerio Moseo, professor di greco 
ad Ingolsladt, fece aneli’ esso un componimento in 
forma di ara, contro quei che disprezzano la santa 
messa, e lo stampò ad Anversa nel 1568, in-8“. 
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la versi sotadici o ricorrenti. Luigi Grotto ha un 
sonetto che comincia 

Fortezza e senno amor dona, non toglie; 

Giova non nuoce, al ben non al mal chiama. 

Che dice il contrario letto a rovescio : dice lo stesso 
un altro di Lidio Catti (Ravenna 4S02) 

Gentile Lidia sol leggiadra e bella. 

Tutte le lettere rilevansi a contrario in questo : 

Sole medere pedo, ede, perede melos. 

Servio nel centimetro riferisce questo : 

Qu9so somnia TÌtes mala, ras si cnpis irò 
Micant nitore tecta sublimi aurea. 

« 

Altri mutan l’esametro in pentametro 
Sacrum pingue dabo nec macrum sacriGcabo 

In questo del gesuita Matteo Raderò si rileggono i 
due versi in senso contrario 

Deficiet cito jam consumptum tempore flumea 
Tramite decurrit quod modo praecipiti. 


I 
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XXIV. 

DELL’ EPIGRAMMA. 


I. — Dell’ Epigramma 

Epigramma, nella prima significazione del nome 
sm vpaftpse, significa iscrizione. Ed era in fatti nn pic- 
colo componimento, ove l'autore esponeva o perso- 
naggi o cose 0 sentenze notevoli, in forma arguta. 
Per lo più dunque abbraccia un concetto e la con- 
clusione che se ne deduce: onde si compone general- 
mente di due parti : l’ aspettazione e lo scioglimento; 
o se volete, il soggetto e il predicato. 

Qualche volta però l’epigramma abbraccia la sola 
seconda parte , essendo la prima indicata nel titolo. 
Come questo latino : 

De luco amano. • 

Hic, Cytherea, tuo poteras cum Marte jacere. 

Volcanus prohibetur aqais, sol pellitur nmbris. 

Sono di tal genere tutte le iscrizioni, poste a sta- 
tue, 0 in luoghi che si suppongono stare sottocchio 
al lettore. ■* 

Altri invece han la sola prima parte, esponendo 
unicamente il fatto. Cesi Marziale cauta d’Arrìa ; 

Casta suo gladium cum traderet Arria P»to, 

Qnem de visceribus traxerat ipsa suis, 

Si qua fides, vulnus qnod feci non dolet, inquit; 

Sed qnod tu facies, hoc, mihi, Paete, dolet. 

Ed Ausonio : 

Mater Lacaena clypeo obarmans iilium, 

Cum hoc, inquii, aut in hoc redi. 
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E questo che dal greco tradusse Grozio, 

Servus Epictelns, ncc corporis integer, Irò 
Pauperiorj sed dìs sic quoque carus eram. 

£ rAIamanni 

Sendo detto a Caton quando niorfo : 

Tu non devi temer, Cesare è pio , 

Rispose ; Io che romano e Caton sono. 

Non fuggo l’ira sua, fuggo il perdono. 

Alcuni dunque vogliono spiccare per brio e vi- 
vezza d’arguzie; altri s’accontentano della dilicatezza 
di pensiero e d’espressione. A tal uopo l’epigramma 
vorrebbesi breve, onde quel di Cirillo {Ànt. 1. 2) 

dice : 

Versiculos'ppigramma duos sibi postulai. Addis 
Hucaliquid? carmen, non epigramma facis. 

I Due versi chiede l’epigrarama : s’altro aggiunge, 
« è un carme, non un epigramma. » 

In ogni modo, vuol essere nella sua picciolezza così 
squisito, che non vi s’incontri macchia. 

Alcuni contenevano problemi, come sono i trenta 
di Melrodoro intorno aH’astrononiia ed alla geome- 
tria; altri indovinelli, come uno dell’imperatore Giu- 
liano , la cui parola è giocoliere. In altri piacevansi 
d’accozzare diffìcoltà, come Teone d’Alessandria che 
in un verso solo chiuse il nome degli dèi, che dan 
nome ai giorni delia settimana : 

Z»u{, Apn;, M>!vn, Kpovoj, ID.to;, Eppjjf. 

Le raccolte di essi poi qualche volta aveano titoli 
speciosi, come Meleagro di Gadara intolò la sua Lenti 
col TOSSO d’uOVOf A^xl.^9u zai fa.y.r,i O'j'/'/yati. 
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II. — Iscrizioni. 

La prima forma degli epigrammi dovrebb’ essere 
quella delle iscrizioni o veramente apposte o finte. 
Cosi sul Giove di Fidia: « Per iscolpirlo tale, o Fidia 
« in cielo salse, o Giove calò nella casa di Fidia * 
(Av5. IV. 6. 5).’ 

Juppiterul fieri sic posscl, Pliidia coeliim, 

Piiidiacam aut petiit Juppiler ipse doiniim. 

CUNICHfO. 

E sul tempio di Giove olimpico : 

« Questa casa è degna di Giove ; talché non possa 
« ribramar VOlimpo qualvolta discende qui dalle ma- 
« gioni eteree. » 

lisec doinus est Jove digna, queri ne possit Olympus, 

Si pater huc domibus migret ab xtlierìis. CUN. 

E sulla Niobe di Prassitele (IV. 9. 1): 

« Me di viva gli dèi volsero in sasso: 

« Di sasso viva mi tornò Prassitele. » 

Ex viva lapidem me di fecere: sed ecce 
Praxiteles vìvam me facil ex lapide. Grozio. 

Sopra una Baccante (IV. 5. 2): 

« Tenete questa Baccante , acciocché , quantunque 
c di sasso , non s’ agiti , e infuriata non fugga dal 
c tempio. » 

Itane coliibcte, viri, Baccliam; ne, saxea quamvis, 

Avolet bine, tempio et concila profugial. Cumc. 

Sul soggetto stesso Simonide scrisse (IV. 5. 4 ) : 
« Chi é costei? una baccante. Chi la fini? Scopa. 
• Chi le diede F ebbrezza , Bacco o Scopa ? Scopa. ■ 

Qu3!nam ista? Baccka. Quis polivit sic? Scopas. 

Qnis incilavit? Bacchus au Scopas? Scopa. 
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Sur un erme (IV. 42. SO): 

• Qual tu mi scorgi, o viandante, volgar erme mi 
■ credi :.ma sai chi mi fe’? Scopa. > 

Hunc, o \iator, quem vides, Hermam putas 

Vulgarem: at auctor scin’quis est mihi? Scopaa. 

CtJNICHIO. 

Ecco il paragone tra la venere Gnidia e la Mi- 
nerva ateniese (IV. 12. 17): 

* Chi nel tempio di Gnido vegga la marina Venere, 
« loderà il giudizio del frigio Paride: ma se nella rócca 
« d’Atene vegga Pallade, esclamerà : Paride, eri ve- 
« rumente un bifolco. > 

A^quoream Cnidia Venerem qui ceraet in sede, 

Laudabit Phrigii jndicium Paridis. 

Idem Cecropia si Pallada cernet in arce, 

Gamabit vere, Phryx Pari, pastor eras. CuH. 

?Ioto è che la Venere di Gnido era il capolavoro 
di Prassitele; di Fidia la Minerva del Partenopeo ate- 
niese. Vi consuona un altro, di cui tale è il senso: 
Quando la Gnidia Venere 
Palla e Giunon miraro, 

— Questa a buon dritto Paride 
Ci preferia — sclamaro. 

Sul trofeo dell’armi tolte ai Greci in Maratona fu 
scritto (III. 3. 26): 

« Gli Ateniesi vinsero in guerra i Persi , e rimos- 
• sero l’infelice servaggio dalla patria. • 

Cecropidae Persas bello vicere, suaeqne 

Servitinm infelix depnlerunt patrie. CUH. 

Di un Amore scolpito presso un fonte : 

Mescio quis posuit prope llumina sculptor amoremj 

Uunc ignem tolli posse putabat aqua. 

ToususEO. I 

i 

( 
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Invan acolpisti, o artefice. 

Amore in questo loco : 

L’aqua che fresca versasi 
Forse ne estingue il fuoco ? 

Sopra un altro amorino scolpito da Prassitele : 

« Prassitele bene scolpi me amore perchè mi co- 
c nosce, cavandone il tipo dalla propria anima. £ in 
< prezzo di me mi diede a Frìne, e colla muta effi- 

* gie m’insegna, non più coi dardi a ferir i cuori. » 

Praxiteles recto scuipsit, quia novit, amorem; 

£ propria ducens archetypnm ipse anima. 

Meqne mei pretìum dat Phrinae, et imagine mula 

Posthac, non jaculis, corda ferire docet. Tommaseo. 

Sulla Venere uscente dall’aque : / 

■ Chiunque tu sia, osserva Venere uscente dall’a- 
« que materne, lavoro d’Apelle, stringendo i capelli, 
« madida d’umor marino, spreme dalle lucenti chiome 
« le spume, onde Giunone con Pailade dicono : D’ or 
% innanzi più non gareggeremo teco di maggiore bel- 

• lezza. > 

Matomis jam nnnc e flnctibns exsilientom, , 

Quisquis es, o Venerem auspice, Apellis opus. 
Csesariem stringens, manantom rore marino, 

Spumm vim e nitidis exprimit illa comis. ’ 

Non nobis posthac, inquit cnm Pailade Jnno, > * ' * 

Lis tocum formae nobiliorìs erit. TomASBo. 

/ 

Amenissimo doveva esser il luogo dove leggevasi 
quest’iscrizione^ (1. 20. 13): 

« Qui sta, qui siedi, o viandante, sotto il pino, che 
« soave mormora al ventare dei zefiri soavi. Qui pel 
■ terreno un limpido fonte serpeggia ; qui io Pane 
a coll’agreste zampogna concilio il sonno. > 
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Hac ades, hac subler pina conside, yiator, 

Versa leves gralum quoe sonai ad zephyros. 

Heic per humum dulcis trepidai fons; heic ego somnos 
Pan deus agresti concilio calamo. CuMcmo. 

Vi somiglia quell’ ode d’ Anacreonte che co- 
mincia : 

Di quest’albero che ingombra 
Tanto ciel co’rami suoi, 

Qui, Batillo, assiso all’ombra 
Meco vieni a riposar. 

Vieni meco, e ascolta il grato 
Susurrar del venticello, 

Or che vien con dolce fiato 
Queste fronde ad agitar. 

Nulla più famoso fra gli antichi della vacca di 
, Mirone, sulla quale innumerevoli epigrammi furono 
scritti, di cui alcuni scegliamo : 

c Pasci altrove gli armenti, o mandriano; chè non 
1 meni via anche la giovenca di Mirone, la qual ve- 
« ramente e vive e spira. » (IV. 7. 5) 

< Muggirà questa giovenca tua ; chè non Prometeo 
c solo, ma tu pure formi vivi i corpi, o Mirone. » 
(IV. 7. 15) 

t Perchè muggi, o vitello ? perchè coll’avida lingua 
< suggi le poppe? l’arte non potè nelle mamme in- 
€ durre il latte. » (IV. 7. 8) 

( Lo stesso Mirone attonito disse ; Questa vitella è 
« vera : dove andò quella eh' io fusi? » (Eveko IV. 
7. 6) 

Pasce bubulce, boves alibi, ne forte Myronis 

(Vivit enim spiratque) bine abigas vitulam. 

Hugìct bsec Ina bos, non solus namqnc Prometbeus, 

Sed tu etiam fingis corpora viva, Myron. 
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Quid mugis? mammas aTÌdo auid corrìpis ore? * 

Lac, vilule, ars mammis inaere non potuìt. 

Ipso Myro attonitus: Hxc, dicit, bucala vera est. 

Fusamihi buie similis bucala quonam abìit? 

Sopra un’effigie di Pitagora fu scritto (IV. 55. 2) : 

« Pitagora son io , senza voce ; perchè maestro del 
« tacere, nulla dee dire Pitagora. ■ 

Ipsura Pythagoram pictor, sine voce; sìlendi 
Doclor cnim nil vult dicere Pythagoras. 

11 che mi richiama a mente quel che fu fatto sopra 
un’effigie di Vincenzo Monti. 

Chi è costui ? — Monti. —Chi lo pinse ? — Appiani — 
Vedi quanta il pennel vita dispensa ! 

Il veggo ben. — Perchè non parla? — Ei pensa. 

Sopra un amore effigiato con una borsa ne fu 
scritto uno che cosi imitò il Bettinelli : 

Qual nuova insegna, amor, tu porti mai? 

Che siam, risponde, al secol d’or non sai? 

Questa forma del dialogare s’ incontra frequentis- 
sima negli epigrammi greci, del che addurremo un 
esempio : 

L’ Occasione. 

Tu quis es bic qui stas.^ — Occasio. — Quis libi fictor? 

Lysippus — Cujas? — de Sicione lalus. 

Nilere cur pedibus summis? — Amo currere. — Penn® 

Cur pedibus? — Venti turbine rapta volo. 

In dextra cur ista novacuia? — Monstrat acutam 
Uaec esse et ferro me magis etebalybe. 

Cur in fronte coma est? — Apprendar ut obvia — Sed^cur 
Omnis abest glabro crinis ab occìpite? — 

Nempe quod eripui cum me semel alito eursu, ' 

Kemo erìt, elapsam qui revocare queat. ' ' 

llanc operam fictor propter nos sumpserat, hospes, 

Pro monito slarem semper ut ante fores. , Gaozio. 
Lelterat. Tom. I. 26 
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11 Machiavelli ne fe’ quest’imitazione : 

Chi sei tu che non par donna mortale, 

Di tanta grazia il ciel t’adorna e dota? 

Perchè non posi? perchè ai piedi hai l’ale? 

— lo son l’Occasione a pochi nota, /ni‘1 

E la cagion che sempre mi travagli i , j i i > 

È perch’io tengo un piè sopra una rota. 

Valor non è che al mio correr s’agguagli, 

E però l’ali ai piedi mi mantengo . ; 1 
Acciò nel corso mio ciascuno abbagli. 

Gli sparsi miei capei dinanzi io tengo : - 

Con essi mi ricopro il petto e ’l volto ^ ^ 
Perch’un non mi conosca quando vengo.,,,, • 
Dietro del capo ogni capei m’è tolto 
Onde invan s’affatica un, se gli avvie’ne 
Che io l’abbia trapassato, o s’io mi volto. 

— Dimmi chi è colei che teco viene? 

— E Penitenza: e però nota e intendi, ' 

Chi non sa prender me costei ritiene. % 

E tu mentre parlando il tempo spendi, ’ii 
Occupato da molti pensier vani i?; 

Già non t’avvedi, lasso, e non comprendi 
. Com’io li son fuggita dalle mani. 

111. — Dediche. 

Si riferiscono pure alle iscrizioni le dediche, le 
quali possono comprendere pure e una storia e una 
lode. 

Sul trofeo che Filippo alzò pe’ vinti Ateniesi, fu 
scritto (IV. 4, i2): 

c Passeggero io sasso qui sorgo sacro a Marte, 
• turpe alle stirpe di Cecrope, vanto della Tessaglia, 
« eclissando Maratona e Salamina colle gesta di Fi- 
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« lippo. Or va , 0 Demostene , e invoca le patrie 
« ombre ; io qui sto disonorevole ai padri e a tutta 
« loro stirpe. » ^ 

Allude, come vedete , alla famosa apostrofe di 
Demostene nell’orazione per la corona ; 

llospes, Cecropidum genti gravis, alque Gradirò 
Sto sacer, ^^mathia; gloria magna, lapis: 

Dedccorans Maralhona, et litorex Salaminx 
Gesta Philippea grandia versa manu. 

I, nunc, et palrias jura, o Demosllienes, umbras; 

Patribus, et loti sto gravis heic generi. Cumemo. 

Di Leonida abbiam la dedica in nome di Pirro 
epirota, delle arme dei Galli (VI. 23: io): 

• lire dei Molossi a te, Pallade d’Itonia, oonsa- 
« era questi scudi de’ magnanimi Galli, dopo rotto 

• l’esercito di Antigono. Nè è meraviglia: poiché gli 

• Eacidi furono e sono poderosi in guerra. i 

Scala Molossens rex lixc tibi, Pallas Illioni, 

Pyrrliiis magnanimis dedicai a Galalis, 

Fusa acie Antigoni. Ncc inirum, belli polenlcs 

Et fuerunt, et sunt nunc etiam .Eacidx. Ccìr. 

Noto è che Pirro pretendea discender da Caco 
al par d’Achille. Vinti poi eh’ ebbe anche i Mace- 
doni, nc dedicò gli scudi nel tempio di Giove Do- 
doueo, con una scritta che Pausania riferisce: 
f Gli scudi de’superbi Macedoni che devastarono 

• la ricca Asia , che alla Grecia recarono infelice 
€ servaggio, or pendono nel tempio di Giove, rapiti 
« daU'Eacida Pirro. » 

Ditem Asiae terram qux vastavere; tiilenint ^ ‘ 

Qua; tibi triste olim, Grxcia, servilium: 

Nane Jovis in tempio pendant erepta snpeibx. 

.£acida a Pirrbo scula Macedonia;. Cun. 

Pirro sapeva che la lode del vinto magnifica il 
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vincitore, e lo mostrò anche nell’ iscrizione appo- 
sta dopo la vittoria sui Romani (1). 

Di iscrizioni siffatte molte ci conservò Pausama, 
quali ei lesse su trofei, su colonnette o su armi nei 
suoi viaggi. Cosi sullo scudo da Gdia ateniese dedi- 
cato a Giove liberatore : 

Cydiae erat panna ha:c, juvenili corpore ciati, 

Ilospes, quam sacram conspicis esse Jovi. 

Cui cubitum inseruit flammanti corde sinistrum 
Quum premerei Mavors armipotens Galatas. 

Kel tempio di Nasso, sopra una coppa d’oro leg- 
gevasi uno che suonava cosi : « Aurea fiala ottenne 

< il tempio da Tanagra che giovò in guerra i Lace- 
« demoni : la diedero in dono Argivi, Ateniesi, Ioni, 

< come decima della vittoria aquistata in guerra. » 

(isv fiaXav x^pvatav ex Tavaypxi 
Tnt ìiàxsiaifioviotf yt re3ev 

Aupov an’ Apytiiuv xm ASrivaitov xai leovoàv 
Tav dtxarav vixu( eivexa tm TroXsfrw. 

Nel tempio di Elide , sopra una colonna era 
scritto : < 0 viandante, io son la sola colonna soprav- 
■ vanzata dalla casa di Gleonimo. Ora cinta di ceppi 
t nel tempio di Giove più nobilmente sto. Me non 
« danneggiò il fuoco vorace. » Padsania Libro V. 

Secondo Erodoto , nel propileo della rócca d’A- 
tene leggevasi : « Dopo che gli Ateniesi domarono in 
« guerra le genti de’ Beoti e de’ Calcidesi , fiaccata la 
t loro superbia colle catene e colla prigione, queste 
€ loro cavalle posero per decima a Pallade. » 

EiSvea Boturuv xxi XaV/K^Euv Sa.paaa.vTei 
IlatJe; A3r,vato>v zpypaaiv ev no^epou 
Atapoi ev «;i^^uosvTt aiSripttp ea^saav ujSpiv 

Sexaxr,v HalìaSi za; S'edeaav, 

i 

|j (1) Vedila nel Doslro Racconto Tom. IV, pag. 114. 
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* Diodoro Siculo ci dà quello di Atene sulle spo- 
glie de’Persiani, cosi tradotto : 

Poslquam Asìam Europa Poiilus dìstinxlt, et urbes 
Hars homiiium coapil exagitare feras, 

Nullum tale aliquid terra marique patratum^ 

Contigit, ut quisquam vincat utrumque simul. 

Hi in Cypro Medorum acies cepere, marique 
Centum phaenicias abripuere ratea 
Milite complelas. Quo facto, plurima belli 
Regna raanu capiunt, gloria parta manu. 

Plutarco ne dà uno posto in Atene per la vitto» 
ria sui Persi, che suona cosi : ,jj 

Uanc quondam Grasci, supcratis hostibns, aram , 
Libertàs patria; quum sua tute stetìt, 

Et profligatis servate est Grascia 
^ Munus eleutherlo conatituere JwCiiy 

E^iUno in Delfo sullo scudo di ^drtaminio: 

Zrivo; tw xpatirvaift ’ftyoLyorti tTTTroiruvatfft 
Kovpoi tM STTocpTaf Tuv(^xptJai 
ÀtVEa^ou; Ttro; v/àiu» ureptaTo» uTrocae Jwpov 
EÀÀnvùJV Tsu^xf TTXtaiv eXeu5eptav. 

« Cantate viva , o figli di Giove , cavalcanti su ra- 
« pidi cavalli, viva, o re Tintaridi di Sparta. Sublima 
* dono a voi offerse Tito, della schiatta d’ Enea , cho 
« restituì a tutti i Greci la libertà. » 

In più mite soggetto esercitasi questo : 

« Vago Apollo, a te sacra bicone i primi segni di 
« virilità, tendendo il fiore della bionda calugine. E 
« ti prega di far che un tempo a te possa sacrare 
« i segni della vecchiaia, tendendo la canizie. » (VI» 
22 . 4 ) 

Barbae virile nuntium 
Suo comantem tempore 
Lanuginem tondens Lycon 
^ Apollinis primum tulit 

Altaribus munusculum, > 

Et hac adorabat prece: 

Canos item fac tondeam. 
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Da Leonida (VI. 25.^1) abbiamo la dedica cbe 
Filocle fa a Mercurio de’suoi trastulli; 

f La vantata piastrella , e le tabelle di sonante 
• bosso', e ì dadi che finora la sua mano logorò, e il 
« paleo che raggirava* suoi trastulli, a te, Mercurio, 
« offre Filocle, da che cessò d'esser fanciullo. » ** 

Lautaraque pilam, flavo et crepilacula buxo 
Quosqne sua talos trivcrat usque mann; 

Et quem verSiabat rhombum, sua ludicra, postquam 
^* 4 ' fìesiit esse puer, Mercurio Pbilocles. CoM. 


E il pastorello Dafni a Pane in Teocrito : ' 1 

€ 11 candido Dafni che dianzi scherzò sull’agreste 
« zampogna, or ti reca, o Pane, questi doni, la pelle 
« del capro, il vincastro, la verga, le avene e lo zai-^ 
« no , qui dove fancìulletto ti recava i dolci pomi. • 

Candidus agresti pulcre qui lusit avena, ^ c V 
Haec tibi, Pan, Daphnis dona dat; hinnule! 

Pellem, bastile, pednin, calamos, peramque, ferebtt 
Olira qua parvus dulcia poma puer. CuN. 

Una cannuccia, destinata a scrivere, cosi si vanta 

( 1 . 18 . 1 ): .. V. 


« Dianzi fui steril canna, non atta^a produrre dolci 
« pomi , 0 fichi soavi , nè raspali d’uva. Or ripulita, 
« e devota ai riti delle muse , dal sottigliato labbro 
• emano l’umore; e quando bevvi, quasi piena del 
«dio, corro pel candido foglio, e tutto dico còlla 
« muta bocca. » 


Kuper canna fui slcriiis, non dulcia mala, 

Gignere non ficus apta, nec uvaj acinum. 

Nunc addicta .sacris musarum, perquo polita 
Humorem labro contribuo e tenui: 

- Quumque bibi, ceu piena deo, cnrsoque papjrnm 
Per niveam, et muto quidlibet ore loquor. Cnn. 
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Un naufrago cui nulla restò, cosi scioglie il vo- 
to : (Lucmp VI. 21. 1) 

O Glauce, o Nereu pater, Inoque, et Melicerta, 

Et Neplune, Sami et namina Threici®; 

Naufragus hanc vobis (aliud 0^1 restai) ab udo 
Scctam do munus cssaricm capile. Cunichio. 

A Glauco, al vago Nereo, 

A Melicerta, ad Ino, 

Al Giove sotterraneo, 

Ai saraotraci dèi. 

Salvo dal niar, Licino • 

' Sacro i capelli miei; . 

Altro' non m’ avanzò. 

Vi faccia riscontro questo di G. B. Giraldi : 

Io Lieo agricoltore 

Or che deiruve il più mi svelle e fura 
Grandine acerba e dura, 

A te, padre Lieo, 

Impressa del tuo vivo simulacro 

, Questa gran tazza sacro ; 

.Che di lei, come soglio, 

Molto ber non poss’io, poco non voglio. 

' IV. — Storici. 

Altri epigrammi sono meramente storici, riferendo 
qualche fatto o glorioso o gentile. 

La madre spartana (I. 87. 2). 

t Una spartana, vedendo il figlio fuggire spoglio 
« deU’armi verso le patrie mura, gli si fe’ incontro, 
« e gli passò il petto colla lancia, sul moribondo escla- 
« mando; Va, tu che mentisti e la patria e la fami- 
€ glia ; va , o dirazzato , all’orco , nò mio nè spar- 
« tano. » _ 
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Ut mater gnalnm TÌdit spartana, relictis 
Nudum armis,' muros profugere ad patiaos^ 

Irruit, atqiie bastam venienti pectns adegit ' ■ 

In medium, super bis exanimem inerepilans: 

I, mentite genus pa^riamque, i degener, imos 

Nec meus ad manes, nec lacedsmbnins. Geme. 

* • * 

Le fanciulle milesie (III. 23. 23). 

r « 0 patrio Mileto, noi t’ abbandoniamo insieme ; e 
« la’^vita fuggendo, e gli impudichi Calati, serbando 
« intatto il verginal fiore, quando già il feroce guer- 
t riero aveva invasa la città. » Si tratta delle sette 

t 

vergini , che per sottrarsi alla brutalità dei Calati si 
uccisero ; del che s. Cirolamo le loda, le riprova s. 
Agostino. 

O patrium, Milite, solum, te linqnimiis una 
Et vitam, incestos fugimus et Galatas, 

Virgineum intacto servanles corpore florem, 

Quippe urbi Mavors jam ferus ingruerat, 

Spes nec erat probrum, et diros arcere furores, 
Deprensis Orcus sed fuil ausilio. Cumc. 

Delle città che disputavano sulla patria di Omero 
fu cantato (IV. 27. 4) : 

€ Non di Smirne la gleba produsse Omero, nè Co- 

< lofone, astro della feconda Ionia : non Chio , non i 

< pingui campi d’Egitto, non la sacra Cipro, nè le 
« balze della sassosa Itaca ; non Argo di Danao, non 
« la ciclopea Micene , nè le gloriose mura de’ vetusti 
« Cecropidi. Nessuna terra il partorì; ma Calliope in- 
« viollo dal cielo, recando soavi doni ai mortali. » 

Non SmyrnaB tellus dium generavit llomeram, 

Foccundae aut Colophon sidus Jaoniae; 

Non Chios, iEgypti non pinguia rura, nec alma 
Cyprus, praeruptae nec juga celsa Ithacse; ‘ ‘ 
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IN'cm Argos Danai, cyclopeaeve Mycen®, 

Inclita nec veterum moenia Ceeropiduin, 

, Terra TÌrum haud genuit; aed misit ab axe, ferentem 
Dulcia terrigenis munera, Calliope. Cdmic. 

11 qual pensiero cosi riprodusse Manzoni : 

Cui poi, tolto alla terra, Argo ad Atene, 

£ Rodi a Smirna cittadin contende, 

E patria ei npn conosce altra che il cielo. 

« Un fanciullo ignaro del pericolo , arrampica vasi 
i sul pendio d’un tetto, già vicino a cadérne a preci- 
f pizio. La madre il ritrasse da morte , snudando la 
« mammella,' e coll’offrirgli il latte, due volte gli diede 
« la vita. » (l. 87. 6) 

RepUbat, jam jam tecto lapsnrns ab alto, 

Parvus, et ignorans tanta pericla pner. 

Rune mammam exertans mater de morte redoxit. 

Et vìlam oblato bis pia lacte dedit. Con. 

« Dirupò dal tetto alle fondamenta una casa , e 

< sopra un fanciullo si posò più lieve che uno ze- 
t fìro od una piuma, risparmiando la molle età. Esul- 
« tate, o genitori; il materno dolore commove i sassi 
« stessi. » (Basso 1. i4. 5) 

Corruit ad terram domus alto a culmine ; supra 
Sed pucrum piuma vel zephyre levior 
Sedit, molli ®to parcens: gaudete, parentes; 

Maternns tangit saxa vel ipsa doior. Cun. 

Quest’è di Filippo sopra Leonida (I. S. 14) : 

« Poiché Leonida cadde pel proprio ferro. Serse 

< gettò una purpurea clamide sopra il re, ma egli, 

< quantunque estinto, esclama ; Chi tradi la patria, 

« abbia cotesti premii degni della sua viltà. A me 
€ basta r esser adorno col mio scudo. Togli i per- 
« siani fregi, andrò aU’averno da spartano. > 


D^itized by Google 



410 


LETTERATDRA GRECA 


Qui il poeta o finse, o tolse da storici a noi sco- 
nosciuti, che Leonida s’uccidesse da sè, parendogli 
quest’atto più glorioso che non il cadere per la pa- 
tria sotto le spade nemiche. ' , 

Ipse suo cecidit postquam ense Leonida, regi 
Purpuream Xerscs imposuit chlamydem. , 
llle vel exslinclus, Palriam qui prodidit islhaee 
Transfugii, cxclauiat, praemia digna ferat. 

Hoc satis ornari est clypeo mlhi: Persica lolle: 

Ibo etiam ad manes ut Lacedaemonius. Cniv. 

Filippo stesso cantò d’un lauro nato saH’ara di 
Augusto (I. 20. ‘9): 

« Dafne un tempo sprezzò Febo : or di mezzo al- 

• l’ara di Cesare alza la fosca chioma. Le piace mu- 

• tar un dio in un dio migliore; e al figlio di Giove 

• preferisce il Giove Eneade. Nè di terra spunta , 
t ma dal marmo ; poiché sotto Cesare fin i sassi di- 
€ ventano ubertosi. » 

f 

Daphne Phoebum olira sprevit, nunc Coesaris ara 
E media, sacram nigra comam, exoritnr. 

Quippe deum mutare deo mcliore, Jovisque 
Prognato, seneadem gaudet amare Jovem: 

Nec tei Iure exit, sed marmore, Irugifcr esse 
Caesare sub magno vel lapis edidicit. CuN. 

Sia questo un dei troppi esempi d’adulazione smac- 
cata: ma il frizzo che manca all’epigramma di Fi- 
lippo lo troviam nella prosa, raccontandoci Quinti- 
liano ( Just. Or. VI. 4 ) che i Tarraconesi vennero 
ad Augusto, narrando come fra loro un lauro fosse 
nato sull’altar di lui. Al che egli rispose: * Segno che 
« vi sacrificate di rado. » 

Qui può riferirsi quello dove son numerati i giuo- 
chi della Grecia. « Quattro insigni giuochi celebra 

• la Grecia ; due di uomini , due di numi , sacri a 
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€ Giove, a Febo, a Palemone, ad Archemoro: cui 
€ doni sono l’olivastro, il pomo, l’apio e il pino. » 
Così lo traduce Rafael Volterrano. „ 

Graecia concelebrai duo bis cerlamina sacro, 

Quorum hominum duo sunt, caetera ccelicolùm. 

Sacra Jovis, Phoabique, Palaemonis, Arcliemorique, 
Dona oleaster ernnt, mala, seiina, pinus. 

Enea fuggiasco. 

Suslulit c flamma, mediisque ex hostibus heros 
i£neas (guaio pondera sacra) palrem. 

Argivi! clamans, eheul ne Ungile. Praeda est 
Isle senex vobis parva, sed alta mihi. 

V. — Encomiastici. 

^Voi vedete che qui va unito per lo più l’enco- 
mio ; altri epigrammi però sono specialmente al- 
1’ encomio dedicati. Tal è questo sopra Saffo ( III. 
23. 63): 

« Io vinco tutta la feminea schiatta, come la vi- 
€ rile Omero. » 

Sappilo ego, fcemineum vinco genus omne, virile 
Vincit ut omne genus carmino Maionides. Coir. 

Sulla stessa cantò Antipatro Sidonio (I. 67. 9): 
€ Quando Mnemosine udì Saffo , ammirandone i 
« carmi esclamò : Donde ebbe la terra questa de- 
s cima Musa ? » 

Mnemosine audivit Sappilo, miraUque carmen: 

Undc, ait, hauc tellus iiiusam habuit decimam? CuN. 

E un altro suona 

Quai nove muse confano, ^ ■ 

Lingue a mentir son use : 

Ecco vien Saffo lesbia, 

Decima tra le muse. 
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Sopra Aristofane troviamo quest’epigramma nei 
suoi Scoliasti: 

• Chìedeano le Grazie un tempio , non soggetto 
« ai danni deU’età : trovarono il petto di Aristofane. » 

Qnaerebant Charitea templum, quod nulla vetustas 
Solveret, ìuTentam est pectns Aristophanis. CUN. 

Sul tempio d’Efeso (I. 1 . 54) : 

« Vidi le mura dell’ eccelsa Babilonia , trascorse 
« da frequenti ruote: e il Giove Olimpico presso la 
«vaga correntia dell’Alfeo, e i pensili orti, e il 
« colosso del Sole, e l’immensa mole delle pirami- 
« di, e l’ingente sepolcro di Mausolo. Ma quando il 
« tempio di Diana vidi ascondere il sublime vertice 
« fra le nubi , tutte quelle meraviglie mi caddero 
« dall’animo ; chè quanto il sol mira , fuor dell’O- 
« limpo non vede portento uguale. » 

,Ccebris trita rotis Babylonis mcenia cels», 

Propter et Alphei pulcra fluenta Jovem, 

Pendentesque horlos \idi, Solisque colossum, 

Vastaqne ma'^arum pondera pyramidnm, 

Mausoliqne ingens immani mole sepulcrnm: 

Verum idem nt nubes condere in aèrias 
Vertice sublimi vidi se tempia Dianae; 

Illa tot oblito mi subito ex animo , 

Excidernut miranda: allum Sol pra;ter Olympum 
Tale nihil currn cernii ab aèrio. Con. 

Asclepiade cosi lodava l’effigie di Alessandro, e 
quella di Berenice (IV. 8. 37) : 

< Quanta maestà ^spira dal bronzo di Lisippo ! 
< quanto vigore appare dal volto e dagli occhi di 
« Alessandro ! Levando al del lo sguardo, par che 
« dica : 0 Giove , sta contento del cielo : la terra 
« è mia. > 
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Quanliis Alexander Lysippi spirai in aere! 

Qua: ducis e yulto tìs micat, eque ocniis! 

Ora etenim ad ceelom tollens: o Juppiter, inqnif, 
Lxlns habe coelnm tv libi, terra mea est. 

€ È questa l’efGgìe di Venere o della bella Bere- 
« nice? ad entrambe somiglia, a qual più, non so. » 
(IV. 4. H) 

Cypridis baec pulcrae, pulcrae an Berenicis imago? 
Utrique est simiiisj cui magis, id dubito. 

Alle crescenti vittorie de’ Romani, si omtò (I. 
5 . 48 ): 

< Chiudi del ciel le porte, regnator delFOUmpo : 
« custodisci o Giove, le eteree 'ròcche ; poiché la 
« marziale Roma già terra e mar possiede ; e non 
c le resta che a salire le inaccesse Sedi' del cielo. » 

Coeli Claude fores, magni rcgnalor Olympi, , 

Serva summe arces Juppiter stiierias. 

Jam pontum, terramque tenet Mavortia Roma’; 

Una poli sedes invia restai adiuic. Con. ■ 

Un altro dice : « Erodoto ospitò le mase, e in 
f premio ciascuna a lui donò un libro. > ■ 

Ilospilio llerodotus Musas suscepil; at illaa 

Singola prò xenio volumina docta dedere. 

D’un atleta spartano canta Damageto (I. 1.6): 

« Non da Messene io vengo, non da Argo a lottare ; 
1 Spartà è patria mia. Sparta. Quelli con arte vincono 
• e con inganni; io coll’ indomito vigore, come a 
« spartano s’addice. » 

A'on ego Messenia venio, non missus ab Argis 
Luctator; Sparla, Sparla mibi patria esL 

Ili arte atque dolis vincunt; ego. vincere par est 
Ut Lacedajraonium, viribus indomilìs. CuN. 
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E Lucilio d’un medico (I. S9. 7) : 
c Quando Plutone vide scendere allo stige il me- 
c dico Magno , atterrito esclamò : Vien forse a risu- 
c scitare anche l’esanime folla ! » 

ì * 

Ad Styga quun vìdil Magnani DU, territus inqait.*,, 

Venit ut et turbam sascitet exanimem? . .Con. 

. .T.y 

Non vuoisi tacere un grazioso epigramma ìa lode 
di due fratelli mancanti d’un occhìa^ciasoi^a/che 
alcuni reputarono antic6, altri attribuiscono a Giro* 
lamóAmalteo. 

• '*■ . • t i" 

Lamine Acon'dexlro, capta est Lconiila 8ÌBÌ«tro,\*'^ 

Et potis est forma vincere uterque deos. 

Blande puer, lumen quod habcs concede puelise. 

Sic «tu Rscas Amor, sic erit illa Veuus. 

Del dietro ^ Elpin, dell’altro occhio l’onore 
Manca a Lilla, e in beltà vincon gli dèi: 

Vago garzon, cedi quel lume a lei: 

Ch’essa Vener sarà, tu il cieco Amore. 

Cosi Zefirino Re ; già prima G. B. Zappi 1’ avea 
tradotto : 


Manca ad Acon la destra, a Leonilla 
La sinistra pupilla ; 

E ognun d’essi è bastante 
Vincere i numi col gentil sembiante. 
Vago fanciul, quell’unica tua stella 
■ •* Dona alla madre bella : 

Cosi tutto l’onore 

• * Ella avrà di Ciprigna. e tu d’ Amore. 


VI. — Sepolcrali. 

All’encomio od alia pietà sono dedicate le iscrizioni 
sepolcrali, o veramente sieno state scolpite sulle tom- 
be, o finte per esercizio. 
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Stia prima quella di Simonide che leggeasi sulla 
tomba dei trecento caduti alle Termopile, e che Ci- 
cerone tradusse cosi : 

Die hospcs Sparto; nos te liic vidisse jaccntes 
Dum sanctis patrix legìbus obsequirour. 

t Passeggero, annunzia a Sparta che qui ci vedesti 
‘ € caduti, obbedendo alle sante sue leggi. » Cicerone 
stesso voltò Pepita fio di Solone; 

Slors mea nc careat lacrinils. Linquamus amicis 
Meerorem, ut celebrent funcra cura geoaitu. 

Sui soldati d’ Erelria , morti a Susa combattendo i 
Persi ( li. 5. 9 ) : *■ 

• Lo sluol de’Greci che Eretria spedi, giace a Susa, 
a ahi quanto lungi dalla patria amata ! > 

Graja manus juvenum, quos inisit Eretria, Su$ìs 
Accubat, heu dulci qiiam procul a patria! Cuif. 

Rammenta il Virgiliano Et dukes moriens reminisci- 
tnr Anjos. 

Per Filippo Macedone (III. 5. 59) : 

€ Qui giaccio sepolto in Ega io Filippo, che primo 
€ eccitai la Macedonia alle guerre. Oprai cose, quali 
c niun re ; e se qualcuno è audace di vantar maggiori 
« imprese, è del mio sangue ancora. » 

^fimatliiam incendi primus qni ad bella, Philippns 
yEga:a jaceo contuinulatus humo. * 

Gessi qua; nemo regum; si quìs tamen audax 

Jactat plura, mei est sanguinis hic etiain. GuN. 

Affettuoso è questo, tradotto dallo Sleidan : 

Callimacus qninquennis ego puer, atra subivi 
Lìrnina Plutonis, curaque nulla fuit. 

Parche sed lacrimis. Vilam ut mihi Parca nrgavit 
Longara, sic vitac incommoda nnlla dedit. 
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Fanciullelto di cinqu’anni . 

Non esperto ancor d’affanni, . 

Me Timmite Orco rapi. 

Tu non piangermi,' che pure 
Ebbi scarse le sciagure 
Se sortii si brevi di. 

Su Eraclito fu scritto : • . 

« Eraclito son io : a che mi molestate , o inetti ? 

« Non a voi , ma ai dotti tocca si grave fatica. 'Un 
« sol uomo per me vai quanto le miglima; e molte 
« migliaia non valgono per uno : il che ripeto agl’in- 
« femi dèi. » 

lieraclitas ego. Quid me vexalis, inepti? 

Non V 09 , sed doclos Um grave quxrìt opus. 

Elst mihi solus homo triginta millia; plares 
Nullns homo: slygiis haec quoque narro deis. 

• t 

Pel poeta Ipponace: 

Ipponace poeta, 

Odi; se sei malvagio, 

Vanne lontan; se buono, a tuo beU’agio 
Del buon vate sul tumulo t’accheta. 

Ad un naufrago fu iscritto (III. 22. 33): 

« Navigante, non cercar chi io mi sia : ma prega 
« che a te sia più mite l’onda del mare. » 

Cujus sira tumulus ne quaere o nauta: sed opta 
•Sit libi navifragi mitior unda maris. 

Un altro naufrago dice (III. 22. 32, di Paolo 

SiLENZIARIó) : 

■ Cora i tuoi dì : l’avverso mare evita. 

Sai quanto breve sia dell’uom la vita. 

Vitaj parco, ratem la;vo noe tempore scande; 

Scis vilae quam sit copia parva viro. CuN. 


r 
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Più ragionevolmente suggeriva un altro (III. 
22. 73): 

c Qui giaccio naufrago. Perchè impallidisci, o na- 
c. vigante? Prosegui. S’io perii, quant’ altre navi non 
€ compirono il corso ? > 

Naufraf^s heìc jaceo. Quid palles navita? perge. 

Quum perii, cursum quot tenaere ratea? Cuw. 

Al che consuona quest’auro di Platone: 

• Qui io naufrago son sepdto; colà giace un vil- 
« lano. Allo Stige s’ arriva del pari e per terra e 

• per mare. » 

Naiifragus hac silos est; jacet illa rosticus urna. 

Ad Slyga sive salo, par via, sive solo. * 

VII. — Arguzie. 

Le tombe stesse però talvolta diedero motivo 
di rimprovero o beffa : come su quella di Archiloco 
(III. 23. 20): 

« Qui è la tomba di Archiloco presso il mare , 
« ei che primo intrise di viperina bava il verso, 
« tarpando di sangue l’ innocente Elicona. Sei sa 

• Licarabe , che geme pel capestro di tre figlie, 
a Viandante, passa in silenzio, per non stuzzicare 
« le vespe che ronzano attorno alla tomba. » 

Arcliìlochi hoc buslum propter mare : primus accrbum 
Carmen qui sanie tingere viperea 
Instìtit, innocuum faedans Uelicona cruore. 

Scit qui gnatarum tres gemit ob laqueos 
Multa, Licambes; al tacilus tu porge, viator, 

Vespas ne irrites quo; tumulo involitaiit. Cuti. 

Sulla tomba di Timone Odiauomini, si scrisse 
Callimaco (111. 7. 11): 

Letterat. Tom. I. 27 
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Riandante. 0 Timone, odiasti più la vita o l’ inferno? 
Timone. L’inferno : perchè all’Orco v’è maggior gente. 
Fiatar. Lnx ne magis, Timon, odio fuit, anne tenebra 
Sant? Timon. Tenebra; plures Orcum habilant homines. 

Cnw. 

Del genere stesso è un altro che possiam tra- 
durre ; 

* 

Vissi tapino, infermo e pien d’affanno; 

Non cercare il 'mio nome e va al malanno; 
e che Roncalli imitò cosi: 

Gli uomini odiai: il mio sepolcro è questo; 

Pregami pur del mal, ma vanne presto. 

Quest' è d’Ammiano: 

€ Ti sia lieve la terra, o miserabile Nearco, ac- 
« ciocché i cani possano facilmente dissotterrarti. » 

Di celie son piene le antologie, non però tutte i 
argute. Se ne scelgano alcune. 

Juiavi nunqaam scripturnm epigrammata, mnlts 
Unde mihi extiterunt sspe inimicitiae ; 

Sed nulla morhum ratione tenere potis sum i 

Pantagathi ut video Papbtagonis faciem. Gur'. 

Epigrammi più scriver non giurai, ^ 

Chè gravi nimicizie indi incontrai; 

Ma ragion nulla può far si ch’io taccia 
Quando di Pallagon vedo la faccia. 

Questo potrebbe applicarsi a certi moderni che 
si piaciono nella dipistura del deforme: 

€ Malanno colga al pittore che si al vero ritrasse ' 
« Crasso. Già un mostro solo, or due ci offendon 
c gli occhi. ■ 

Tam bene qui Crassum pinxit, pereat male pictor. 

Olim unum, Ixdunt nunc duo monstra oculos. Cuiv. 
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Sur un Priapo , messo a custodire una vinna 
brulla : 

« 0 Rufo, cotesta vigna a cui poni custode Pria- 
« po, a stento numera dieci stecchi di vite: talché 
« se venga il ladro nulla potrà rubare se non il 
€ custode. » 

Vinea, custodem cui ponis, Rufe, Priapum, 

Ista decem vites vix habel aridulas; 

Ut veniat si far, quod possit scilicet, ipsum 
Praeler custodem, tollere nil babcat. Cow. 

Contro un avaro (Lociuo I. 50. 22): 

Mus Asclepiadae tecta intra visus avaro est. 

Qui mctuens damnum: quid Ubi qn»ris? ait. 

Cui mus subridens: parce, o bone, parce timori; 

Aon victum quaero te penes, at latebram. CUK. 

Un sorcio Alcon l’avaro 
Vide in sua casa un di. 

Ed € Oh bestiol mio caro » 

Gli disse « Oh che fai qui ? » 

« Non temer » sorridendo 
Il sorcio ripetè; 

« Trovar ritiro intendo, 

Non cibo presso te. » 

Contro un cattivo pittore: 

Est tibi Deucalion Phaetbonque, Menestrate, pictiis, 

Et quo sit pretio dignus uterque rogas. • 

Censebo propriis utruinque, Menestrate, dignus; 

Undis Deucalion, ignibus est Pbaelhon. Cow. 
Dipingesti, o Menestrate, 

Fetonte e Deucalion, 

E mi domandi di che degni son. 

Abbian il proprio merito : 

Vada Fetonte al fuoco, 

Deucalion trovi nell’aque loco. 
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Vi somiglia quel contro un mimo, 
c Dafne e Niobe rappresentò il mimo Memfi, come 
< legno Dafni, come sasso Niobe. » • ^ 

Contro i medici è uno di Lucilio, che cosi fu 
tradotto da Ausonio ; 

Languenti Marco dixit Diodorus haruspex. 

Ad vitam non plns sex supercsse dies. 

Sed medicus, divis fatisque potenlior Alcon, 

Falsum convicit illico haruspicium, 

Tractavilque manum vie turi ni tetigisset: 

Illico nam Marco sex periere dies. 

Lo stesso Lucilio contra una calva : 

« C’è chi mormora , o Nicìlla , che tu tingesti la 
t chioma. Bugiardo ! Bell’ e nera i’ hai comprala. » 

Te, Nicilla, connas quidam ajunt tingere; falso. 

Emisti quam tu nam coma, nigra fuit. Cun. 

E Polliano (IL 40. 1): 

Empia coma est, denles, mel, fucus, cera, Lycori; 

Die, non tota queat larva minoris cmi? Ccr. 

Comprasti e miele e minio 
É fuco e denti e cera ; 

Compravi a minor prezzo 
Certo una faccia intera. 

Vi consuona questo del Rolli : 

Non posson mille mille 
Poetiche parole. 

Descriver l’altre belle: 

Ma per descriver Fille 
Ne bastano tre sole. 

Ossa, rossetto e pelle. 

Sul soggetto stesso più gentile è il pensiero d’una 
vecchia, che a Venere sospende lo specchio: • Per- 
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« chè me stessa qual fui veder non posso ; qual son 
€ non voglio. » 

Lyiia hoc do Veneri speculum; quod me ipsa yidcre 
Qaalis sum, nolo; qiialis eram, nequeo. Cuiv. 

Quest’è di Lucilio contro un invidioso : 

« Diofone, vedendo il collega Acete impiccato a 
« forca più alta, ingialli d’invidia. » 

Ir emee majori sufTìxum \idit Acetem 
Quod socium Diophon, tabuit invidia. 

E contra un pigro : 

’ « Dacché il pigro Marco sognò di correre , odia il 
« sonno per timor di correre. » 

Quod piger in sonino est sibi visus currcre Marcus, 
Somnum odit, rursus currcre ne incipiat. 

4PJÙ esagerato è l’altro che dice : « Il pigro Marco 
« messo a prigione , temendo d’uscirne , spontanea- 
€ mente confessò l’omicidio. » 

t Vo’toglierti tutti i dardi » diceva Giove ad Amo- 
m. Ed Amore : « Che si eh’ io ti ritorno in cigno, » 
(J. 7. 2) 

Tela adtmam libi cuncta, Deùm pater Inquii Amori. 
Quid, si ilerum eyenum te faciam ? inquit Amor. 

Kù d uno degli epigrammi arguti versano su 
cattive cene. Quest’è d’Ammiano (li. 46. 6): 

■ Come se 1’ orto avesse segato , il parco Apelle 
« m’imbandl quante vi sono razze d’erbe: lattuga, 
«asparagi, rafano, ruta, cicoria, porri, menta, fl- 
« nocchio. Temei che anche fieno non m’ imban- 
« disse : onde pasciuto di lupino, di là mi sottrassi 
« a precipizio. » ' 

Non sccus ac si bortiim mactasset parcus Apellcs, 

Quol sunl herbarnm mi genera apposuit; 
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Lactucam, asparagos, raphanam, rutain, intuba, porros, 
Mentastrum, bulbos, ocyma, faeniculnm. 

Foenum etiam timui ne apponeret; ergo lupino 
Pastna, proripui me celeri inde fuga. Cuw. 

D’ una trista cena si querela pure Marziale nel 
lib. I, ep. 44; 

Bis Ubi triceni fnimns, Mancine, vocati, 

Et positum est nobis nil bere praeter apnun. 

Non quae de tardis servantur vitibus uvae, 

Dnicibns aut ccrlant quae melimela favis; 

Non pyra quaì lenta pendoni religala genista, 

Aut imitala breves punica mala rosasj 

Rustica lactentcs nec mìsit fiscina metas, 

Nec de Picenis venit oliva cadis: 

Nudus aper; sed et hic miiiimus, qualisque necari 
A non armalo pumìlione potest; 

Et nihil inde datnm est, tantum spectavimus omnes: 
Ponere aprum nobis sic et arena solet. 

Ponatur tibi nullus apcr post talia facta: 

Sed tu ponaris, cui Charìdemus, apro. 

L’ultimo verso allude a un Caridemo, che Domi- 
ziano avea dato a sbranar ad un cinghiale nell’anfi- 
teatro. Divertimento imperiale ! 

Raro è però si ne’Greci si ne’Latini il frizzo, che 
ne’moderni si crede quasi indispensabile all’epigram- 
ma, e del quale diversi esempi potremmo recare 
de’nostri. Cosi il Pananti : 

Dici che i versi non ti costan punto. 

Ti costan quel che vaglion per l’appunto. 

A chi un secreto? ad un bugiardo o a un muto ; 

Questi non parla e quei non è creduto. 

Va un medico in carrozza e l’altro a piedi. 

Pagan questo i malati e quel gli eredi. 
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In questa, tomba è un chiacchieron serrato 
Che assordò col suo dir tutta la gente ; 

Ma bench’egli ammutisca eternamente, 

^’on potrà mai tacer quanto ha parlato. 

<f Incerto. 

Sen giace qui tra questi marmi unita 
D’un avaro crudel l’alma meschina, 

Che pianse, quando morte ebbe vicina. 

La spesa dei sepolcro e non la vita. Loredàno. 

Vili. — Morau. 

Altre volte il poeta non mirò che a versificare 
qualche pensiero morale, onde più facilmente restasse 
scolpito nelle menti. 

Un infelice morendo esclama (I. 80. 1): 

« Speme e fortuna addio : la navicella mia rag* 
« giunse il porto. Or agitate chi dopo me viene. » 
Jam portum inveni: spes et fortuna valete: 

Ni! mihì vobiscum est. Ludite nunc alios. T. Moro. 

« Io Nemesi reco il freno e la squadra, per inse- 
« gnare a non dir nulla nè fare d’eccessivo. > 

Freena gero et normam Nemesis dea, dicere nil ùt 
Morlales doceam, vel Tacere immodicum. Cuiv. 

Noto è come, nel II Alcibiade di Platone, Socrate 
dimostri quanto sieno sconsigliati ne’loro voti i mor- 
tali. La somma di quella disputa è epilogata in questo 
epigramma (I. 31. 4): 

« O te ne preghi o no, Giove, mi concedi il bene: 
« non darmi il male, quand’ anche io te ne preghi. » 

Tommaso Moro cosi traduce : 

Da bona sive rogere deus, seu nulla rogere; 

Et procul nobis mala qusque petentibus aufer: 

Et mala, sive pelare nega, sive nulla pelare. 
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Agalla così esorta a disprczzarla morte (I. 37. 1): 
« Perchè temer la morte? essa sola produce quiete, 
« sola fuga i gravi malori e la povertà ; e una volta 
« sola viene, nè più torna, come la febbre, e gli al- 
« tri guai che mille volle s’ avvicendano, e sempre 
« ricorrendo, l’umana stirpe rodono col crudo dente. » 

Quid morlem horrotis? gignil qu® sola quietem. 

Sola grayes inorhos paupcrìcinque fugai: 

El venil una semel, nec posi redif; ul mala febris 
Alque ali® pesles, qu® numero innumero ' 

Alternantqiie vices, ilerumque iteruraque revers®, 
liumanuin s®vo dente genus lanianl. Con. 

Laerzio raccomanda cosi la moderazione ( 111. 
55. 15): 

« Anche con poco si vive bene : tutto il bagaglio 
« della vita di Diogene fu un cencio , un bastone , 
« una bisaccia. » 

Yivilur el parvo bene ; pannus, pera, bacillum 
Omnis eranl vìi® sarciua Diogeni. Con. 

Sul beneGcare, cosi Luciano (I. 26. 6) : 
c Più graziosa è la grazia accelerata ; appena gra- 
« zia può dirsi la grazia che zoppa viene. > 

Gratior est celerai qu® gratia; gralia vix est, 

Qu® tardo incedit gratia clauda pede. Con. 

E Lucilio, ai vecchi ingordi della vita (I. 16. 2); 
« A chi invecchiato, ancor di vivere brama, qual 
€ imprecazione fargli ? che viva ancor molte olim- 
• piadi. » 

Qui postqnam senuit tamen optai vivere, quidnam 
Imprecer buie? multas vivai olympiadas. Con. 

E Pallada (I. 13. 11): 

€ 0 uomini, genìa vana e miseranda, che imparate 
e a vivere quando sovrasta della vita il fine ! » 
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O homines, vanum genus et lacrimabile, discens 

Vìvere tum, vite quum prope finis adest! Ccn. 

Egli stesso cosi moralizza sulla vita : 

• La vita è un mare , i naviganti noi vivi , cui 
« d’ ogni parte minacciano i turbini naufragio. La 
« stolida fortuna siede al governo; e pel cieco flutto 
« con incerta mano drizza la prora. Chi con prò- 
« spero corso felide il mare , chi con avverso ; ma 
« tutti aspetta l’eguale porto sotterra. » 

Vita mare est, nante vitam qui ducimus: nrgent 

Quos mala naufragis (lamina turbinibus. 

Bruta gabernaculum torqnet fortuna; carinas 

Et regit incerta per vada casca mann. 

Adverso hic cursn pontum secat, ille secundo: 

Idem snb terra portus utrumque manet. Curr. 

Bella morale cavò Ruflno da un mazzolino offerto 
ad una bella. 

Itane, Rodoclea, libi molli de flore coronam 

Millo, quam propriis iroplicui manibus. 

Lilip sunt, roseusque calix, roransque anemone, 

Narcisusqne tener, pullaque lux vìolae. 

Cingere flore comas, et desine dura videri. 

Ceu flos, nunc rides; postmodo deficies. Tommaseo. 

« A te mando , o Rodoclea , questo serto di fiori 
« intrecciato, ch’io stesso colsi colle mie mani. Evvi 
« il giglio, e il calice della rosa, e l’uinido anemo- 
« ne, e il tenero narciso e la nerolucente viola. Di 
« questi coronata, deponi il fasto, pensando che an- 
€ che tu ora come un fiore sei bella, come un fiore 
« presto cadrai. » 

Questo è di Pallada, tradotto in latino da Gio.» 
Soter, in italiano dall’ Alamanni : 

Palpantum pater cs, filli cu^tb alqne dolorcs; 

Qui te babet is mcluil; qui caret, usque dolet. 
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L’oro è padre d’error, figlio d’affanno ; 

Chi l’ha seco ha timor; chi non l’ha, danno. 

Se te il destino strascina , il soffri ; a- chi con- 
« trasta s'aggiunge il dolore, nè però meno il de- 
« stin k> strascina. • 

Si dncnnt te fata, feras; dolor additnr omni 
Invito, et collo non minns illa tiahnnt. Lnscimus. 

Ad un falso amico : 

Si me amas, me ama, neve argomenta nocendi 
Perfidus ex ipsa dncito amicitia. 

Yilior, et multo magia est horrendna aperto 
(Credito mortalea) lioate doloaua amans. 

Extantea non tam acopuli, quam casca, citalaa 
Per freta longa aolent laedere saxa ratea. Tommaseo. 

Il fondo d’Achemenide. 

Fnndus Achemenidia fueram, nane ecce Menippi; 

Mox alii cedam, deia alii domino. 

Me suum liabere prior credebat, credit et iste. 

Nulli ego sum proprius: sors bora sola mea est. Id. 

< Fui il campo d’Achemenide, ora sono di Menìp- 
« po, poi da uno ancora passerò in un altro. Quegli 
« credette possedermi, or questi lo credei ma dav- 
« vero son di nessuno, sibbene della fortuna. » 

Di tal genere sono tutti quei carmi che vanno 
col nome di versi aurei di Pitagora, e quelli pure 
di Teognide, e di molti scoliasti. 

IX. — Raccolte greche. 

Le iscrizioni scolpite sui monumenti si conobbe 
poter venire in grande aiuto alla storia, onde si co- 
minciò a raccorle due secoli avanti Cristo. Palemone 
Periegete ne fc’una collezioni (repc twv zar» Troie»; 
tJuypafifMCTuv ) , come pure un catalogo dei doni of- 
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ferii agli dèi e collocati nell’acropoli d’Atene, e quelli 
del tesoro di Delfo e di altri santuarii. 11 monumento 
più curioso in questo genere è la storia sacra di Eve- 
xnero, che dietro alle iscrizioni, mostrò gli dèi es- 
sere tutti stati uomini, indicando i luoghi di loro 
nascita, morte, sepoltura. 

Seguirono poi altri che per vero studio letterario 
fecero collettanei d’epigrammi d’ogni genere, che 
con titolo arguto, secondo portavano i tempi, si chia- 
marono ghirlande, mazzolini di (lori, Antologie. La 
prima fu opera di Meleagro Gadara, con- 

tenente composizioni di quarantasei autori, disposte 
secondo la lettera onde ciascuna cominciava. Filippo 
di Tessalonica , ai tempi di Cristo , ne fe’ una più 
estesa, disposta al modo stesso; un’altra Diogeniano 
di Eraclea , coevo di Adriano ; ma tutte andarono 
perdute, al pari di quella di Diogene Laerzio (nafi- 
fjLtrpov ) che chiudeva gli epigrammi in lode d’ uo- 
mini illustri. Duecento venti ce ne rimangono della 
Uatiixr) Mouffa di Stratone da Sardi , che cantano il 
turpe amore maschile. 

Di poi Agatia di Mirina, storico e poeta sul fine 
dei VI secolo, compilò una collezione di epigram- 
mi, col titolo di KuxXoj cerchio, in sette libri secondo 
le materie. 11 1° erano epigrammi dedicatorii ava- 
SnixAux», vale a dire scritti sulle offerte deposte in 
luoghi sacri; il 2° descrizioni di paesi c d’oggetti 
d’arte; il 5“ epitafii; il 4® quelli relativi alla vita; 
il 5° versi scottici, cioè satirici ; il 6® erotici, o amo- 
rosi; il 7® bacchici, o canti da tavola. Ma tale rac- 
colta andò perduta , salvo la prefazione da lui po- 
tavi in 103 esametri. Essa noque alle lettere in 
quanto fe’ trascurare le antecedenti collezioni di Me- 
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leagro e Filippo , più ricche di pezzi antichi e di 
miglior gusto. 

Di qucst’ultimi molti ci furono salvati da Costan- 
tino Cefala , letterato del mille , ignoto affatto , se 
non per la sua Antologia. La distribuì esso in 15 
sezioni; cioè 1® epigrammi cristiani che son 123 iscri- 
«ioni di chiese o d’ immagini ; 2® il poema di Cri- 
stodoro, in 416 esametri ; 3® 19 epigrafi poste nel 
tempio eretto a Cizico da Attalo ed Eumene alla 
lor madre Apollonia, sotto a bassorilievi rappresen- 
tanti atti d’ amor filiale ; 4® le prefazioni delle tre 
antologie precedenti; b® gli erotici; 6® 3b8 dedica- 
torii ; 7® 748 sepolcrali ; 8* 2b4 epigrammi di san 
, Gregorio Kazianzeno; 9® 827 epigrammi epidittici o 
dimostrativi, dove cioè il poeta vuol significare un’i- 
'4^ filosofica, 0 far pompa di spìrito; 10® i26 epi- 
’gramrai morali ; 1 1® 442 sui piaceri della tavola e 
satirici ( ffufiTTOTixa, ffzoTTTiza ) ; 12® 238 sucidi , della 
musa pedica di Stratone ; 15° 31 di vario metro ; 
44® 136 problemi, enigmi, oracoli; 13° mescolanze 
di varie cose. 

Di questa antologia fece un estratto Massimo Pia- 
nude, monaco del XIV secolo, ordinandola in sette 
sezioni : 1® epigrammi scelti fra i protreptici, anate- 
matici ed epidittici; 2® 332 dei 442 della undecima 
di Cefala: 3® i sepolcrali; 4® i descrittivi; 5° il poema 
di Cristodoro e iscrizioni alle statue de’guidatori di 
cocchi nell’ ippodromo di Costantinopoli ; 6® altri 
anatematici; 7® gli erotici. All’ immensa erudizione 
^ di questo monaco non andava pari il buon gusto : 
ma oltre quei di Cefala, ci conservò molti pezzi nuovi. 

Di queste ultime due antologie , solo la 2* era 
stata più volte stampata , e 1’ edizione che più re- 
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putano è quella procurata a Utrecht da Girolanup 
de Bosch , dal 179S al 1810 ; oltre un Jl® volume 
aggiunto >1 1822 da Dan. Jacopo Yan Lennep. Il 
ftmoso Ugone Grozio erasi spassato riducendo in 
versi latini gli epigrammi di quell’ antologia ; e ia 
italiano n’ahbiamo la versione in sciolti di Gaetano 
Carcano e Pasquale, nell’edizione assai bella fattane 
in Napoli dal 1788 al 1799 in 4 voi. 

Dell’antologia di Celala il manoscritto fu scoperto 
solo nel 1606 da Claudio Salmasio; fu poi pubbli- 
cato a squarci , ma intero non comparve che nel- , 
redizione di Federigo Jacobs (Lipsia 1794-1814) in 
13 volumi col titolo di Anlholoqia Grceca, sit>e poe- 
tarum groecorum lusus, ex recensione Brunckii — Frid. 
Jacobs animadversiones in epigrammata Anthologii» 
grcecce secundum ordinem anaìectonm Brunckii adjécit. 

Soccorso poi da nuove scoperte , egli potè pro- 
curarne una più esatta edizione, uscita col titolo 
Anthologia Grceca, ad fidem cod. olitn Palatini^ nun-e 
Parisini , et apografo Gothano edita. Curavit , epi- 
grammata in cod. Palatino desiderata et annotationem 
criticam adjecit Fr. Jacobs. Lipsia 1813-1817, 3 
voi. in-8®. ' , 

X. — Epigrammi Latini. 

Giacché siamo sugli epigrammi, giovi dar un’oc- 
chiata anche a quelli dei Latini. In ciò , come nel 
resto, essi imitarono i Greci, e sovente meritarono 
dai loro concittadini la lode d’ originalità col tra- 
. durre. Di Quinto Lutazio Catulo, Aulo Gelilo XIX. 

9 , reca un epigramma , da poter , die’ egli , reg- 
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gere a petto a quanto ha la Grecia dì più elegante. 
Eccolo : ' . 

Aufugit mi animns. Credo, nt solet, ad Theotimum 
Devenib sic est: profugium illud habet. 

Quid si non ioberdixem ne illom fngitivum 
Mitterct ad se intro, sed magis ejìcerel ? 

Ibimu’ quaesitum; yerum ne ipsi leneamtu: 

Formido. Quid ago? Da Venu’ consiliom. 

Mutato il nome di quello cui è diretto, fu tradotto 
in greco da Callimaco. Questo Catulo visse nel VI 
secolo avanti Cristo, al par di due altri epigrammi- 
sti , dal medesimo Gellio nominati , Porcio Licinio 
e L. Valerio Edituo. Di quest’ ultimo abbiam un 
epigramma graziosissimo (V..tomo HI, pag. 736) 
diretto allo schiavo che di notte gli portava innanzi 
la fiaccola, mentre visitava l’amica : 

Quid facniam praefers, Phileros, qua nil opn’ nobis? 
Ibimus : hic lucet pectore fiamma satis : 

Istam non polis est yis saeya extinguere Tenti, 

Aut imber coelo candidu’ praecipitans. 

At centra bunc ignom Ycneris, nisi si Yenns ipsa, 

Nulla est qnae possil tìs alia opprimere. 

Se questo non è imitato, può dirsi veramente bel- 
lissimo. E originali sono a supporre massimamente 
quelli destinati ad epitafii, de’quali molti ci furono 
conservati solo dalle lapidi. Ripetiamo questi degli 
Scipioni : 

A Sole exorìente supra Ma?oli’ paludes 
Nemo est qui faclis me acquiparare queat. 

Si fas endo plagas cmleslùm scandere cuiquam, . 

Mi soli cceli maxima porla patet. 

Hic est ille silus, cui nemo civi’ neqne hostis 
Quibit prò faclis reddere oprae pretium. 
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Son entrambi per TÀfrìcano. Ennio, Nevio e Pa- 
envio composero per se medesimi questi: 

Aspicite, o cives, senis Ennii imagiai’ formam: 

Ilic vestrùm panxit maxuma facta patrum. 

Kemo me lacrimis decoret, nec fanera Beta 
Faxit: qnar? volito viva’ per ora virùm. 

Immorlales mortalem si foret fas Bere, 

Flerent div® Camoen® N®vium pcetam: 

Ilaque poslquam est Orci tradilus tliesauro, 

Obliti sunt Rom® Latina loquler lingua. 

Adolescens, tametsi properas, hoc te saxum rogat 
Ut se adspicias, deinde quod scriptum est, legas: 

Ilio sunt poet® Pacuvii Marci sita * 

Ossa. Hoc volebam, ncscius ne esses. Vale. 

A Virgilio attribuiscono questo, ma a torto : 

Manina me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc 
Parlhenope: Cecini pascna, rara, duces. 

Ovidio nelle sue epistole si preparò questo : 

Hic ego qui jacco, fcnerorum lusor amorum, 

Ingenio perii Naso poeta meo. 

At libi qui transis ne sii grave quisquis amasti 
Dicere: Nasonis mollilerossa cubent. 

Dalle lapidi se ne possono raccogliere molli, de- 
gni de’ migliori autori. Tal è questo , che dovreb- 
b’essere del tempo di Lucrezio : 

Bospes, quod dico paullum est, asta ac perlege ; 

Hic est sepulcrom, beu pulcrum ! pulcr® femin® : 

Nomea parentes nominai'unt Claudiam : 

Suum maritum corde dilexit suo: 

Gnatos dnos creavi! : borunce allerum , 

In terra liquil, alium sub terra locat : 

Sermone lepido, tum autem incessa commodo; 

Domum servavit, lanam fecit : dixi. Abi. 
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Nel Fabreltì leggiamo questi due, soavissimi : 

Umbramm secura qaics, animajque piorum 
Laudatas, colilis quaj loca^sancta Èrebi, 

Scdes iasontcm Magnillam ducile vcstras 
Per nomora et campos protinus clysios. 

Rapla e«l celavo, falis inslautibus, anco. 

Carpebai vita» tempora diim tenerae : 

Formosa et seosu mirabilìs, et super annos 
Docla, decens, dulcìs, gralaque blanditiis. 

Perpetuo talis gemito lacrimìs(|ue colenda 
Infelix a>vo tam cito quas caruit; 

An felix a^grae potius stibdila senectas? 

Sic Hccubà flevit Pcntcsilca minus. 

Verna puer, puer o mi verna, quis, ali quis ab aura 
Te in lencbras rapuil, perditus ut morerer, 

Ni tecum assidue loquerer, ni saape jocando 
Fallerer bic te dum contìnuo aspicio? 

Semper ero tecum, et si me sopor occupcl, umbram 

To, umbra, pctam: ergo umpiam, ne mctue, abs te abeam. 

E nel Grutero questo di madre e figlia : 

Jam datus est Gnìs vilac, jam pausa maloruin 
Vobis, quas habel lioc gnalam matrcinquc scpulcrum, 
Lilore Phocaico pelagi vi exanimatas, 
lllic uiido Tagus et nòbile flumen Iliberus 
Vorsuin orlus, vorsum occasus fluii aller et alter. 

Stagna sub oceani Tagus, clTyrrbcnìca Iberus; 

Sic etenim duxere olim primordìa Parca) 

Et nevere super vobis vitalia fila, 

Cum primuni Lucina darei lucemqne anioiosque. 

Ut vita) diversa dies forel, unaque leli. 

Nobis porro alia est trino de nomine fati 
Dieta dies leti, quam propagare suopte 
Visum ollis tacito arbitrio cum lege perenni 
Sisti qua) cunctos jubet ad vadimonia morlis. 

Molti ne lesse il Muratori, fra cui scegliamo i seguenti : 
V’ester ego, Insubres, jaceo bic sub marmore voster, 
Lavinus: Lycire gloria gentis eram. 

Quid inihi bonos, quid opes? virtus me sola beavit, 

Qua mortaUbus et coclilibus placui. 
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Epitafio del medico Macto. 

Accipe supremos qiteÌB le douamug booores^ 
Care Macre, et Ipxiguin me cariture vale. 

Felix qui comimiae laaluin, nec tanta videbis 
Funere, <|uae nostra barbarus in patria 

Palrabil! Felix tribuUcui Roma scpulcrum, 
Cui tot'amicoruga jusla dedere luanus ! 

Te grccae latiaeque aimul llevere Camoen», 

Et medicina tuo maestà sedei tumulo. 

D'una madre di famiglia^ 

Mcja fui, felix septem circumdata nalis: 

Dum vixi, adstabat turba tcnclla mibi. 

Ut mibi viceni pateruro turba referret, 

Hoc mibi de.Parù) marmore slruxil opus ; 

Manibus atque mais nati pia vota dedere, 
Persolvere meis manibus inferias. 

Postquam nulla mei. Superi, vos cjura faligat,- 
>’atorum memores, esle, precor, Superi. 

Unum et viginli bis juncti viximus apnos, 

Una fide nobis gaudia multa dedit. 

Et prior ad lelum cum sim Poroplilla recepla 
Tempore tu, dixi' vive, Philippe, ineo. 

Nunc sterna quies Ditisque silenlia moesta 
Itane statucrc mibi prò piotate domum. 

Da altri marini ricavammo i seguenti: 
Epitafio di moglie. 

Immatura perì, sed tu felicior annos 
Vive tuos, conjux oplime, vive meos. 

Geruntio et Constanlio palèr infdix. 

Vos eqnidem nati cceleslia regna tcnelis, 

Quos rapuit parvos precipitala dies. 

Al mibi qu* requies onerosa in 'luce inoranti, 
Letleral. Tom. I. 
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Cui solus superest, et sine fine labori 
Qnam male de vobis fallacia gaudia vidi. 

Et decepturus me jugulavit amor! 

Reddebar teneris in vnllibus, ipsaque per vos 
Tempora credebam lapsa redisse mihi. 

Sentio quid facial spcs irrita. Pessima sors est 
Supplicii afflicló, quem sua fata premunì. 

Dai marmi veronesi il Maffei trasse questo : 

Fnncla jaces bic; sed vivis, rivesque Secundo 
L®lia tuo, de’ ent nee benefacta mori. 

Te, tellus, sanctosque precor prò fonjuge mancs, 

Vos ile, o! placidi, tu levis ossa tegas. 

In un marmo comasco di P. Attilio grammatico : 

Morborum vitia,et vii® mala maxima fugi; 

Munc xareo poenis, pace fruor placida. 

E in un altro pur comasco ad Annia Agatonìce; 

Vita brevis, longo nielior morlalibus ®vo, 

Nam parvo s'paiio floruit h®c anima. 

Bis denos perfuncla annos sine crimine morum 
Vita beala fuit, spirilus bic niluit. 

At palrum miseranda ®las anima cruciatur 
Poenaque de longo tempore longa data est. , 

De senio luctus senium Detu renovalur, 

Utraque res morlis durior exitio. 

Dat tamen 1i®c patron® pietas solatia fid® 

Jugera quol terr® dedicai bic tumulus. 

Ricchissime raccolte di epigrammi proprii ci la- 
sciarono Catullo, Marziale ed Ausonio, oltre quelli 
di varii poeti. Alcuni di quei di Marziale son ve- 
ramente graziosi e frizzanti. Tal è questo contro un 
invidioso : 

Cum tua non edas, carpis mea carmina, Leli; 

' Carpare vel noli nostra, vel ede tua. 
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Contro un Aitalo sempre affaccendato 

Scraper agis causas, et res agis, Aitale, semperj 
Est, non est quell qgas, Aitale, semper agis. 

Si res et causae desunl, agis, Aitale, nàalas:< 

- Aliale, ne quoti agas deslt, agas aniinam-. 

Ad una sdentata : , t 

Si memini, fueranl libi qiiatnor, Aìilia, dentes: 

Expuit una duos tussis, et una duos. . 

Jam secura potes’ lotis tussire diebus : 

Nil istic quod agai tedia tussis liabet. . 

Contro un medico : 

Nuper erat medicus, nunc est vespillo Diaulus : 

Quod vespillo facii, fecerat et medicOs. 

Contro un altro: 

Languebam; sed tu comitalus protinus ad me 
Venisti cenlum, Syinniaclie, discipulis: 

Ccnlnin me teligere uianus aquilone gelala; : 

Non habui febrem, Symmaclie, nunc habeo. 

In questo si lagna clic a’ poeti manchiriò le gene- 
rosità, perlequali un tempo potevano compier opere 
grandi: 

S®pe iliilii dicis, Luci carissime Juli: 

Sciibe aliquid magnum: desidiosus liomo es. 

Olia da iTobip, sed qualia foceral oUm 
Mecxnas Fiacco, Virgilioqiio suo. 

Condere vicluras leiitcm por sa;cula cliartas. 

Et notnen flammis cripuisse meuiri? 

In slerilcs campos noliinl juga ferro juvenci j 
Pingue soluin lassai, sed juval ipsc labor. 

A un Cinna, molesto cercatore : 

Esse niliil dicis quidquid polis, improbe Ciuna, 

Si nil, Cinna, polis, nil libi, Cinna, nego. 

A un altro che non negava e non dava: 

Primum est ut pra;slcs, si quid le, Ciniia, rogabo: 

Illud deinde sequens, cur cito. Ciana, neges. 

Diligo prajstanlein; non odi. Ciana, negantem^ 

Sed lu ncc pra;stas, noe cito. Ciana, negas. 
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Quèst’è "une de’ moltissimi die scrìsse contro i^in- 
vidi e 1 detrattori : 

RumpHur invidia' quidam, carissime Jnli, 

Qupd me Roma legit, ruippitur invidia. 

Rompilui' invidia, qnod turba scmper in omni 
Monstramur digito, mmpilur invidia. 

Rnmpitur invidia, , Inbuit quod Cassar ulerqne 
Jus inihi natoriim, rnmpitur invidia. 

RumpHur invidia, quod rus mihi duk» sub urbe est, 
Parvaque in urbe domus, rumpitur invidia. 

Rumpilur invidia quod sum jucimdus amicù, 

Quod conviva frequens, rumpitur invidia. 

Rumpitur invidia quod amamur, quodque probamnr: 
Rumpatur, quisquis rumpitur invidia. 

Di uno che prometteva lasciargli in testamento : 

Kit mihi das viviis; dicis post Tata daturum: 

Si non es stultus, scis, Maro, quid cùpiam. 

Soggiungiamo per mera storia questo sulla patria 
di Varii poeti: 

Verona docti syllabas amat vatis, 

Marone lelix Mantiia est. 

Censelur Apona Livio suo tellus, 

Stellaque, nec Fiacco minus. 

Apoilodoro plaudit imbrifer Nilus, 

Kasone Pcligni sonaut ; . ■ 

Duosque Senecas, unicumqne Lucanum 
Faconda loquilur Coi^uba. 

Gaudent Jocosìb Canio suo Gades, 

V Emerita Deciano meo: 

Te, Liciané, gloriabitnr nostra, 

Nec me tacebit Dilbilis. 

E poiché qui ci occorse il nome'di Catullo, diamo 
un suo lamento sulla morte del fratello : 

JUuItas per gentes et multa per mqtiora vectus, 

Advenio has miscras, frater, ad inferias. 

Ut te postremo donaretn munerc morlis. 
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Et mulnm neqnicquam adloquerer cinerem. 
Qnandoquidem fortuiia mihi ie te abstuHt ipsum: 

Hcu niiser, iadigne frater adempie mihi ! 

Nane tamen interea prisco qu» more parentum 
Tradita smit trisles numera ad exequias, 

Aceipe fraterno n^ultum manantia fletu, 

Atqne in perpeluum, frater, ave atque vale. 

Conosciutissimo è l’ epigramma di Ausonio sopra 
Didone ; 

V ■ ' 

Infelix Dido, nulU bene nupia marito: 

'Hoc pereunte fugis, hoc fugìento peris. 

La bellezza ne consiste affatto nella disposiziooe 
delle parole: nel che non riuscì felicemente U Gua- 
rìni, traducendolo : 

O sfortunata Dido, 

Mal fornita di amante e di marito ? 

Ti fu quel traditor, questo tradito : 

Mori l’uno e fuggisti. 

Fuggi l’altro e moristi. 

Provammo a conservare il pensiero in due versi 
cosi : 

t 

Dido infelice in nozze ed in amori ! 

L’-un muore e fuggi; fugge Tallro-e muori. 

Sopra una ninfa custode d’un fonte, abbiamo que- 
st’epigramma presso il Grutero : 

Hujus Nympha loci sacri custodia fonlis 
Donnio, ’dum blandae sentio mnrmnr aqn». 

Farce rneund, quisqnis tangis cava marmora, somnnm 
Rompere : sive bibas, sive lavere, tace. 

Un Lindino’di cui non si sa il tempo, scrisse que- 
sto sulle occupazioni delle varie età ; 

Yitam vivere si cupis beatam 
Et Totis Laelmsis dabit senectara. 
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Annos ludere te deceni decebit,* 

Vigilili sludiis dabis Beveris, 

Triginli pele litinm tribunal, 

Quadraginta slylo polita dicas, 

Qiùnquaginta velim diserta scribas, 

Sexaginta tuo salis fruncis, 

Septuaginla veiis 'venire mortem, 

Ootoginla scncs caveto morbos, 

Nonaginta tiinc labentc senso, 

Centum nec puer uniis alloqualnr. 

Un Pulex 0 Pollux fece un epigramma sopra un 
ermafrodito, che è celebre per l'ingegnoso concet- 
to. Alcuno lo attribuisce a un Vicentino del secolo 
decimoterzo, per nome Pulcio di Castozza : 

Quuin uiea me geuilrix gravida gostatet in alvo. 

Quid parerei, fertur, consiiluisse deos. 

Mas est, Plioebus ait: Mars, remina; Junoque neutrum. 

Quumque forem natus, liennaplirodilus eratn. 
Quairenli letuin, dea sic ait: Occidel armis; 

Mars, croce; Phoebus, aquis. Sprsrata quae<{ue fuit, 
Arbor oburobrat aquas; ascendo; decidil ensis 
Quem tuleram; casu labor et ipse super; 

Pes liaesil rainis, caput incidit amne; tulique 
Fémina, vir, neulrum, flumina, tela, crucem. 

Diversi si compiaquero di sperimentare la difOci> 
lissima traduzione di questo ingegnoso epigramma. 
noi venne falla cosi : 

L'ermafrodito. 

Mia madre incinta interrogò gli.dói 
Qual nascèrei.— 'Uom, Febo; Marte, donila; 

, Giunon neutro, rispose. ^ ' 

Me 'ermafrodito espose. — Udir le piaque 
Qual morrei. — Marte, impeso ; 

La dea disse trafitto; e Febo in l’aque. 

Ombra una pianta il rio: salgo: la spada 
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Mi casca, e sovra quella avvien ch’io cada. 

M’impiglia il piè la fronda, il capo è in l’onda. 

Vom, donna, neutro, cosi al par mi nuoce, 

E fiume, ed‘ arma, e croce. ’ ' ■ 

Fra gli epigrammi latini non si trascurino questi • 
(lue, uno di Q. Cicerone contro le donne : 

Grado ralem ventis, animiiin ne crede puellis; 

Naniquc csl fccminea tulior unda àde. 

Feemina nulla bona est; vcl si bona conligil ulla, . 
Ncscie (]uo fato, mala facla boba est ; 

Faltró di Varronc Atacino, sopra un barbiere d’Au- 
gùsfo cui era slata eretto un monumento magnifico 
sulla via Salaria : 

. Marmoreo bicinus tumulo jacet, at Cato parvo, 
Ponipejus' nullo. Crcdimus esse deos? 

Saxa premunì Licinum, levai atlum fama Catonrai, 
Pompejum Ululi. Crcdimus esse deos. 

XI. — Raccolte latine, i 

'Di questi epigrammi latini molti si trovano fra le 
opere di ciascun autore; gli altri, principalmente de- 
sunti da marmi, furono uniti da diversi ; tanto più 
preziosi, perchè ijon destinati ad esercizio letterario, 
ina ad attestazione di fatti o espressicme di sentimen- 
ti. Il Pizzocolli, detto Ciriaco Anconitano, fu il primo 
ch’io sappia, il quale, per ordine di Nicolò V papa, 
visitò per moli’ anni 1.’ Italia, ove maggior messe n’è, 
la Grecia, r Ungheria e i paesi non anco invasi dai 
Tùrcfii, copiando quante epigrafi potesse. Solo dopo 
due secoli fu pubblicata la raccolta sua da Carlo Mo- 
roni (1634 o 1660) bibliotecario del Cardinal Barbe- 
rini, senza indicazione di tempo o di luogo, col titolo 
di Epigrammata reperla per lUyricutn a Cyriaco An~ 
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conitano. In questi non furono inchiuse che le iscri- 
zioni in prosa; manuscritte restarono quelle in verso. - 
Fra quelle in prosa è-un testamento burlesco d’un 
parassito, stampato già da Gio. Oporino di Basilea nel 
4S49 negli Àntiqmtatis monumenta imìgnia ex cere , ■ 
marmoribus, membranisro, veleribux colìeeta per Geor- 
gium Fabricium, nunc etiam mullis accessionibus au- 
cliora edita, cum tnmnìis vetnstis carmine inscriplis. 

Lo riporteremo per ricrear alquanto Tarida. materia, 

€ Viatores, cives optimi, vel advenae,. sive bini, 
sive singoli inccdilis, sivc turmalim, quód niagis erit 
gratise, obfirmatc gressum: nec miremini, si mora- - 
mini aliquantisper. Dicaculus equidem fui ; succin- 
ctus sermo da ri vobis non potest : et jUvat vobiscum 
esse, ut juvit scmpor, et quivi ab ore meo pendulos 
detinere. Saxum hoc vox vocat, Quid inquam? ut vi- 
vus assuevi prudcns, imprudens, mortuus item vos 
fallo. Nam non vos vocat, quod vocat ore: verum is, 
quoius cinis hielatet) olim qiiomodo potuit, nunchuc 
vos vocare v^oluit, valuitque. Haec olim«ua voluntas, 
volentis vos legere hoc scriptum : vali ! quid loquar? 
immo scuiptum: quam aegre verilas adhuc se niecnm 
conciliati nam ncque hic stramenlum, vel papyrus, 
aut membrana ulla, scd malleolo et celle litleratus 
silex, silens adliuc. Quid hic latet, quod ego efferre 
et.efferri gestio ? Sergiiis Pcdensis parasilus, histrio 
vester festivissiimis hic cubo. Hoc unum quidem tan- 
dem sponte dictum, veruni est: si quis dubitai, hanc 
obfaciat hutiium. Olet teiiielum, et florem vini vete- 
ris, quo satur satis vivens vixi. At si vixi , taifi vobis 
gratam, quam nolani urbi et orbi, non minus munus 
a vobis iinpelrcm oporlet. Adeste mihi,et favete, edi- 
ctoque buie vos subscribite, et obsignate. Si quis sibi * 
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vesicam - oniiaUm senserit , domuiu suam onas ihoc 
reportet in cloacam: si vero festinans fuerit, cìterior 
Td nlterior hoc loco prò religione evac;]net. Qui non 
paruerit, bsec muleta illi esto: Teste altero careat. 
Canea qnoquè csesi fitstibus et saxis, ediefum boc sen- ^ 
tiant. Adfuislia , favistis , obsignastis , teneo jam vos 
risnimdare. Siilo, sentio, dictum volili esse. Quid hoc 
est , quid lam faciliter isluc proeedit veritas ? Hac 
pxofecto contagione mei sitit ipsaqne tam et mihi ipsi 
supparasitatur, quam ultro potu invocata adveiiit. 
Nunc si urbani perhiberi vultis, et ventali suppara- 
sìtanti, et Irorrenti cineri, eantharo piaculum vìna- 
rkim festinate : post valete, abile in rem vestram, 
viatores optimi; bis nu^is, truiìs, ambagibusque nieis 
condonate postliumis. » 

Anche fra Gio. Giocondo da Verona molte n’avea 
raccolte e dedicate a. Lorenzo de’Medici, non mai 
stampate insieme, benché molti ne traessero varie. 
Michele Ferravino da Reggio, carmelitano, fe’ pure 
una collezione con disegni, che Orbasi mannsexitta 
nella sua. patria. 

Nicola Perotto, che nel fu vescovo di Manfre- 
donia, e a cui andiain debitori delle favole di Fedro, 
fe’ un’altra raccolta d’epigrammi, secondo i manu- 
scritti e i monumenti pubblici, rimasta anch’essa ine- 
dita. E inedite pure restarono -i Collectanea velerum' 
monum»ntorum quee tuin Comi, tum tyus in agro re- 
perla mnt, di benedetto Gìovio, fratello del fienoso 
vescovo di riocera : 1’ originale de’ quali è da me 
posseduto. 

La prima raccolta stampata comparve a Fano nel 
4SOS per opera di l^renzo Astemio da Macerata, bi- 
bliotecario di Guido Ubaldo duca di Urbino; e Fran- 
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• 

cesco Poliarclo ne fece una seconda edizione meno 
compilila, dieci anni dopo. Libri de’ più rari. 

Nel 4321 Giacomo MazOcchì, libraio di Roma, diede 
una raccolta coLlilolo di Epigrammala antiqua urbis 
Romw, quasi di soli epitafii. L’anno 43Ó3, Corrado 
Peutinger, patrizio di Augusta , inserì una raccolta 
di iscrizioni nei Roman(B veliislatis fragmenta in z/ti- 
gusta Fiudelicorum; cd ivi stesso nel 1320 Marco Wel- 
ser ne fece un’edizione accresciuta; 'e Giovanni Hat- 
tich pubblicò quelle di Magonza nelle Aniiqnitates 
Moqunliìm. Vivéndo fuor d’Italia, non poterono dare 
se non le poche che v’aveano lasciato i Romani. Rai^ 
mondo Fugger d’Augusta stessa, nipote d’ un' tesse- 
randolo e progenitore di* re, diede incarico al due 
professori d’ingolstadt, Bartolomeo Amanzio e Pietro 
Bicnewitz, detto Apianus, di raccòrrò iscrizioni che 
stamparono nel 1334 col titolo di Inscripliones sacro^- 
sanctee veli<.s(oh's,'radunandovi quante se n’ erano fin 
allora scoperte; sebbene la critica allor bambina non 
gli aiutasse a distìnguere l’antico dalìiuovo, il vero 
dal supposto. 

Giorgio Fabrizio, tedesco anch’esso, nel 1330, ne 
stampò una raccolta a Basilea (Roma), ove molti 
epigrammi inediti , da lui stesso o da amici suoi 
radunati. Fu ristampata nel 1387, poi ad ilelmstaedt 
'nel 1670. 

Martino Smezio di Bniges, dimorato sei anni in Ita- 
lia, n*aveh raccolte altre; il cui manuscritto fu rapito 
da un soldato inglese che l’uccis'e nelle turbolenze 
d’ allora ; ma Giano Douza, ambasciadorc degli Stati 
generali a Londra,' lo riportò sul continente, e in- 
dusse la repubblica Olandese a. pubblica rio, come 
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fece uel 1S88 in 2 voi. in fol., con aggiunte di, Gio- 
vanni Lipsie. 

Lorenzo Sclirader (Schradaeus) di Halberstadl, sog- 
giornato in Italia 'nel 4556 'e nei due seguenti, ra- 
dunò molte iserizioni che Filippo^Ielantone e Giorgio 
Fabrizio l’indussero 'a pubblicare; ina egli, prima di 
compiacerli, fe’ un nuovo viaggio in Italia, nel 4567, 
poi vi mandò un giovane a finire quel ch’egli non 
avea potuto e stampò nel 4625 i Monumenta Ilalice^^ 
ad Helmstaedt , classificandoli secondo le città ove 
gli avea trovati, senza riguardo a tempo o a' mate- 
ria , talché è difficiUssimo il ripescarli, chi abbia 
bisogno d’àlcuno. 

La raccolta più- compita fu quella di Giovanni 
Gruytere (Grulerus), ultimo conservatore della bi- 
blioteca palatina, che nel 4622 fu trasportata a Ro- 
ma. Presa per base la collezione dello Sinezio , di 
assai la crebbe ; Marco Welser , borgomastro della 
città d’Augiistà, fe’ le spesse della stampa; Giuseppe 
Scaligero compilò ventiquattro tavole, utilissime per 
servirsi di questo lavoro. Tale comparve a Heidel- 
berg nel 4603, in fol-.-, col titolo Inscriptioncs an- 
tiquee totius orbis romani; poi un’altra edizione assai 
aumentata fece Gioanni Giorgio Grcvio, professore 
d’Utrecht, aiutato da Almeloveen, Masson, Holste- 
nius, Pietro Bttrinan il vecchio, il qual ultimo 'dopo 
la morte del Grevio condusse a fine l’edizione; che 
comparve nel 4707 ad Amsterdam , col titolo In- 
scfipliflnes antiqua: toiius orbis romani, in ubsolutissi- 
mum corpus redadcc, oUm auspiciis Josepin Scaligeri 
et Marci fi'elseri, industria aulem Jani Gr uteri, mine 
nolis Marquardi Gudii emendalw, cura J. G. Grce~ 
vii, cum indicibus XXIf^. Questa' è tuttora la rac- 
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colta più compita ; e i sussegaenti non fecero che 
aggiungervi. 

Mentre cosi lavoravasi in Olanda, il medico di Lipsia 
Tommaso Reinesio, un de'^ più vasti eruditi di quel- 
Terudito secolo, ne preparava un’altra; soggiornando 
aH’aopo anche in Italia: ma morto nel 4667, la sua 
raccolta fu pubblicata il 4682 da .Federico/ Bene- 
detto Carpzow, col titolo di Syntagma inscriptionvin^ 
senza però V Eponymologicum o glossario dei nomi 
proprii che s’Jncontra nelle iscrizioni greche e la- 
' tine, fatto da esso Reinesio. Il manuscritto di que- 
sto mutò varii padroni, Gn a Saxius che vi lavorò 
attorno assai, ma mori prima di pubblicarlo, e fu 
comperato dal re. d’Olanda. 

^el 4669 Rafaele. FabreRi avea fatta un’altra ric- 
chissima collezione di iscrizioni a Roma, dalla qua- 
le , come da quella del Reinesio , cavò il meglio 
Grevio. • 

Di supplemento a questo serve la raccolta di 
Marquardo Gudio, morto nel 4699 consigliere di Stato 
del re di Danimarca , pubblicata nel 1734 a Leu- 
warden 4 voi. in fol. da Francesco Hessel. • 

G. B. Doni, morto a Firenze nel 4669, ne rac- 
colse duemila inedite, che furono stampate nel 4731 
per cura di Anton Francesco Gori ; il qual ultimo 
nel 4726 avea cominciato a stampare quelle trovate 
in Toscana, e nel 4743 ne diede fuori un terzo 
volume. 

Benedetto Passionei ne stampò altre nel 4763 col 
titolo di Iscrizioni antiche disposte per ordine di vts- 
rie classi, ed illustrate con alcune annotazioni. 

È anteriore a questo il Novus Thesaurus vrterìtm 
inscriptionum in ‘preecipuis earumdem collectionibus 
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hactmus prcctermismruiìì, raccolte in quattro veL ia 
ioi. da Ludovico Muratori, Milano 1759; desumen- 
dole 'dai manuscritti della biblioteca Ambrosiana, 
e da note somministi'ate da Gioanni Giampino e Pro- 
spero Mandosio per le romane, da Giulio Antonio 
Averoldo per le bresciane, per le venete da Apostolo 
Zeno , per le fiorentine dal Magliafiecchi ed altrL 
Die’ egli aver avuta già in pronto la sua raccolta 
quando vide comparir quella* del Fabretti, talché per 
allora ne depose il pensiere, finché cresciutagli nuova 
materia, 'la pubbbeò, valendosi parte di cose inedi- 
te, parte di quelle dopo il Gfutero pubblicate dai 
suddetti Gori e Doni; e i marmi bolognesi del conte 
Carlo Malvasia , i bresciani di Ottavio Rossi , gli 
aquileesi di Filippo della Torre, i romani di Gio- 
vanni Vignolio, i veronesi del Maffei, quelli del La- 
zio di Giuseppe Rocco Volpi, i pesaresi di Annibale 
degli Abati Olìverio , i cristiani di Marc’ Antonio 
Boldetto e del P. Antonio Maria Lupo. 

Molte 0 iscrizioni o raccolte parziali furono dopo 
quell’ora stampate, massime da che tornarono in 
onore 'le ricerche, e dopo che s’ é potuto' investi- 
gare la Morea redenta, 1’ Egitto e le coste d’ Africa. 

Tutte però queste raccolte appartengono piuttosto 
all’erudizione .e aU’antiqnaria, che non alla lettera- 
tura. Per le prime, una data, im nóme son cosa 
importantissima; l’altra non cerca che la bellezza 
della dicitura ó del pensiero, e perciò sceglie quasi 
solo quelle in versi. Di quest’ ultime molte raccolte 
furono fatte, da quella del benedettino Foretti nel 
1672, fino a quella del professore Bonada nel 17S1 
e 1753 , oltre le parziali : ma la più compita e me- 
todica si è l’Antologia latina di Pietro Burman iu- 
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niore, stampata in due voi. in 4^ nel 1759 e 1773. 
Mei primo volume stanno le piccole composizioni e 
gli epigrammi, nel senso che più comunemente s'ap< 
plica a questa parola, tratti da mana$critti; 11 quarto 
libro che occupa quasi tutto il' volume secondo, 
chiùde quattrocentosci Iscrizioni, 'le più copiate da 
pubblici monumenti, e divise in undici classi; 1® epi- 
tafii d’uomini, 2° di donne, 3® di fanciulli, 4® di spose 
in nome del marito, 5° di mariti in nome delie ve- 
dove, 6® di figli in nome de’ padri, 7® di padri in 
nome de’ figli, 8® d’allievi in nome degli educatori, 
9° di liberti o di schiavi in nome de’ patroni, 10® di 
patroni in nome de’ liberti, 11® d’ animali. Ve n’ ha 
d’ogni età della lingua latina fin al principio del me- 
dio evo, escludendone affatto le 'posteriori. 


N® XXV. 

STORIA DELLA POESIA. 


'Mentre cure cotante e di si grave 
Pondo sostieni,, e sol, l’italo impero 
Con i’armi afforzi, coi costumi adorni. 
Emendi con le leggi, onta farei, 

Cesare, 'al comun ben, se a’ tuoi momenti 
Con eerraon lungo rattcnessi ’l volo. 
Quirin, Bacco, i Ledei, dopo alte imprese. 
Me’ templi accolti or già de’ numi, iutenU- 
Quaggiù vivendo a ingentilire il niondo. 
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E degli umani ’l germe, ardenti guerre 
Ad ammorzar, à ripartire i campi, 

A munir le città) pianser lor opre 
Deluse di -favor pari a la speme. 

Chi schiacciò l’idra immane e i noti mostri 

Con fatai opra soggiogò, conobbe 

Che l’invidia nop dòma, altro che- morte; 

Poiché col suo fulgor scotta ed abbaglia . - ' 

Chi a ì’arti sùe col prepotente ingegno 
Preponderi: ch’ei muoia, e allor fia caro. 

A te bensì,- vivente ancor, di culto - • 
KoiTiiam larghi nnzi tempo, e alziamo altari, 

Su cui giurar pel mime tuo, concordi 
Atleslando che nulla unx]ua sia nato. 

Che pari a te non nascerà mai nulla. 

Ma ’l popol tuo, che te de’ nostri duci. 

Te stimando maggior de’ duci achivi. 

In ciò soltanto è sapiente e giusto. 

Il resto poi con egual lance e metro 
No che non libra; e tranne quel eh’ei nato 
Scorga in remoto lido, o non più vivo 
A’ tempi suoi, tult’altro odia e disdegna; 

Tal de’ prischi fautor, che de’ delitti 
Le punitrici tavole de’ Dieci, ^ 

E de’ re le alleanze, o conaordate 
Con que’ di Cablo, o .co’ Sabini austeri;, 

Pe’ pontefìci i libri, I libri annosi * 

De’ prischi vati, da le stesse muse 
In cima al monte Alban spaccia dettati. 

S’ ottime poi tutte le greche carte 
Son già, perchè antichissime, i Romani 
Scriltor cosi ne la stadera istossa 
Si sospendono ancor; più dirne è vano: c. 
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L’oliva osso non ha, guscio la noce, ■ 

Tutto sorte ci diè; pittor, cantori, v 

Atleti siam degli unti Achei più dotti. 

Se tempo i carmi, al par de’ vin, migliora, 

Qual tempo vuoisi a dar valore a’ canni «• 

Saper vorrei. Scriltor che da cent’anni * 

Ito è sotterra, tra vetusti e chiari 

Locar conviensi, o tra moderni e oscori? 

c Probo e vetusto *è chi cent’anni ha pieni >. 

£ che ? Quei che mori cent'anni soivo 
Meno un mese od un anno, in qual mai classe 
Registrarsi dovrà? tra’ vati antichi, 

0 tra color, cui riconoscer sdegna > 

L’età presente, e la futura? Oh 1 questi, 

D’un breve mese e sin di tutto un anno 
Tra gli estinti moderno, òrrevol posto 
Ben merita tra’ prischi. « lo vo’ giovarmi 
Del permesso, e al cavallo a sveller prendo • 

La coda a pelo a pelo; un già ne scemo, 

Pie scemo un altro ancor, sinché deluso, 

Qual d’un acervo che smollaiuk) vassi, . • 

Cada chi a’ fasti sen risale, e apprezza'.. 

Dagli anni la virtù; .nè, se pria sacro 
Pici rende Libitina, ammira nulla.' 

Ennio, il secondo Omero, il saggio, il forte,,-. 

Se a’ critici crediam, sembra che poco 
Si alTanni a che riescali le promesse 
Di Pitagora, e’ sogui.,Or tra le inaiu • 

Pìevio già più non corre, e ne le menti, . i-"*- 
Quasi recente, afliggesi tenace; ’ ^ 

lanto è solenne ogni vetusto carme! ' ^ 

Quando s’inforsa se preceda il vecchio ? ‘ . 
Pacuvio ad Accio, ouor, tra’ due, di dotto 
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S’arroga al primo, di sublime aH’altro: 

Vuoisi d’Afranio esser la toga adatta 
Al dosso di Menandro; a lunghi passi 
Imitator del siculo Epicarmo. ' * . . 

Plauto premerne Torme; andargli avanti - • 
Cecilk) in gravità, Terenzio in arte. ' ' ‘ 

Questi ripete, a questi la possente • 

Roma, in teatro a tanta folla angusto. 

D’omeri densa spettatrice asside ; . , ' 

Kè da l’età di Livio a’ nostri giorni 
Pregia e nqvera vati altri che questi. 

Dritto gli occhi talora il vulgo assesta: 

Evvi dove travede. ! prischi vati " • . . 

. Se ammira e loda alto così, che nulla 
Maggior gli sembri, nulla egual, travede. 

Se troppo viete alcune frasi; alcune 
Se dure esser non nega; inette molte 
S’ ei ne confessa, fa buon senno, e meco 
Si accorda e arride al suo giudizio Giove. . . - 
Nè adonto, e da sgorbiarsi i carmi estimo 
Di Livio, che rammento a me fanciullo 
Da Orbilio llagellifero dettati. 

Ma che appaian corretti, e belli, e appena 
Fuor di règolo un fil,. io ne stupisco. • ■ 

Se nel bel mezzo un’ elegante frase ‘ ♦ 

Per avventura sfolgorò; se alquanto 
Un verso o duesieno phi adorni; ingiusta ’ • 

■ Laude e valor ne avrà tutto il poema? 

Mi nausea il biasimarsi opra d’ingegno. 

Qual sia, non che s’estimi inculta ó rozza, 

Ma perchè nuova ; e ch’abbian dritto i vecchi ■* • 
A scusa no, si ben a premio c onore. * 

Ltctcral. Tom. I. 89 
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HìiO 

Se il dramma d’Alto passeggiar le scene . 

Meriti o no, sparse di fiori e croco. 

Sol che da me s’inforsi, addio, pudore! 

Quasi a coro diran, veggendo i Padri • ^ 
Ch’io mi sforzi a colpar drammi, che un giorno, 
Recitò Roscio ’l dotto, Esopo il gi-ave; 

O perchè a senno lor nulla è perfetto, • 

Se non quanto lor piaque; o perchè al senno 
De’ giovani far eco, e ciò che imberbi . • ' 

Appreser già', confessar poi canuti 
Che debbasi obbliar s’hanno vergogna. . 

Chi loda il carme saliar di Numa, 

E ostentar vuol che quel, ch’ei meco ignora, . 
Sappia egli sul; non favorisce, e applaude 
Gli estinti ingegni, ma guerreggia i nostri, 

E l’opre nostre e noi livido adonta. 

Che se avessero i Greci, al par di noi. 

Sprezzato i nuovi, ove or sarian gii antichi?. > 
Qual libro sotto gli occhi, o tra le mani 
Passeria d'uno in altro in comuii uso? . 

Grecia, deposlc 1 arme, allor che agli ozii , 

Si volse, ed aura di fortuna amica •/ 

Nel vizio a dar la spinse, or di corsieri 
Infiammossi, or d'atlcli; i marmi, <t brónzi, 


Gli sculti avorii anvò; talor dipinta >• 

Tavola gli occhi le rapiva e ’l core. t- • 

Or di comiche tibie, or di coturni 
Fe suo dileUo; al par d’ infante bimba, ^ 
Ch’a la nutrice in sen bamboleggiando, • 

Ciò ch’avida or chiedea, tosto satolla 
Da sè respinge. E qual piacereo noia ' 

V’è che tu creda di vicende immune? . 

Di fauste paci e di propizii venti ♦ ^ 
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Fur questi i fruiti. Fu costume in Roma 
Dolce, lungo, solenne al far del giorno , 
VigiI esporre a spalancate porte 
Dritti a’ clienti; con securi nomi ' 

Investir capitali; a’ più provetti 
Chieder consiglio, cd a’ più giovin darne» 
Onde venir più ricchi, e meno ingordi. 
Cangiò d’avviso il popol lieve, e *1 solo 
Assillo ornai del poetar l’ infìainma. 

Frondili ’l crine, e figli e padri austeri 
Cenano c dellan carmi. Io ancor che grido: 
Versi mai più! mendace più de’ Parti 
Son collo in fallo, e precorrendo al Sole, 
Chieggo, già desto, e scrigni e carta e penne 
Uomo inesperto al navigar, paventa ^ 

Governar nave; ricettar cnijiiastri 
Agli ammalati .chi non sa, non osa. 

Cultor di inedie’ arte, a medie’ arte 
Ciò che s’atticn promette; il fabbro tratta • 
Di ciò ch’a fabbro atliensi; e dotti e. indotti 
Quà e là poi tutti schiccbcrianv poemi. 

Pur qucst’crror, questa follia leggera 
Quante assembri virtù, cosi ’l raccogli. 

Vate gretto di cor vedrai di rado; 

Egli ama i versi, a questi solò intende; 
Dannaggi poi, fuga df servi, incendi! 

A lui non són fuorché di riso obbietto.' 

I Fraude al compagno od al pupillo imberbe 
Tramar non è capace: un tozzo dògli 
Di pan bruno e baccelli, e’ fa stravizzo. 
Benché mal destro é pigro a l’arme, ei giova 
A’ citladin, se pur giovar concedi • 

Anco piccioli mezzi a grandi imprese. 


LETTE» A.TORA LATINA ^ 

Addestra il vale del fanciul la lingua 
Tenera, balbettante : ci già d’allora 
Da osceni ragionar ne svia l’orecchio; 

Poi ne modella ancora il cor, domando. 
Maestro amico, asprezza, invidia ed ira. 
Karra i bei fatti de Tela passata, 

Scuola gli esempli offre all’elà nascente; 
Conforto a l'egro ed al mendico appresta. 
Chi a casti putti e a nubili donzelle 
Canore preci insegneria, se dato 
Kon avesse la Musa il vate al mondo ! 

Il coro invoca, e accorrere al suo prego 
Sente gli dèi; co’ molli carmi esperto 
Dal ciel le piogge implora; i morbi sgombra 
Scaccia i temuti danni ; e pace e lieto 
Di ricche messi ’l novell’anno impetra:' 
Giove placano i carmi, i carmi Fiuto. 

Paghi del poco e baliosi, i prischi 
Agricoltor, riposte alfin le messi. 

Ne’ di festivi francheggiando i membri 
E sin l’animo ancora, in cui la speme 
D'un lieto fine è al faticar sostegno. 
Compagni a l’opre avendo i cari figli, 

E la sposa fedel, propizi! i numi 
A'rendersi, offerian verro a Tellure, 

Latte a Silvan, e al Genio, che ’l veloce 
Voi rammenta degli anni, e vino e fiori, 
Fescennina licenza, a cui da questo 
Costume il varco aprissi, in versi alterni 
Rustici apprese a dardeggiar motteggi, 

E ritornando al ritornar dell’anno, ' . . 
L’ammessa libertà scherzevolmente 
Folleggiò, sinché poi l’inferocito 
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Scherzo, scosso ogni fren, cangiato in rabbia, 
Impune minaccioso osò, vagando, 

Ne’ sacri pcrietrar lari onorati. 

Que’ che sentirò i sanguinosi morsi, . 

Muggir di duolo, e quegli ancor non tocchi, 

' Sn la sor^ comun steller pensosi: 

Ch’anzi di punitor flagello armata '• - 

Legge gridò su’ pc-tulanti versi 
Alto divieto; i fonnidati fasci 
Cangiar fan suono, e sol diletto e lode / 
Odonsi risuonar le aonie corde. 

Grecia già doma, il vincitor ferocie 
Giunse a do'mar, e l’arti ne l’agreste 
Lazio per man.còndusse ; aliur quell’irto 
Cadde saturnio ritmo, e ’l grave lezzo- " .i 
Svanì, dal fior d’ogni eleganza vinto. 

Ma rimasero ancor lungh’anni, c ancora ^ 
Rimangon oggi le-salvalich’orme ; •: 

Chè tardo aculi.su le greche carte 
Sguardi fissò ’l Romaò, sinché deposte 
Le punich’arine, cominciò tranquillo 
A investigar qual chiuda ulil dottrina ' 
Ne’ suoi carmi Sofocle, Eschilo, e Tespi. 
Provossi ancor, se gli reggean le forze 
Acconcio a dar latin paludamento . 

A que’ prischi, e còìnpiaquesi de l’alto 
Vigor natio; che tragie’alma ei nutre * 

Atto il duolo a desiar; e 1’ osa, e ’l desta; 

Ma, stolto! il cancellar vergogna eterne. 

Perchè commedia trae i|a’ popolari 
Casi argomento, di sudor non lungo 
Opra s’estima: e pur la preme incarco 
Tanto maggior, quanto è minor la scusa. 
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Ve’ come Plapto sostener s’avvisi • • 

D’attento genitor, d’ imberbe amante. 
D’insidioso ruffian le 'parli; ’• ' . ' 

Ve’ un po’ quanto, dilaghisi Dossenno 
Ne’ ghiotti parassiti, e come i. palchi ' ' > 

Con troppo lento al piè socco passeggi ; ' 
Poich’egli dal calar monete in borsa 
Gongola solo, ed appo questo, a ferra 
O che stralnazzi il dratnma,' o che si regga '•* 
A piombo su’ talloni, è a lui tutt’uno. 
chi su la scena nel ventoso carro , ' . 

Di gloria è tratto, sé languido miri . ' ' 

Do spettatore, il 'cor gli sfugge; attento 
Vegliar se ’l vegga, gli srspande ilcoré. 

Si tenue, si leggiera è queiranrelta. 

Che avviva, ò abbatte alma di laude ingorda ! 
Teatri, addio, se palma o tolta o data ~ 

Steunto o pingue mi renda a -la mia soglia. ^ 
Spesso ancor vate, audace e trema e fugge, 
Allor che i pìù per numero, é da menò .. v 
Per virtude ed onor, stolidi, inddlti," ,, ' 
Pronti a pugnar se ’l cavalier s’opponga. 

In mezzo al dranama chieggono di forza - 
O l’orso o i lottator; ché a la minuta 
Plebe i cari spettacoli son questi. 

Pur negli equestri ancor già da rorccchio 
Tutto agli occhi malGdi e a’ piacer vani 
Varcò ,r incanto. Cessano oziose ‘ . 

Quattr’ore o più le sceniche cortine, ' 

Mentre sqùadron di cavalieri c fanti 
Sfdano a torme. Ecco, le mani al terga 
De’ regi 1 fato strascinarsi avvinto. 

Passan carri, barocci, e cocchi, e navi, 
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E Tavorio captivo, e la captiva . 

Trasportasi Corinto. Oh, s'ei vivesse. 

Qual subhietto a Democrito di riso, 

O che la mista insiera specie diversa • 

. Di pantera e cammei gli occhi del vulgo 
A se traesse, o candido elefante ! 

Più che agli stessi ludi, al popol fiso 
Sederia- spetlator, si come a quello. 

Che spettacol piu vario offre de’ mimi. 

Ma che a sordo asinel sua favolelta 
Narrasse il vate, ei penscria; che in vero 
Qual suon.di voci soperchiar de* nostri 
Rimbomhanti-teatri il suon fidossi? 

Gli alti muggiti del Gargan selvoso 
Udir fia che ti sembri, o del Tirreno; 

Tanto è il frastuon di spettatrice turba ' 

A’ ludi, a rarti, a’ peregrini fregi. 

Di che non prima imbozzimalo offrissi 
Su la scena l’attor, che già la destra 
Su la sinistra alterna i colpi. Accento 
Sciolse ancor? -*- Nulla affé — Quello che alletta 
Che mai fia dunque? In tarentin colore 
Lana che intìnta le viole imita. ^ 

E perchè forse Imlator ma1igi|o * ‘ ' 

Non m’abbi in ciò, ch’oprar ricuso io stesso, 

E ch’altri sa ben eseguir; che possa 
Su tesa fune, sembrami, quel vale ; - 

Passeggiar franco, che con vane larve . 
Tutto m’agUa il cor: l’irrita, il nwlce. 

L’empie, qual mago, di terror mentito, 

E 'il Tebe or mi trasporta; ora in Atene. 

Ma deh! sien degni ancor d’un tuo pensiero 
Que’ che fidarsi a placido lettore • 
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Amin più tosto, che la nausea esporsi 
A tollerar di spellator superbo, 

Se ’l Palatin, degna d’Apollo sede, 

Vuoi fornir di volumi, e aggiugner sprone c' 

A’ vati d’affrellar con maggior lena 
De l’Elicona al verde giogo il passo. 

Spesso, è ver, noi poeti a noi non |mclii ^ 
(Per roncar di mia mano i miei vignetij. . 
Danni recliiam: cosi quando un volume 
Ti soffreghìam, sii pur turbato, o lassoi ' 
Quando ci pixzichiam, s’osi un amico 
Qualche verso appuntar, quando non. chiesti 
Squarci già letti a recitar torniamoi 
Quando, piangiam che ’n piena luce esposte 
Mon sien noslr’ opre, ed i poemi orditi 
A fil di seta; prossimo l’istante 
Quando speriamo che, saputa appena ' i 
Da te nostr’arte di far versi; in punto. 

Di grado abbi a chiamarne, e farti nostro . -> 
Scudo a’ bisogni, stimolo a’ poemi. 

Pur conoscere appien pregio è. dell’opra 

Qual debba una virtù, che in pace e ’n guerra 
Rifulse, aver cultori: onor che fora 
Onta a vate affidor, di ciò non degno. 

Ad Alessandro, il magno re, fu grato 

Cherilo, che a malnati inculli versi 

Fu debilor de la reai moneta 

Contatagli in Filippi. Or come imprime ' , 

Sgorbii e macchie l’incliiostro, ove si spanda, 

Cosi co’ sozzi carmi i rei scrittori 

Quasi insozzan le chiare illustri imprese. 

Pur quel re stesso, che. pagò, si caro .. 
Prodigalmeule un cosi vii poema. 
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Per editto vietò ch’altri non mai 
Fuorchè,Apelle in color, fuorché Lisippo • 

.. In fasi bronzi d’Alessandro il Corte 
Tentasse ardito effìg'iar r immago. 

Qie se quel suo-ne l’estimar de Parti / ^ ^ 

Sotlil giudizio, ad estimar de’ libri, 

E di quest’ aurei de le muse doni 
Tu provocassi, il giureresti nato , - ' 

Sotto il beota vaporoso cielo. 

Ma nè faj) onta q te per Vario e Maro, 

Vati a te cari, i tuoi giudizii e doni. 

Con molta del dator laude profusi; 

Nè al vivo più de’ chiari eroi scolpiti 
In bronzo ì volli che ’n poetic’ opra 
Mostratisi espressi l’animo e i costumi. 

Nè co’ sernion rader vorre’ la terra, 

Anziché d’alte imprese ordir racconto 
E le region cantar del mondo, e’ fìuiui, 

E le castella s^ul ciglion de’ monti, 

• E’ barbarici regni, e di Bellona. 

La face in tutto l’orbe ornai già spenta 
Sotto gli au.spicii tuoi: narrar que’ chiostri, 

^Che di pace tutor rinchiudon Giano, . 

E ligia al tuo voler Roma, de’ Parli 
Divenuta, lerror. Oh al buon desire 
Se pari fosse in me vigor ! ma sdegna 
Tanta tua maestà picciolo carme. 

Nè mio pudore osa tentar subbietto. 

Cui negan sotlentrar mie forze imbelli. 

Perpetuo corligian Tassi molesto 
Sin a colui che stoltamente ei cole; 

£ più, se peni a ingraziarsi a forza 

Di versi e d’arte; poiché ogni uomo apprende 

's 
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Più rapido e ritien. di miglior grado '• 

Ciò che deride, e -non che applaude e onora. 
Che vai ossequio che m’opprima? in céra 
Venir locato, ove che sia, con volto 
Più deforme del mìo, fio non ambisco, ' ' 

Nè onor ritrarre’ da malvagi versi, ° 7 ’ 

Perchè non abbia del bisunto dono • 

A vergognar, e col mioibravo Omero, ‘ 'i 
Lungo disteso in un aperto cestò. 

Correr no’n debba al borgo, ove* 'I droghiere 
Vende l’ incenso e d’ogni sorta odori, ‘ 

E '1 pepe, ed ogni merce, a cui di cappa 
Seévir le inette carte ebbcr destino. ’ 

* * r 

Orazio lib. II. 1. 

XXVl. '■ .* 

SECONDA FILIPPICA DI CICERONE. 

Si riftrisce al Tom. V, pag. 457. 

Come le orazioni per la corona sono il capo lavoro 
dcireleqnenza greca, cosi della latina' reputo la se- 
conda filippica. In questa come in quelle ,• l’óràtore 
aveva a difendere se stesso d’accuse personalre pub- 
bliche, onde è opportunissima per darci a conoscere 
si l’indole di Cicerone, si quella 'de’ suoi avversarii, 
e lo stato della repubblica in quei tempi. Per l’im- 
portanza letteraria pertanto, siccome per la storica, 
giova qui darne l’analisi. ' ' 

Dopo che Cicerone ebbe recitata .la sua' prima 
orai^ione contro Antonio, questi si ritirò in viHa, me- 
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dKando per diciassette giorni la risposta ; poi com- 
parso nel senato, donde Cicerone erasi tenuto lon- 
tano 'per paura dei satelliti di quello, vi recitò una 
fiera invettiva contro il suo nemico. Cicerone, punto 
coM sul vivo; difendesi in quest’arringa, e dopo 
aver purgato 'se ’ stesso dalle imputazioni , ritorce 
l’argomento éònlro Antonio. 

' « Che destino è il mio , padri coscritti, che iti 
quésti venti anni nessun nemico sia sorto alla re- 
pùbblica, il quale a me pure non abbia rotto guerra? 
Senza ch’io ve li rammenti^ voi Ben li ricordate, e 
come mi diedero più pena di quel che volessi. Men 
mi stupisco, o Antonio, che tu non tema la fine di 
quelli dì cui imiti le azioni. E ciò m’era meno me- 
raviglioso negli altri, de’ quali nessuno mi fu nimico 
per elezione, ma vennero da me provocati pel pub- 
bl ico bene. Tu, neppure scalfito con una parola, 
più audace di Calilina, più furibondo di Clodio mo- 
strandoti, mi straziasti con ingiurie, e giudicasti che 
l’inimicarti a me ti dovesse èssere una raccomanda- 
zióne presso i ribaldi. » 

Sulle prime' sventa l’accusa d’ingratitudine appo- 
stagli da Antonio', col dire che così non può chia- 
marsi l’opporsi ad un ribaldo per vantaggio di tutti, 
nè poter un assass^ino pretendere grazia , per aver 
lasciato di commettere un delitto. 

■ Affinchè voi intendeste quai console egli si pro- 
fessasse *da sè, rinfaccia a me il consolato mio; mio 
in parole, ih fatto vostro, o padri coscritti. Impe- 
rocché' qual cosa io statuii, qual feci, qual eseguii se 
non per consiglio, autorità e sentenza di questo or- 
dine? E tu non eloquente solo ma saggio, osasti vi- 
tuperare tai cose al cospetto di quelli per. cui con- 
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sigilo e senno furono coinpilc? E Irovossl mai chi il 
mio consolato riprovasse, da Clodio in fuori?» 

Cosi tende egli ad avviluppare nella causa sua tutto 
il senato , mentre' associa perpetuamente il nome 
d’Antonio coi più esosi. Enumera quindi i tanti per- 
sonaggi che approvarono il suo operare: « iMa a che 
menzionarli uno ad uno? airaffollatissimo senato an- 
dai cosi in grado, che nessuno vi fu il quale non mi 
ringraziasse come padre, non mi si professasse debi- 
tore della vita, delle fortune, dei figli, della patria; 
ma poiché dei tanti illustri che nominai è vedovata 
la repubblica , veniamo a quei due che avanzano 
dell’ordine consolare. L. Cotta, sommo d’ingegno e 
di prudenza, per le imprese che tu disapprovi , de- 
cretò con generosissime parole una supplicazione, e 
a lui consentirono i consolari e il senato tulio: onore 
che, dopo Roma fondata, a nessun uomo togato erasi 
reso. » ^ 

A petto della gloria del suo consolato pone la ver- 
gogna di quello d’Antonio, infamato da tante brut- 
ture, e si scolpa deH’aver preso le anni contro Ca- 
tilina. • Qual pazzia potrebbe essere peggiore che H 
rinfacciare ad -altri le armi assMite per salute, tu 
che per ruina le prendesti? Ma volesti anche in al- 
cun luogo 'celiare. . Buoni dèi! quanto poco ciò ti 
conveniva ? e ben é tua culpa, giacché qualche sale 
potesti imparare dalla moglie tua, donna da teatro. 
Cedano Tarmi alla loyaì Si; non hanno forse allora 
ceduto? ma dap{\oi la toga dovette cedere alle tue 
armi. Ponderiamo dunque qual sia stato il meglio, 
o che alla libertà del popola romano cedessero le 
armi de’ ribaldi o la libertà nostra all’anni tue. INè 
ti risponderò intorno ai versi; solo dirò in breve, 
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ehe tu non conosci hè quelli , nè altra lettera di 
sorta; io nè alla repùbblica, nè agli amici non venni 
mai meno : eppure in ogni .genere di monumenti 
miéi feci che le veglie mie e ìe mie lettere portassero 
alcun vantaggio alla gioventù e al nome romàno. . 

• Ma non .son discorsi da quest’ ora ; vediamb cose 
più rilevanti. Dici che Godio fu ucciso per mio con* 
sigilo. Che penserebbe la gente se fosse stato ucciso 
allor quando tu nel foro, in vista ^ tutti, a spada 
nuda' l’inseguisti, e l’ avresti finito' se non si fosse 
cacciato sotto le scale d’una libreria? Ch’io ti fàvo* 
rissi lo confesso; che tq ne persuadessi, neppur tu 

10 dici. Ma a Milune neppur favore io potei dare» 
avendo egli compito il fatto innanzi che alcuno il 
sospettòsse. Oh si, io l’avrò indotto io, quasi a Mi* 
Ione non bastasse il cuore (ji giovar alla repubblica 
anche senza istigatore. Ma me ne rallegrai'. Ebbene? 
nella 'contentezza di tutta la città , doveva io solo 
rimanere malinconico? 

« Quanto a ciò che in molte parole ripeti, che per 
opera mia Pompéo si avversò a Cesare, ond’ è mia 
colpa la guerra civile, fallasti non solo in tutto il 
fatto, ma, che è peggio, anche nel tempo. Io, sotto 

11 consolato- deiregregio ìlibulo, non lasciai cosa in- 
tentata per disunire Pompeo da Cesare; ma a' Cesar* 
riusci meglio la cosa , avendo sviato Pbmpeo; dalla 
mia domestichezza. Dopo che Pompeo si'die'de tutto 
a Cesare, dovea faticarmi a staccamelo? Stoltezza era 
lo sperarlo, imprudenza il persuaderlo. Pure occor- 
sero due circostanze, in cui alcuna cosa insinuai a 
Pompeo contro [Cesare, e vorrei che tu le ripren- 
dessi, seti dà il cuore; una che 'non si prorogassa 
a Cesare il comandò quinquenne ; Taltra che noi si 
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lasciasse concorrere al consolato assente. 11 che se 
fossi riuscito a persuadere, non ci'trovereuimo ora a 
queste strette,. Ma io stesso, quando già Pompeo avea 
trasmesse a Cesare tutte le forze sue e del popolo 
romano , e tardi cominciava ad accorgersi di quel 
elisio da un pezzo avea preveduto; quando conobbi 
portarsi alla patria un’empia guerra, non cessai di 
consigliare pace, concordia, cómposizione ; e molti 
udirono quelle mie parole. E deh, non avessi tu mai, 
o Pompeo, fatta lega con Cesare, o mai troncata! Una 
cosa- conveniva al tuo decoro, l’altra alla prudenza. 

€ Questi, o Marc’Antonio, furono sempre i consigli 
miei intorno a P.òmpeo ed alla repubblica; che se 
avessero valso, la repubblica starebbe; tu colle tue 
ribalderie saresti cadìilo in povertà ed infamia. 

• Ma queste son cose vecchie,-: nuovo è l’aver io 
consigliato l’uccisione di Cesare. Temo, o senatori, 
non paia ch’io mi sia preparato un accusatore fìnto, 
il quale non solo mi ornasse delle lodi mie , ma le 
altrui ancora mi tributasse. Perocché chi mai udì 
mentovar il mio nome fin i partecipi di quel glorio- 
sissimo fatto? e di. quale fra i complici restò occultato 
il nome? che dico occultalo? anzi non divulgato tan- 
tosto? Più volentieri direi che alcuni se_ne sieno 
vantati, per mostrare d’essere entrali in quella so- 
cietà senz’esserne conscìi, anziché nascondesse alcuno 
che vi fosse davvero. Quanto é verosimile che , fra 
tanti uomini parte oscuri, parte giovani, che nessuno 
tacevano, potesse rimaner ascoso il mio nome? Che 
se bisognassero consigliatori del liberar Ja patria a 
coloro che il fecero, addurrei i Bruti, le cui effigie 
essi vedevano ogni dì. Nati da tali padri, dovevano 
cercare parere da altrui, anziché dai loro? fuori an- 
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zicliè in casa? E che? C. Cassio, nato da gente che 
non pur la doinina/.ione ma nò tampoco la potenza 
di veruno potè sopportare, avea bisogno del naio ec- 
citamento', egli che, anche senza questi altri illustri 
personaggi , avrebbe compito il fatto in Ciìicia, se la 
nave fosse approdala al lido stabilito da lui, non al 
contrario? Gn. Domizio, a ricuperar la libertà sarà 
stato spinto non dalla morte di suo padre, non da 
quella dello zio, non dalla toltagli dignità.^ Avrò io 
persuaso a Trebazio, al quale neppure avrei ardito 
insinuare? a lui, cui la repubblica va tanto più de-, 
bitrice, perchè antiposc la libertà del popolo romano 
all’amicizia , e volle piuttosto a!)ballere il dominio 
che parteciparvi? O avrà dato ascolto a me L. Cimbro 
che io mi meravigliai avesse compiuto tal cosa,, più 
che non ojedessi avesse a compirla, e mi stupii che 
fosse memore della patria, egli immemore de’bene- 
lìzìi? Che dirò dei due Servili», dpi Casca, degli Aala? 
li crederete mossi da istigazione mia piuttosto che 
da amor della repubblica? Lungo sarebbe il ram- 
mentar gli ikllri, ed è cosa insigne per la repubblica, 
gloriosa per essi che sieno stati tanti. 

• « Ma vi ricordi che cosa mi abbia rinfacciato quei- 
racuto sennò, dicendo che, subito ucciso Cesare, 
Bruto alzò il pugnale e gridò il mio nome , e con 
me si congratulò della ricuperata libertà. Perchè 
-meco piuttosto? perchè -io ’l sapeva? Guarda non 
m’abbia chiamalo per ciò, che aveiulo operato un’a- 
zione simile a quelle ch’io stesso avea condotte, non 
volesse chiamar me in prova d’avermi emulato nelle 
lodi. Ma tu, 0 stoltissimo, non intendi che, se è colpa 
l’aver tramato l’uccisione di Cesare, colpa è pure Tes- 
sersene rallegrati? Che divario corre fra chi persuado 
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e chi approva? o che importa se io abbia desiderato si 
facesse, o mi rallegrassi del fatto? Chi mai, tranne 
quelli cui giovava il regnar suo, chi mai nOn avrebbe 
voluto lo si facesse, o fatto. il disapprovò? Tutti dun- 
que sono in colpa giacché tutti' i buoni, per quanto 
fu in lorò, uccisero Cesare: a chi il senno, a chi il 
«oraggib, a chi l-occàsione mancò ; la volontà a nes- 
suno. », 

. Non potrebbe in modo più assoluto approvar Ci- 
cerone Teccidio di Cesare, e prosegue attestando che 
bisogna assolutamente scegliere fra il credere eroi 
i congiurati, o riprovarli come p'èssimi- tra gli uo- 
mini, avendo ucciso il capo dell^Stato. Or la seconda 
parte non potevasi ammettere"',’^ dopo che il senato 
in tanti modi avea dichiarato il favor sitò agli uc-' 
cisorl. ' T • 

c lo scriverò loro , che se mai sieno interrogati 
sopra alcuna delle case che tu mi-apponij noi nie- 
ghrao.- Giacché qual cosa mai^ o Giove sommo, noa 
solo in questa città ma per tutto il mondo fu compita 
mai più grande, più gloriosa, più raccomandata alla 
sempiterna ricordanza degli uomini? In questa par- 
tecipazione di consiglij come nel cavallo troiano; io 
non rifiuto d’esser rinchiuso insieme coi primarìi: te 
ne ringrazio anche, con qualunque intenzione tu il 
feccia. 

» Risposto alle più gravi imputazioni, anche allb 
altre ora debbo rispondere. Mi rinfacciasti il campo 
di Pompeo e tutto quel tempo. Nel qual tempo, se 
il consiglio e TautorRà mia fossero valsi, tu oggi sa- 
resti alle strette, noi liberi, nè la repubblica avrebbe 
perduto tanti capitani ed eserciti. Confèsso che pre- 
vedendo i futuri casi, tanta melanconia presi quante 
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n’avrebbe ogni buon cittadino se il medesimo avesse 
preveduto. M’accorava, o padri coscritti, che la re- 
pubblica salvala un tempo dai vostri e miei consigli, 
in breve ora dovesse perire ; nè io era così rozzo e 
inesperto delle cose, da cader d’aninio per cupidigia 
d’unavita, che restando mi struggerebbe di cordoglio; 
lasciata, m’avrebbe sciolto (rambascie. Quegli egregi 
cittadini, lume della repubblica, io volea salvi; tanto 
fiore di nobiltà e di gioventù , tanto stuolo d’ottimi 
cittadini, i quali se vivessero, sebbene a trista con- 
dizione di pace (giacché qualunque pace coi citta- 
dini io reputava più utile della guerra civile), oggi 
avremmo ancora la repubblica. Che se il mio parere 
fosse valso, nè imbaldanziti dalla fiducia della vit* 
toria m’avessero resistilo appunto quelli alla cui vita 
io provedeva , tu certo non saresti rimase in que- 
st’ordine, anzi neppure in questa città. 

« Ma il parlar mio, dicono, inidisaraicava Pompeo. 
Or chi più amò egli?- con chi ebbe più spesso ecol- 
loquii e parere? ond’era mirabile che durassero amici 
due che dissentivano ne’ supremi affari. Io vedeva 
quel ch’egli, ed egli quel ch’io pensassi: io provedeva 
prima alla salvezza dei cittadini, poi al decoro se si 
potesse; egli piuttosto al decoro presente: 'egli non 
mai di me fece menzione se non' onorifica, confes- 
sando ch’io avoa veduto meglio, egli me^io sperato. 
Ed ora molestar me a nome di colui, di cui confessi 
che io fui amico , tu partigiano ? Tacerò la guerra 
in cui tu fosti soverèhiainente fortunato ; neppure 
agli scherzi risponderò che tu dici da me usati in 
campo. Quel campo era pieno di pensieri davvero ; 
pure gli uomini, anche posti in torbidi momenti, se 
Letterat. Tom. 1. .30 
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sono uomini, ricreano ad or ad ora lo spirilo : elle 
se egli accusa del pari, e la mestizia e le celie, segno 
è che in entrambi io fui temperato .... 

' t Ma risposto ornai abbastanza alle sue accuse , 
diciam alcun die deiraccusalore stesso ; nè verserò 
tutto, per serbare qualche cosa di nuovo se pivi volte 
si dovrà disputare. Vuoi dunque che cominciamo 
dalla fanciullezza ? Farmi bene cominciar dal prin- 
cipio. Ti rammenta che tu fanciullo fallisti? E colpa 
del padre, tu rispondi. Concedo, poiché tal difesa 
spira pietà : ma è tua sfacciataggine Tesserli assiso 
frai quattordici, benché la legge Roscia assegnasse 
altro posto ai fallili, ancorché per mala fortuna. As- 
snmesti la toga virile, che tantosto rendesti mulie- 
bre: dapprima bagascia volgare, sinché Gurione ti 
levò dal traflìco meretricio, e quasi t’avesse dato la 
stola, li tenne in islabile matrimonio. Nessun ragazzo 
comprato per la voluttà fu cosi in balia del padrone, 
come tu di Gurione. Quante volle tuo padre ti cacciò ' 
di casa? Quante volte postò guardie perchè tu non 
vi ponessi piede? Mentre tu, accompagnato dalla 
notte, stimolato dalla libidine, costretto dalla mer- 
cede, eri calato giù dal tetto. » 

E segue ad enumerare brutture d’Antonio, che 
danno infamia a questo non men che al popolo, in- 
nanzi a cui un grave oratore osava esporle. Poi in- 
calza Antonio per tutta la carriera degli impieghi e 
delle ribalderie; e massime nel suo tribunato. 

• In quello, avendo Gesare nelTandar nella Spagna, 
data a costui l’Italia da conculcare, qual fu il modo 
de’ suoi viaggi? la visita ai numicipii? quando mai 
si udì pari iniquità sulla terra? pari turpitudine? pari 
infamia? Il tribuno della plebe era menato in coc- 
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chio, preceduto da littori laureati, fra cui in lettiga 
scoperta era portata una commediante; alla qualé 
venendo per necessità incontro. gli uomini municipali 
dalle borgate, non la salutavano con quel noto nome 
di teatro, ma di Volunnia. Seguiva und carrozza con 
mezzani , turpissima brigala ; la madre rinegata se- 
guiva raniica deirimpuro figlio, come fosse una nuo- 
ra. Ahi sciagurata fecondità deH’infelice 'donna! Collo 
orme di queste sozzure costui impresse tutti i- mu- 
nicipii, le prefetture, le colonie, l’intera Italia. 

* Degli altri fatti suoi scabroso e lubrico è il par- 
lare. Fu in guerra; satollossi del sangue- di cittadini 
dissomìglianti ;' fu felice, se felicità può esservi nel 
delitto. . Tu con cotesta gola, con cotesti fianchi, 
con cotesta robustezza da gladiatore-, -00116 nozze 
d’Ippia beesti Janto vino , che il domane fosti co- 
stretto vomitare al cospetto del .popolo romano . . , 

« Ma per non oramettere la più bella fra le tante 
imprese di Marc’Anlonio, veniamo ai lupercali. O Se- 
natori, .noi dissimola ; mostrasi commosso, suda, im- 
pallidisce. Qual difesa può darsi a turpitudine tanta? 
SedeVa ne’ rostri il collega tuo, vestito dì purpurea, 
toga, col seggio d’oro e la ghirlanda; ascendi; t’ac- 
costi alla sedia; talmente eri-luperco, da scordarti 
d’essere console. Mostri il diadema ; e per tutto il 
foro un gemito. Donde il diadema? giacclm non l’a- 
vevi raccolto per via, ma portato da casa ;. delitto 
meditato. Tu gl’imponevi il diadema con gemito del 
popolo; egli con applauso il respingeva. Dunque tu 
solo, o ribaldo,, consigliando il regno, voleyi per si- 
gnore colui che avevi collega ; tu tentavi sin dove il 
popolo romano tollererebbe. Ma anche la pietà fmpló- 
.ravi, e ti gettavi supplicando ai piedi, cercando che 
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cosa? di poter servire. Cercavilo per te solo, che fin 
da fanciullo vivesti in modo da soffrir qualunque cosa; 
da noi e dal popolo romano non avevi certo un tal 
mandato. O insigne eloquenza tua allorché arringasti 
ignudo ! qual cosa più turpe? qual cosa più degna 
d’ogni supplizio? 

« 11 giorno poi deU’uocisione di Cesare, come fug- 
gisti? come tremasti? come disperasti della vita per 
coscienza dei delitti , quando da quella fuga , per 
bontà di coloro clic ti vollero salvo, tornasti nasco- 
stamente a casa? O miei pur troppo veraci augurii 
deU’avvenire! A que’ liberatori nostri in Campidoglio 
io, non volendo venire a te per esortarti alla difesa 
del buono stato, ripeteva che finché temevi, avresti 
Ogni cosa pìPraesso; cessato la paura, torneresti q.uei 

di primà . . . / 

« Turbale le religioni, invadi il fondo Casinate di 
M. Varrone, integerrima persona. Con che diritto? 
con che faccia? Allontana un tratto quelle spade che 
vediamo, e udrai altra caiisa avere l’asta di-Cesarc, 
altra la confidenza e temerità tua. Or quanti giorni 
straviziasti in quella villa turpissimamente ? Dal- 
l’ora terza si beveva, giocava, vomitava. O case in- 
felici per si dissimile signore! Quella villa consacrò 
Varrone agli studii non alle libidini; e quali cose aì 
si dicevano? quali si pensavano? quali si scrivevano? 
i diritti del popolo romano, i monumenti degli avi , 
ogni maniera di sapienza, ogni dottrina. Ma essendone 
tu abitatore (non già padrone) risuonava ogni cosa di 
voci ubbriache; nuotavano i pavimenti nel vino, n e* 
rano bagnate le pareti ; lànciulli ingenui venderecci 
con raeretrièi vi stavano fra le madri di famiglia. ■ 

Giunto poi al fine di tante accuse, conchiude: 
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Risponderai tu a. queste incolpazioni? e che troverai 
in si lunga orazione mia,* cui iii confidi poter rispon- 
dere? ma lasciam da banda il passato. Questo di 
solo, quest’oggi solo io dico, questo momento in cui- 
parlo , difendi se puoi. Perchè il senato è recinta 
d'una corona di armati? perchè i tuoi satelliti stanno 
ad ascoltarmi colle spade ? perchè non sono aperte 
le porte della Concordia ? perchè meni nel foro ar- 
cieri d’ogni nazione, e massime ttarbari Iturei? Per 
assicurarlo , tu dici. Or non è meglio morir mille 
volte , che nell£t propria città non poter viver senza 
senlhielle? Ma qui, credilo, non v*è presidio alcuno: 
bisogna esser munito della benevolènza de’eittadini, 
non d'armi. Queste il popolo romano te le strapperà, 
deh sia noi salvH ma comunque tu operi con noi, -fiu- 
chè userai di tali consigli, credimi, non potrai a lungo 
durare. Dolcé è il nome di pace, salutare l'averla; ma 
fra pace e servitù gran divario corre La pace è tram- 
■quilla libertà;- la servitù, sommo' dei inali, deVesi 
allontanare non colla guerra soltanto ma eziandio 
colla morte. Che se quei nostri liberatori si sottras- 
sero agli'occbi nostri, ci lasciarono però l’esempio 
del fatto. Compirono essi quel che nessun altro. Bruto 
perseguitò Ta.rquinio, che fu re quando esser re po- 
tcasi'ìn Roma; Cassio e Melio Spurii e Marco Manlio 
per sospetto- d’ambir il regno furono uccisi: questi 
pei primi assalirono colle spade , non chi ambiva 
il regno, ma ohi già regnava. 11 qual -fatto, per se 
stesso insigne e divino, è proposto all’ imitazione-; 
massime ch’essi conseguirono tal gloria, quale ap- 
pena sembra potersi dal cielo contenere. Giacché, 
quantunque nella coscienza stessa fosse il frutto dèlia 
bellissima impresa, pure non èredo-cheuom mortale 
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debba sprezzarne rimmortalilà. Sia se la dode non 
può indur le ad operar rette cose, neppure la paura 
non ti potrà ritenere dalle turpissime? non temi i 
giudizi!? se per innocenza, li lodo; se per la vio- 
lenza, non comprendi die cosa abbia a temere chi 
in tal modo i giudizli non paventa? che se non temi 
ì ^orli ed egregi cittadini , tonuli lontani dal corpo 
tuo colle armi, i tuoi stessi, credimelo, non ti com- 
porteranno a lungo. Or che vita è mai il temer de’ 
tuoi notte e di ? se pure tu non te li legassi con be- 
neflcii, più che quest’aliro coloro da cui fu ucciso ; 
o se in cosa alcuna potessi con lui paragonarti, in 
lui fu ingegno, senno, memoria , lette ralura, alten- 
aìoné, meditazione, diligenza; compì imprese cala- 
anìtose alla repubblica, ma pur grandi; per molti 
, anni meditò il regno; con gran fatica e grandi pe- 
ricoli effettuò il ^uo pensiero; con spettacoli, e luo- 
numenti, e donativi, e mense allettava l’ignara mol- 
titudine; i suoi coi premi!, gli avversari! con aspetto 
di clemenza crasi amicati ; in una città già libera 
aveva indotto l’abitudine del servire., parte col ti- 
more, parte colla pazienza. Con lui poss’io paragonar 
■te nella cupidigia del regnare; ma in nessun’ altra 
cosa. Fra tanti guai cb’esso recò alla repubblica , 
questo fu di buono, clic il popolo romano imparò 
quanto fidarsi ad uno , in chi commettersi , da chi 
guardarsi. Non le pensi tu queste cose? Non intendi 
- che agli uomini forti basta 1’ aver imparato quanto 
jsia bello, degno di gratitudine e di gloria riiccidere 
un tiranno? E quei che uccisero hii, sopporterebbero 
te? A gara da qui innanzi, te n’assicurò, si correrà 
a simii fatto, senza aspettare l’indugio dell’uccasiune. ' 
« Abbi una volta riguardo alla repubblica, o Rlar- 
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c’Antoaio; pensa da chi sei nato, non con ehi vivi; 

' meco fa come vuoi; colla repubblica torna- in^ami- 
cizia. Ma di tc provedi tu stesso; io mi professerò 
sul conto mio. Difesi garzone la repubblica , non 
rabbandonerò-veccliio; sprezzai le spade di Gatilina, 
non paventerò le tue. Anzi volentieri Offrirei la vita 
se culla morte mia può la libertà ravvivarsi della 
città; acciocché il dolóre del popolo romano parto- 
risca una volta quello , di che sta tanto tem{)0 in 
travaglio. Che se già, vent’anni ‘fa, rn questo tempio 
stesso asserii non poter essere, immatura la morte 
(Tun consolare, a quanta più ragione il dirò d’un 
vecdiio? A me poi specialmente, o padri coscritti, 
conviene desiderare.la morte, dopo terminate' le cose 
che aqiiistai e che operai. Ciò solo desiderò morendo, 

. di lasciar libero il popolo romano; nè cosa più -grande 
di questa potrebbero dannigli déiimmortali ; dopo 
questa, che avvenga a ciascuno secondo della repub- 
blica meritò. » ‘ • ' * 


LETTER.\TURA INGLESE, 
'xxvir. 


TRAGEDIE DI ^OGGETTO ROMANO. . 

Shakspeare, che alcuno si convince >di mostrarci 
come rozzo e privo, d’arte, colla pieghevolezza del 
genio suo potè adattarsi perfettamente ai costumi 
degli eroi ohe nmtteva sulle scene, c quindi nelle 
sue tragedie offrire al vivo i tempi e i casi che de- 
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scriveva. Nella sua Morte di Cesare ci pare insigne- 
mente tradotta in poesia la Verità della storia; e l’in- 
teressé. sostenendo la curiosità, nel tempo stesso che 
rivela le cause; gl’incidenti e l’inutilità di quel ten- 
tativo, mostra come , senaa la menoma supposizione 
arbitraria o mescolanza d’ episodi! estranei, possano 
adempirsi le condizioni essenziali dell’arte drammatica. 
Mentre la storia ci presenta v fatti in relaMone cogli 
antecedenti , il poeta vero coglie quel punto ove si 
reggono da sé , e in cui convengono nell’ unità che 
sola è necessaria, quella del sentimento, e fa del. suo 
poema un conciso epilogo e un vivace sviluppo della 
storia. » 

L’aprirsi del teatro mostra la plebe affollata perle 
vie di'Roma, e Flavio e Marcello tribuni, avversi a 
Cesare , che la riibproverano perchè faccia feste al 
trionfo del dittatore. • Esultare! ma perchè? Quali 
conquiste riconduce egli nelle vostre mura P Quali 
tributari! seguono prigionieri la sua venuta a Roma, 
o decorano delie fronti umiliale |e ruote'del suo car- 
ro? Popolo imbecille! stupido, più stupido che la 
pietra insensata ! Efori cuòri , crudeli figli di Roma ! 
non avete voi-conosciuto_ Pompeo,? Quante volte non 
arrampicaste sugli spaldi , sui merli , sulle finestre e 
sulle torri fino al sommo dei tetti ; e là seduti coi' 
hamboli fra le braccia , stavate pazienti ad aspettare 
che il giorno si schiarisse per veder il Magno traver- 
sare le vie di Roma? e appena lontan lontano scorge- 
vate il suo carro comparire , non al/avate un grido 
pniversaie , sicché^ ne rimbombavano arabe le rive 
del Tevere? Cd oggi vi mettete le più belle vesti; 
adottate per festivo questo giorno ; seminate fiori di- 
nanzi ai passi' dell’ uomo che cammina in trionfo sul 
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sangae di Pompeo. Fuggite: correte alle case, cadete - 
a ginocchi ,< pregate gli dèi di sospendere il flagello , 
pronto a colpire questa ingratitudiAe< 

Flaviò. Andate, spogliate le' Statue se le 'trovate 
adorne degli ornamenti sacri. To scorrerò i quartieri, 
cacciando it popolo dalle vie : fate voi altrettanto 
dove -il trovate raccolto. Lo strappare all’ ambizione 
di Cesare queste penne nascenti, arresterà il suo volo 
a(i un’altezza ordinaria: se no volerebbe a tiro d’ oc- 
chio sovra le nostre teste , tenendoci in servile sgo- 
mento. » 

E il giorno de’lupercali; e al suono d’una sinfonia, 
degna d’annunziare l’arrivo del protagonista, Cesare 
compare ;je a Calpornia, moglie sua sterile, racco- 
manda di collocarsi sul passo d’ Antonio', acciocché 
questi-, battendola colle correggle di pelle di^pro, 
la liberi dal fascino che la 'rende infeconda. 

Di mezzo la folla un astrologo gli dice: t Guardati 
dagli idi di marzo > e Cesare non gii bada. 

Partendo il corteggio, rimangono Cassio e -Bruto : 
questi per naturale e per idee che concentra in sè, 
mostrasi pensieroso e strano: l’altro vorrebbe indurlo 
a far movimento contro Cesare. S’ odono intanto ac- 
clamazioni , ed essi indovinandone il soggetto , fre- 
mono la. perduta libertà. « E che?* dice Cassio « Ro- 
mano egli passeggia 1’ universo ^comC un enorme gi- 
gante, e noi, pigmei striscianti fra le' colossali- sue ' 
gambe, spingiamo innanzi la testa esitanti e coll’oc- 
cbio inquieto , per trovare alla fine ignominiosi se- 
polcri. V’ha dei tempi che gli uomini diventano si- 
gnori de’ propri! destini. E se noi siamo - schiavi , 
Bruto-mio, la colpa non è delle stelle, -ma nostra. — 
Bruto, Cesare. Che avvi dunque in questo Cesare? 
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perchè questo nome sarebbe a prononaittre nan -più 
pompa che il tuo? scriveteli insieme, e^^ìl tuo parrà 
nobile altrettanto. Pronunziatelii^ Tìltrnltnotn rnannifn. 
nella bilancia avranno entrambi lo stesso pesai. iMnni' 
evocati con questi nomi apparic-ebbero al sHon di 
Bruto corne a quello di Cesare. O Roma\ tu -perdesti 
la stirpe de’ tuoi grandi.... Quando fu mai dptto di 
Soma , che la vasta cerchia delle sue anim »abbra8K 
classe un uomo solo? Obi voi od io abbiam inteso dai 
padri nostri che fuvvi un Bruto, cbe:avrcbbe visto 
in trono l’eterno demone degl’inferni , piuttosto che 
sopportarvi un re. • . 

Mosso da questi incitamenti, Bruto prometèe a Gas* 
sio di ascoltarlo a-miglior tempo. Jn quella vedono . 
Cesare che 'ritorna. 'tffi 

Bruto. «Bada, Cassio: la collera fa arrossire la 
fronte di -Cesare: e tutto il suo corteggio m'ha aria di 
scontento. Calpnrnia ha pallide le guancie; Cicerone 
pare sgomentato : egli 'lo sguardo fulminante come 
quella volta in Campidoglio', quando qualche Senatore 
lo contraddisse ih faccia. i '. v # 

- Caisiu. Casca ci dirà di che si tratta. • 

Cesene. Antonio! fa ch’io abbia sentire attorno 
gente to mne e fresca, di quei della cera rubiconda, 
e ehe dormono di notte. Cassio ha un viso pallido e 
scarno. E’ pensa troppo: siffatta gente sono pericolosi. 
“a, Antonio. INon'lo temere, o Cesaré. Non è penco* 
loso. È un nobile romano e di buone intensioni. 

Cesare, lo vorrei vederlo più grasso: non già ch’io 
lo tema.. Pure se Cesare fosse capace di. timore, non 
conosco uomo eh’ io volessi evitare più di questo de- 
bole Cassio: legge frc^p|pi|; vU^rva tutto, e spia il cuór 
degli iinmini Inrrnn n^in ffitolii ’Nnn ama -come le 
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gli spettacoli e i giuochi : noi si vede mai predare 
orecchio alia musica. Di rado sorride, e nel sorridere 
sembra aver pietà di se. stesso., e^ sprecare la pro- 
pria ragione che si* lasciò traseorrere alla debolezza 
del ridere. Uomini di questa tempra mai non hanne 
il cuor in pace, finché vedono un altro pili grande di 
loro. E ciò li rende pericolosi. Io dico quel che si 
potrebbe temere, non ch’io Ir ten\a: giacché son sem- 
pre Cesare. Passa alla mia diritta , perchè di quest’ 
orecchio ci sento poco ; e dimmi franco quel che 
pensi di me. » (wio) . ' , • ■ 

Casca narra a Bruto come Antonio esibì la corona 
a Cesare. - . • - • . 

' Bruto. Dinne;. in che modo gliela esibì? 

Casca. In che modo? .possa iò morire ,ae.so dirvelo 
appunto. Era una pura farse: neppur vi badai. Ho 
visto Marc’Auloniu esibirgli una corona. . . Non una 
corona dì lusso, ma cosi un semplice cerchio, un’ap* 
parenza'dì corona. . . E comò v’ho detto, egli la 
respinse' una volta., lUalgra’do però il suo gesto, son 
di credere che avesse voglia .di accettarla. 'Allora ei 
gliela olire ancora , «d ancora ei la rifiuta: ma ho 
sempre un’idea che le sue dita se ne staccassero a 
malincuore. Ecco gliela esibisce una terza volta ; 
e la terza ancora quegli la respinge : e ad ogni suo 
rifiuto scoppiavano le grida della plebe,- fuor di sò 
dalla gioia: applaudivano colle mani incallite : get- 
tavan in.ariai berretti, imbevuti di sudore: esalavano 
dalle loro bocche aperte stanti soffi d’aria infetta, che 
Cesare ne fu quasi soffocato: svani e cascò, lo non 
osai ridere a bocca aperta , per paura di respirar 

l’aria cattiva. . ’ , 

•• 

Cowfo. Ferma , U prego. -Ghe.?: Cesare svenne ? 


« 
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Casca. Cadde là in mezzo, colla schiuma alla bocca 
e senza vo'ce, . . 

Brillo. Non mi specie; Cesare va soggetto. a quel 
brutto male- che -abbatte ruomo.* - 
< Cassio. No: non Cesare, ma voi, ma io, ma l’onesto 
Casca siam. presk dal -male die abbatte l’uomo. 

• Casca, lo non so che tu voglia dire ma è cèrto 
che Cesare cascò. Se quel popolo cencioso non l'apr 
plaudì e Oscbiò seconde gli piaceva o dispiaceva il far 
suo, come eogli attori sul teatro, io non son uomo. 

Bruto. E risensando , che disse ? 

Casca. Oh anche prima di svenire, quando vede 
la ciurmaglia esultare ch’egli ricusi la corona, apre 
la veste, e. offre il seno nudo ai loro colpi. Perchè 
non era io up di quegli artigiani? se non lo pigliavo 
in parola, voglio piovere nell’ inferno tra i vili. E, 
sicché cascò: e quando si riebbe, di^se : Che se aveva 
fatto 0 detto cosa sconveniènte, pregava la maestà 
del popolo romano ad attribuirlo alla sua infermità. 
Tre 0 quattro di quelle dorine gridarono • Che buon’a- 
nima ! • Esse gli perdonarono di tutto' cuore: ma che 
caso fare dei loro suffragi? Avesse anche scannato le 
loro madri avrebbero esclamato altrettanto. 

Cassio. Cicerone non parlò? 

Casca. Anzi parlò, e in greco. 

= Cassio. Ma di che ? 

Casca. Possa mai" più rivedervi s’io ’l so; ma quei 
che intesero., sorridevano Tun all’altro, erollatidu la 
testa. Per. me era proprio greco. » 

Cassio rio-vita a. cena, ed egli se ne va. 

Bruto. Come gli anni lo resero grossolano e pe- 
sante! nelle scuole mostrava tutt’altro fuoco. 

Cassio. È tale ancora per eseguir un’ impresa no- 
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bile B ardita, malgrado il grossolano invilappo. Que- 
sta scabrezza serve di condimento al suo buon senso: 
provoca ed eccita l’attenzione degli altri, e gU' fa 
gustar mèglio le sue parole. » • 

Bruto parte; e Cassio solo: « Va, Bruto, tu sei ge« 
nèroso, eppure vedo che la saldezzà del tuo nobile 
cuore in destre mani potrebbe perdere il primo ca- 
rattere naturale '» Prova «che le anime belle 

debbono sempre accostarsi ai loro simili. 

• In una* notte tempestosa. Casca -racconta a Cicerone 
i prodigi che spaventano le immaginazioni: poi Cassio 
dice a lui che questi son segni della collera del cielo. 
Udendo da Casca che i senatori intendono offrir a 
Cesare la corona, Cassio esclaiha : • « So ben io dove 
allora , caccerò questo pugnale. Cassio libererà Cassio 
di servaggio '(«cccnha il cuore). Qui, sommi, -dèi, voi 
armate il debole di forza invitta. Qùi, sommi dèi, voi 
deludete il tiranno; nè torre di pietra, nè mu^a di 
bronzo, nè" carcere senz’aria, nè pesanti ceppi di ferro 
non possono assoggettare la libertà deU’aniina. Quan- 
d’essa è stanca degl’ impacci del mondo, non le -manca 
il potere di liberarsi da se stessa. Questo io so: • 
l’universo apprenda ch’io posso a grado mio scuo- 
termi di dosso la parte di giogo che porto. 

Casca. Anch’io lo posso: e qualunque schiavo ha 
come noi in mano il potere d’abolir la servitù. 

Cassio. E perchè dunque Cesare starebbe tiranni? 
debole mortale! so ben io ch’egli è lupo .vorace solo, 
perché! Romani si fecero pecore: non sarebbe leoM 
se non vi fossero tanti imbelli cerbiatti in Roma....^. 
|ffa ohimè! dove trascorro? forse parlo ad uno schiava 
volontàrie, e allora il so, mi converrà riéponderne..j» 
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Ma io. porto un’arma, od f porietdi noti', son nulla 
per me-.. ' < ’ ' 

Coaca. Tu parli' a Casca, non ad um impudente 
rapportatore. Prendi la mia mano: cammina , Vac- 
eingi e raddrizza questi torti,* Casca metterà il {ùedè 
presso al< piede (die anderà più innanzi. » 

- Qui Cassio gii scopre la congiura « i congiurati, e 
eonvèngnno di recarsi da Bruto: « Bruto iè'*acritto in 
cuore di tutto il' popolo: e' quel che in .noi parrebbe 
un attentato, l’antorità del suo nome lo trasfomerà in 
merito e virtù. » • • v 

Voi vedetelo queslUtto già ben informato il lettore, 
già conoseiuti i carattefi: Cesare Bdente in sè, non 
curante dei nemici, dis<;retainente millantatore: 
Bruto, anima esaltata, a segno da non potersi metter 
a capo d’una fazione in iippubblica tanto corrotta : 
onde, sebbene egli primeggi in tutta la tragedia, pure 
a lui rimane superiore Cassio per maggiore robo- 
stezza di volontà, e più giuste idee degli uomini e 
delle cose. 

AI secondo atto. Bruto medita fra' sè il disegno , 
quando de’ viglìetli lanciati nascostamente da Cassio 
entro la sua énestra, lo eccitano g liberar Boma,. In 
quella arrivano i congiurati di. notte,.sotto il tempora*^ 
le; ora è tempo conveniente aHe macebinazioni. Quivi 
concertano: ma trattandosi di giurare. Bruto si oppone. 

• No; nessun giuramento. Se la sorte degli uomini, 
i patimenti delle anime nostre, gli abusi di questa età 
son deboli- motivi , cessiamo sull’ istante : torniamo 
agli oziosi letti e lasciamo la tirannia, desolare gli 
uomini finché l’ultimo cada. Ma se, cora’io seuto, 
questi ihotivi portano una vampa nel cuor del vile,' 
e danno tempra di ferro a cuori femminei, allora. 
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concitladini, qual altro stimolo vuoisi che la propria 
nostra causa per eccitarci a far giustizia? Qual altro 
legame fa mestieri che la parola di Romani concordi, 
che la diedero, e non si ritirano giammai? qual altro 
giuramento se non la promessa deiruom onorato al- 
l’onorato, che o il bene si farà o per esso periremo ? 
Giurate voi, o sacerdoti: voi gente vigliacca e frodo- 
lenta; voi reliquie deiruomo, vecclri infermi, anime 
fiacche, che accettato l’oltraggio. Giurino essi nella 
causa ingiusta, queste vili creature la cui fede è agli 
uomini sospetta. Ma noi non inceppiamo ii ni»ero 
impeto del nostro coraggio: non profaniamo la santità 
della nostra impresa coll’idea che la causa o l’ese- 
cuzione sua avessero bisogno d’un ghuamentò. Fin 
ad una stilla del nobile sangue di RomSi è corrotto 
nelle vene del Romano che viola un solo motto della 
promessa che gli è uscita di bocca. • 

Cassio. E di Ciceróne che risolvere? non vi pare 
di tentarlo? Io credo ch’ei ci sosterrebbe con calore. 
Cnsca. Non lasciamo Cicerone star di mezzo. 
China. Guardiamcene bene. 

Metello Cimbro. Mettianv dalla nostra Cicerone. 1 
bianchi suoi capelli ci aquisterebbero la buona opi- 
nione degli uomini: faran parlare una folla di voci 
in lode del nostro fatto. Si dirà che la sua testa di- 
resse il nostro braccio: la temerità, la grovihezza no- 
stra rimarranno coperte dalla sua gravità. 

Bruto. No: noi nominate neppure. Giammai egli 
darà compimento a quel che altri cominciarono.,» 

E proponendo Cassio di uccidere anche Antonio , 
Bruto soggiunge : • Noi parremmo troppo sanguina- 
rii, se, abbattuta la testa, anche le membra strùgges- 
simo, come omicidi pieni di rabbia neH’uccidere e 
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di rancore dopo ucciso. Antonio non è che un mem- 
bro di Cesare. Facciamo da sacrificatori non da car- • 
neflci, 0 Cassio. Contro lo spirito di Cesare noi ci 
solleviamo, non contro il suo sangue. Cosi potessimo 
uccidere Io spirito di Cesare senza lacerarne il fianco! 
ma pur troppo quel sangue bisogna, e uccidiamolo, 

0 amici, con fermezza, non con furore: trattiamolo 
come vittima offerta agli. dèi, non isbraniamolo come 
un cadavere destinato agli avoltoi. I nostri cuori con- 
ducano il nostro braccio come que’ padroni prudenti, 
che comandano ai loro servi una vendetta, e dopo li 
condannano. Allora l’azion nostra diverrà effetto non 
dell’invidia, ma della necessità: parrà tale al po« 
polo: saremo delti pacificatori non assassinÌ 4 A Mar- 
c’Antonio non pensare: contro di noi egli non può 
nulla più che il braccio di Cesare, quando la testa di 
Cesare sarà caduta. 

Cassio. Eppure io lo temo, perchè cotesta sua te- 
nerezza per Cesare 

Bruto. Buon Cassio, non dartene briga. S’cgli ama 
Cesare, potrà.tuffarsi nella malinconia e morirne: il • 
che sarebbe gran danno per Ini, dato com’ è alle bri- 
gate, ai piaceri, alla vita dissipata. > 

Tutto concertato , ei li congeda. « Andate: assu- 
mete viso ilare e ridente : i nostri sguardi non rive- 
lino i disegiH. Sosteniamo la' nostra parte come gli 
attori: buon giorno a tutti. » 

Poi chiama: « Ragazzo! Lucio! dorpie. Ebbene resta 
in pace. Godi il profondo sonno che t’imbalsama. Tu 
non hai di questo immagini, di questi fantasmi, che 
l’attiva inquietudine figura nel cervello degli uomini: 
dormi dunque in cotesto sonno si puro. » 

Qui entra Porzia, che colla nota dimostrazione di 
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coraggio, Itofoduco a nactterla'a dèi a^g^o. 
AmcIm Ligario, 4i maialo che era^^ìTÌèn rdlj^pèf 
eoH^>iére ci^ dio Bruto gl’ impone. 

- 'Bici» poi trasportati nel -palaeco ^ Cesare , v"è¥e 
Càlpttrnià, per sogni suoi ed altre ubbie, dfstDgTféi 
Cesare <jhtl recarsi' in seeator egli manda a interro* 
garo gii auguri, e questi rispondono che iwttewìa? 
perchè cercando neHe viscere della tittìial.^non tro-» 
raotmofiVeaore. . -j- • 

'•'Ccsors. 6H dèi vollero fer vprgègeia alla'vlgltac* 
«heria:*’ Cesare sarebbe seneà èHoiiè^'eèiniè'eòdesto 
aakaale, «e la paum il oggi èaièi 

sare ‘itoo èiniarrli. il plNwSlò 'è Meèihià dèe'teMf^ 
nati' U gtorad medesimo; So prhnè'e’soab ir 
più terrìbile: il perìceló'àa beiMèbé‘'Gébare 
possente che lui, e Cesare ’ 

:AI fine però cede alle iàtahae della nìoglie,*' ma In 
(jselle entra Doeio adendo' ia sa**q|ffialiizh)iie,' 
gliene domanda il perchè. *i 

■ Cesare. Il' perchè è la mia voi'ohtà : non voglio 
andarvi. Per soddisfar il senato basta qnesta parola. 
Ma per soddisfar te e perché t’amo,' vogtio dirtene la 
ragione. » . : ; ' 

E gli narra i sogni di Calpurnia: Decio gl’ incute 
vergola. « Il senato- stabili di decretare stamane 
una corona al gran Cesare. Se tu mandi dire che nò» 
vuoi andarvi, potrebbeiiiutar sentenza, e CÒTI iseberno 
direbbe alciuio; Congedate il seaalo h'ira un altro 
giorno , quando la moglie di Cesare.- sia favorita 'di 
sogni più felici. Se' Cesare si nasconde, si diramiò ab»' 
l’oi>e«cliio i. Vedete! Cesare ha p»«ra;<>. : 

di. altri congiurati sOpVaggHiKgeudo, detonuina ito 
il diilaturè a venir iu senato. 

Lcttcral. Tom. I. 31 
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Méntre vi si reca , il retore Artemtdoro gli getta 
un viglietto, ove ravverte a non fìdarsi di quelli, ma 
Cesare, udendo che il viglietto risgoarda la sua per» 
sona, dice: « Ciò che interessa me solo,. resti pei* 
l’ultimo «. 

Qui Porcia , inquieta sull’ esito dell’ impresa del 
marito, manda servi a vedere, ma senza dir che: i 
congiurali che paventano d’essere scoperti pér al» 
Cube parole , per qualche allusione , per i presagi 
dell’augure che minaccia gl’idi di marzo, eccitano 
rinleresse meglio di qualuòque invenzione teatrale, 
c senza dipartirsi un ponto* dalla, verità storica. 
Affatto storica è pure la scena del senato , il sup- 
plicare di Cassio e di Cimbro^ finalmente ruccisione.* 
Bruto. Muori, dunque o Cesare. 

Cesare cadendo. Anche tu Bruto. 

Cinna., Libertà! libertà! La tirannia è moria. Cor- 
rete ! Annunziate, fate risuonare questo grido per 
le vie. - , , 

Cassio. Alcun di voi alla tribuna; andate! gridate 
libertà, a* tutta voce libertà! * • 

Bruto. Popolo, -senatori, non vi 'sgomentate: non 
fuggite : restate al posto : 1’ ambizione pagò il suo 
scotto. .... Publio, ripiglia il fiato; nè a te, nè 
a verun romano si vuol far male. Va, e annunzialo 
a tutti. * • - 

Cassio. Va pure , Publio , che il p^olo , irrom- 
pendo su di noi, non oltraggi la tua canizie. 

BrutOy Si, va : e nessuno fuor dì noi sia rispon- 
sale di quest’ azione. . . ' 

Casca. Noi , prima di' partire , tingiamo il brae- 
cio nel sangue di Cesare. Poi c’ inearominiamo alla 
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pubbKca piaaza, h brandendo le spade insanguinate 
sovra incapo, gridiamo, libertà, pace, riscatto. • ' - 

Antonio manda a chiedere franchigia, e venuto, 
geme- sul cadavere di 'Cesare, vorrebbe esser uc- 
ciso con lui .' poi rassicurato, stringe la mano di tutti 
f congiurati: ma nel deplorare l’estinto, mette tanto 
calore ,. che i congiurati se ne adombrano. Bruto 
però , non solo gli prometto spiegargli le ragioni 
del fatto , ma consente eh’ egli al popolo mostri il 
cadavere d-i -Cesare. 

Come gli altri partirono , Antonio esclama : • 0 
massa di terra insanguinata , perdono se mansueto 
mi mostro con questi carnefici ! Tu sci il frale- dèi 
maggior uomo che mai apportassero ì flutti delle 
generazioni! Vituperio alla mano che sparse *sl'no- 
bil sangue! Vituperio e maledizione su chi aperse 
queste ferite che come altrettante bocche ammu- 
tolite implorano il soccorso mio, perbandireal mondo 
questa tremenda predizione! ..... flagelli indomati 
infieriranno sulla razza degli uomini ; .intestine ‘di- 
scordie, sanguinose guerre civili semineranno di ro- 
vine questa misera Italia; sangue,, disfruzione, car- 
nificina, morte, e l’ altre orride cose diverranno si 
famigliar!, che le madri non pòtran più che sorri- 
dere vedendo le cervella dei loro bimbi sfracellate 
contro le muraglie'. Ogni pietà sarà spenta dall’ a- 
bitudinc delle azioni atroci ; e Io spirito di Cesare, 
errante per ottener vendetta , trarrà al suo' fianco 
le ardenti furie uscite d’inferno, e con voce sovrana 
intronerà le contrade coll’ orrenda parola : Diatru- 
zione I distruzione ! Allora s’avventeranno i leoni in 
fiere guerre; allora tutte le potenze malefiche di na- 
tura avran regno ; e una nube contagiosa , esalata 
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ì^W ÌBfl«(H)Uo ostale di cui sarà gremita l».teiu*fk 
jnoTvterà ad<ciela« «pei* Attediarvi Fotrore di quest* em> 
plft .aùoÀe, •' . . ^ 

Il pepolo romano agiteto dalla notizia del grande 
aeaassinio ,* memore a.vieenda dei torti del ditta- 
tore poi delia sua virtù, riguardando a vicenda 
come eroi e eome sicarii i suoi uccisori: Bruto da 
lumq^rte ebe tonde a giustificare il colpo: Antonio 
.daWsdtoa uba vuol incorare alla vendetta, in mezzo 
a questo il cadavere d’uno de’ più grand’ uomini di 
Roma, che dianzi comandava al mondo, fan già una 
scena delle più poetiche, chi sappia colorarla. A-ciò 
nessuno più abito, di Shakspearc. .Ti mostra . verar 
mente, gli studii contrarU del vo^o, che helfudke 
Bruto-, cesta convinto che Cesare vòlea serva la pa- 
ti^ che sedo le anime vili possono crederla uii’in- 
. giuria ; > e già gridano i viyn^ già vogliono erger a 
.Bruto una -stàtua fra gli antichi eroi, farlo cesare. 
i« Viva Bruto — conductamoLo a. casa in trionfo— po- 
netegli una statua fra’ suoi avi— facciamolo cesai«. j» 
J^ar cesare Brufo 1 qjiesto è operare di popolo ! Cóid 
.era compresa dal volgo romano, la repubblica e .la 
Mbeclà! > ■i, X - ■ 

- . Poi Antonio autorizzato da Bruto che vuol udir 
l’elogio di eoloi che uccise ed amava^ ascende i ro- 
stri, mentre il popolo esclama : < Cesare fu, un. ti- 
nnno: felici noi d’es^rcene disfatti! > • ( 

Amici, Roofi^pi, compatrioti, ascoltatemi, io 
j vengo per far le esequie a Cesare, non l’elogio, li 
male.-che, gli ucunini fanno, sopravvive ad essi : il 
Jl^epe resta sepolto collo loro ceneri. Cosi è di Co- 
jl^e. L’illustre Bruto vi ha^detto che Cesare era 
eistezo . -^ae 9 ; eiul 
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ambizioso; Se còsi era, ebbe pur torto e ve pag6 
caro il fio. * • . ' ' • • • . ( 

E cogH àrlifìaìi die non s* imparano dai maestri/ 
prosegue sempre più animato a narrare le‘ imprese 
di Cesare e ia corona' tre Tolte offermgli, e tre ToHe 
ricusata. • 

-oi/rt plebeo. ìAvete ben inteso? Cesare non volle’ 
prender la ' corona dunqfoe è. certo che non/era" 
ambizioso. iT'; . ' 

' Logica popolare ! Poi quando ode il teshnnente, 
il popolo volubile giù discrede aii’ambizione del 
tatore , già lo leva al cielo, già chiama traditori i\ 
suoi omicidi, già grida vendetta: « Ceniamoli d’o- 
gni banda: bruciamoli: fuoco:' morte: trucidiamo—, 
non lasciamo vivere pur uno dei traditori. ■ E/An^ 
toniò fìnge di frenarli , sempre lodando Bruto ta^<. 
dica la giustizia della vendetta mentre mostra dìb- 
suaderia; ed in cuor suo esulta. ' ' ■ 

•'Or lasciamo svilupparsi 4}ue'slo germe; sediztoae, 
sei scatenala; prendi il corso chfe vuoi. » 

Un episodiò, quali sólo Sfaakspearé oso introdurli, 
qui rileva la brutalità del popolo. Un tal Cinna poeta, 
timoroso perchè la notte sognò dì essere a ban«« 
chetto con Cesare, "esce; e scontrato dalla turba», 
avendo dettoli suo nome, è tolto pel Cinna congiu- 
rato e messo a pezzi. Fatto storico. ' 

L’ impareggiabile maestria dì quelle .^cene porta, 
l’azione a un tal punto di raagnifìeenza e d’esalta- 
mento , che non si può sperare che arie veruna , 
non che andar crescendo, si sorregga a queiraltez- 
za-. Colpa della natura dell’ uomo., più vivamente 
curiosa dell’esito d’ un gran disegnò. che non sia- 
ammiratrice della costanza onde sdtri ne sopporta le 
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conseguenze. 11 Voltaire, che bestemmiava Sliakspeare 
mentre lo dilapidava, e che volea, per amor della li- 
bertà, si dessero al buia i drammi di quello, errò 
certamente facendo a questo punto terminare la suà 
tragedia che rimane un nodo senza soluzione < un 
enigma senza chiave; giacché l’eroe vero di questa 
tragedia , non è Cesare ma -Bruto. Bruto e Cas.sio 
sono in Shakspcare Tanima deglj altri due alti, più 
deboli si , ma dove non mancano insigni bellezze. 

Dapprima troviamo sotto Modena Antonio ed Ot- 
tavio, che stabiliscono freddamente la proscrizione. 
La scena è tremenda. 

Ani. Segnando la Usta dei proscritti. Tulli questi 
periranno. 1 lor nomi'son punteggiali. 

Oli. Anche tuo fratello , o Lepido , dee unorire. 
Vi consenti? 

Lep. Consento. 

Ott. Ségnalo, Marc’Antonio. 

£ep. Patto però che non viva PubliOf il figlio di 
tua sorella, o Antonio. 

Ant. Non vivrà. Vedi gli fo un puntino. Ma, Le- 
pido, corri alla casa di Cesare : porta qua il lesta- 
inentp e vedremo di sbrigarci di qualche altro le-' 
gaio. (Lepido esce) Costui è un nulla, buono da portar 
messaggi. Quando il mondo si divide in tre parli , 
dee un .tal uomo sporger la mano, ed esser uno dei 
tre che se lo sconipartono ? 

Ou. Se tale lo giudichi , perchè prender la sua 
voce nel nero decreto di proscrizione? • ^ 

Ant. Ottavio, io son vissuto pift di te: e se noi 
collochiamo su costui tale onore per sollevar noi 
stessi da carichi odiosi , egli porterà il suo peso , 
condotto 0 cacciato per la via che noi gli pfelig- 
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giamo: e quando avrà. portato la sua soma al luogo 
destinato, noi gliela terremo d’addosso, e coi^edan- 
dolo come un giumento scaricato, lo m'anderemo a 
crollar la ttesta e mangiare l’abbondante pascolo. 

I Ott. Fa come t’ aggrada: ma è un guerriero in- 
trepido e sperimentato. 

‘jént. Anche il mio cavallo, Ottavio: e per queato 
gli do un buon foraggio ; essere passivo , che av- 
vezzo a combattere, a volteggiare, a fermarsi, a 
correre : il -suo, macchinale movimento è governato 
daHa mia intelligenza. A certi riguardi Lepido non 
è nulla meglio, ^sogna educarlo, disciplinarlo, av- 
vertirlo di mov.érsi. È un intelletto sterile , ebe si 
pascola d’imitazioni, che -fa sua moda 'gli oggetti 
che altri-.rìgettareqiO. Nòn parliam di lui , e volgi 
r attenzione a gravi interessi. Bruto, e Càssio- cam- 
minano levando eserciti ecc. > ' 

Poco dopo siam nel campo di questi due a Sar- 
di. Bruto punì d’infamia Lucio Fella, legato di Cas- 
sio, come concussore. Di ciò si lamenta Cassio, quindi 
nasce un diverbio stupendo. L’amicizia, tanto fer- 
vorosa fra gli antichi , la stima in che Cassio ha 
Bruto, e il contrasto che essa fa coll’ira onde è mosso, 
per le ingiurie che credo aver ricevuto , e per le 
amare parole che Bruto gli avventa , commovono 
già il lettore. Cassio trae il pugnale , e dandolo a 
Bruto c Prendi : ecco il mio- pugnale, e il seno ignu- 
do ; e in esso un cuore piò prezioso dell’ oro, più 
ricco che tutte le miniere delia terra. Se ti bisogna 
un cuor' di romano, prendilo, lo che ti ricusai del- 
l’oro, t’offro il mio cuore. Trafiggilo, come trafig- 
gesti Cesare : perchè so che, quando più 1’ odiasti, 
l’amavi più che non abbi fatto mai con Cassio; -• 
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< BrtUt. Riponi il pugn»te: es»la il furor tue qu»nto 
4i piacOf fa c|u^<*.he vuoi; «arci cu«a ridirci, o Cas-^ 
«iò 1 tu ti ponesti il ‘giogo medositno . «oui un 

uomo senza 'fiele : la collera è; nel mio «eno come 
il fuoco nella selce , che 'percosso si sprigiona' « « 
r istante dopo ritorna freddo. 

Ca$$. Cassio dunque non vis»e che per servire 
4i trastullo al suo Bruto quando egli «bbia l’ umor 
negro? -n . , ' 

■ Bruto. Quando parlai -cosi ero njal dùtpo^ an- 
eh’ io> I • . *1 • j ' 

Casa. Tu far questa confessione? Dammi la mano. 

, Arato. E anche il- cuore. » • - '» 

'Qui suc'céde la' riconcitidEione : e -.si ricaruhiano 
tra loro e -con altri parolé tranquille » fra le quali 
Cassie esce • a dire:', ' 

1 Non avrei creduto che tu fossi capace di tante 
■collera. , ■ - • 

Bruto. O. CasSio,,.moUi dolori ad un tratto dila- • 
nteno Tanima mia. • - . . 

Cass. Che non fai Uso della tua filosofia per chiu- 
der ranimo. ai: mali eventuali ? 

• Bruto. Nessuno sopporta il- -dolore meglio di' me. 
Poreia è morte.. - " * 

Cass. Morta? Poreia? 

Bruto. Morte. * 

Gasa. E tu non.mUtai ucciso quando io l’irritei? 

O perdite immensa! iiTcparabile! » 

Cento versi di quelle che si ^trebbero chiamare 
tragedie 'di parole, non basterebbero a dipinger l’a- 
nima di Bruto come queste scena , ove- egli dissi- 
mula un dolore sì intenso come era la perdita della 
sua'diletta, morta per lui, acciocché questo non tur*^ 
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basse randamento de’ pubblici arffari. Ma qual Cosa 
più naturale all’uomo che queU’umore irrequieto onde 
un dolore .Represso ci fa pigliar ira .de’ minimi ac- 
cidenti. £» quando Bruto ode da altri confermarsi 
la nuova 'della , morte di lei, inchina il cape, pensa 
un istante, poi: < Addio dunque,^ o Porcia ! .S’-ha 
da morire,- e Messala. Pensando .eh’ ella un gioirne 
doveva morire , aquistai la. (orza di -sostenere oggi 
la morte sua.. ^ 

, HJes$. Ecco come i grand' uomini denno soppor- 
tare le grandi perdite. ‘ ^ n, 

Cas^. Dallo studio appresi anch’io al 'par di -te 
.queste cose; eppure la natura in m'e non potrebbe 
essere tanto sofferente. » • ‘ , 

. Questa scena è giustamente comiderata come del 
patetico plfi sublime, dove il pianto non nasce dal 
veder piangere, ma dalla fermezza dell’ eroe. Cosi 
fremiamo allorché Ugolino dice : « -Io non piangeva: 
si dentro impietrai. » 

Tosto dipoi. Bruto s’immerge negli affari, dispone 
le battaglie: poi quando è per ritirarsi (rivela*ione 
verissima della natura umana) si direbbe che provi 
alcuno di quegli indefìnihili sgoménti che.cl turbano 
alla morte de’noslri- prossimi, e chiama a sè intorno 
i servi ; ad uno commette di suonare , ma anche 
questo s’addormenta. 

Qui la storia prestava anche il raersn’iglioso al ■ 
p<Kta,- nel cattivo genio che compare a Bruto, e da 
cui sgomentato, sveglia i famigli, poi. ricompostosi,' 
dà gli ordini e s’avvia a- Filippi. ■ ■* 

. Colà lo riseontriauio al V-atto , sul campo ove 
stanno per. uccidersi Romani cdn Romani. Questa 
consideraaìone eotumove Bruto, « cerca di venire -a 
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parlamento ma Antonio e Ottaviano gli rinfacciailò 
le melate parole che usò assassinando Cesare. « Dolci 
parole, o Bruto, tu hai e cattivi fatti. A)>risti il cuore 
di Cesare, esclamando Salute e lunga vita *a Cesare » 
gli dice Ottavio; ed Antonio : t Traditori'! ^quando 
i codardi vostri pugnali s’ urtarono l’ un l’altro nei 
fianchi di Cesare^ voi gli sorridevate come tigri. 
Prostrati da schiavi, striscianti come botoli servili, 
baciaste i piedi di Cesare , mentre l’ infame Casca , 
venendo dietro come un serpente, trapassò il colto 
di Cesare. Adulatori ! * '■ 

'■Cass. Adulatori ? ringrazia te stesso, o Bruto, Que- 
sta -lingua non ci ohraggerebbe oggi, se Cassio fosse- 
stato padrone. » ' • ^ 

Cassio che allora aveva consigliato d’uccidere An- 
tonio, ora dissuadeva la battaglia. E chiède a Bruto: 
• Se perdiamo la giornata, è l’oltimo Istante, l’ul- 
timo che noi conversiamo insieme. Cbe hai risoluto 
di fare? 

Bruto. Regolarmi colla diosofìa che mi -fece bia- 
simar Catone d'essersi dato morte. Non so perchè, 
ma trovo vile* l’accorciarsi da sè la vita,- per timore 
di mali- futuri. M'armerò di pazienza per attendere 
la volontà di qualche potenza suprem'a che ci go- 
verna quaggiù. » ' - 

Il suicidio non è dunque presentato come un eroi- 
smo in Shakspeare ; e neppure l’uccisione del tiran- 
no, siccome si suole net più delle tragedie,' ove deb- 
bono scomparire gli nomini per non restar che i 
portenti d’eroismo o di scelleraggrne. 

La battaglia e l' uccisione di t'assio si fanno se- 
condo la storia. Arvederne il cadavere, Bruto escla- 
ma : < O Giulia Cesare, tu'se’ possente ancora. L’om- 
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bra tua passeggia sulla terrar, e ritorce le nostre, 
spade^ contro le viscere, nostre. .» 

Cosi ritratto al naturale è rultinio scompiglio del> 
Tesercitoi, e Bruto che si slancia sulla spada di Stra- 
tone , credendosi avvertito a morire dall’ ombra di 
Cesare. 11 suo panegirico deve esser recitato dai 
nemici. , , , • ^ 

Oh. Tutti quelli che servirono Bruto , li tengo 
presso di me. 

Ant.- Di tutti i Romani '(;^uesti fu il più nobile; 
solo, fra i cospiratori, non operò per gelosia del gran 
Cesare. Egli solo entrò virtuoso nella loro lega. Unico 
pensier suo- fu il bene e l’interesse di tutti. La vHa 
sua andò calma e pura: gli elementi* dell’essér suo 
cosi felicemente furono assortiti , che natura potè 
dire all’universo: Ecco un uomo. 

Oli. Rendiamogli il rispetto e le esequie che me- 
rita la sua virtù. Il corpo suo questa notte riposerà 
nella mia tenda, con'tutti gli ornamenti più decorosi 
d’un guerriero. » 

E diffìcile'^mctler sulla scena un carattere più insi- 
gne di questo di Bruto. Educato alla filosoHa platoni- 
ca, dolce col popolo, amorevole in sua famiglia, colla 
melanconia che, nei tempi di crisi, domina le anime 
nobili, vedeva i mali di Roma e ne gemeva in secre- 
to: quando Cassio lo eccita a ripararvi colla uccisione 
di Cesare, egli libra la giustìzia e la necessità di que- 
st’ atto coU’avversione che prova al versar sangue, e, 
coll’amore'clie porta a Cesare: e parendogli prevaler 
quelle, deciderla morte del dittature, non per sotten- 
trare .al suo posto, non per avarizia della &ua eredità, 
ma per intima convinzione. Cosi Plutarco ce lo di- 
pinge in senato, che si fa largo tra i congiurajti per. 
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iomiergere il »ud pugnale nel seno di Cesare, onde 
partecipare all’atto giusto e sanie. Non vuol che si 
giuri: potrebbe nrai nn cittadino mancare di parola o 
bisognar d’un giuramento per compiere il suo dove- 
re? non viiole che si uccida’ Antonio; non vuol manco 
che gli sì neghi la parola; anzi viene a giustifìcarsi 
innanzi al popolo, persuaso di ottenerne l’approva- 
zione. Cosi egli solo nierith d’esse^e■rispéttato dagli 
stessi nemici, e vendicatori del suò ucciso. 

Tale carattere tolse Shakspeare dallo studio ge- 
nerale della natura umana , applicato specialmente 
ad un tempo ed un luogo, furuifigli dalia-storia: 
e -senza sviare un puntino da «pnesta , ci esibi una 
tragedia, che deve andare fra le migliori del- teatro 
d’ogni nazione. • ' - 

Voltaire che pure avea sott’ occhi Shakspeare e pre- 
tendeva correggerne la rozzezza e l’ignoranza, esa- 
gerò il carattere e la situazione di Bruto'coUo spar- 
gervi’ il sospetto ch’egli fossé figlio di Cesare, faichè 
la gran lotta del senato contro l’imj)ero s’asconde 
dietro un parricidio. Il bel contrasto d'Antonio con 
Bruto ‘scompare , giacché Vohaire non osa* menar 
suìla scena Bruto parricida, e quindi é condotto al- 
r invcrosomiglianza di- fere che 1’ impetuoso Cassio 
ceda la tnbnna ad Antònio, atto sol conveniente alla 
magnanima confidenza di Bruto. « ' 

In due altri drammi Shakspeare ha tolto a trat- 
tare soggetti romani : il Coriolano, e il Marc’ An- 
tonio. ■ - •* * 

Pel primo di questi ,*• scarsissimi materiali offriva 
la storia al poeta ; la critica non aveva ancora ri- 
velato la vera natura e l’intento di quelle lotte, ove 
la -plebe invocava 1’ eguaglianza- dei diritti, ed ove 
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fiualmente^ giunse a cbianare il superbo patrisio 
davanli il. tribunale in cui rendeva le sue decisioM 
senza bisogno degli auspicii. L[azk>ne stessa nel poeta 
non va cosi unita, cosi accelerala verso il fìne, da 
sostenere contìnuo l’interesse del lettore. Ma il poe* 
tico istinto lo FOCO a indovinare mirabilmente la si-* 
tuazione di que’ patrizii, costretti ad applaudire una 
plebe che dispregiavano; e i tumulti d’uua plebe che 
sentiva i suoi bisogni senza che ne chiarisse bene la 
natura e il modo. di soddisfarli, e che s’agitava, co- 
m’è sua indole, fra 'il bene e il male, la burbanza e 
ravvilùuento. - ■ , , . 

AH’aprirsi della scena entrano molti cittadini am* 
mutinati, con mazze, ^iasioni, ed altre armj. 

Citi. Prima- di più inoltrarci, badate a mp. 
Molti citi. Pària, di’ su.. - 
1° Citt. Siete voi ben risoluti di piuttosto morire 
che patir la fame? . - r - - , 

Citt. Risoluti, risoluti. -’ . • 

1** Citt. Prima di tutto, sapete, voi che Caio Mar- 
zio è il principale nemicò del popolo ? 

Citt. Lo sappiamo, lo sappiamo. -j, t 
i** C/u. Uccidiamolo, ed avremo il grano a buon 
patto. E deciso ? < ' 

Citi, ^ion se ne parli più : si faccia ; via, a noil 
2“ Citi. Una parola, buoni cittadini. - . 

1° Citi. Dite poveri cittadini; tale è il nostro ti- 
tolo. -Quello di buoni non appartiene ,ehe ad patri- 
zi!. 1 nostri tiranni fanno tesoro^ di ci^. ebe^a noi 
darebbe ristoro. Se nc , cedessero il .loro, superfluo 
ilncliè vi è tempo, onoreremmo la loro umanità. 
Ma .essi stiniauu che quel che essi bon di troppo , 
di troppo, riuscirebbe anche a noi. Ln squallore c«be 
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Be copre , il quadro della nostra miseria , son per 
loro spettacolo gradito, e che più cara rende ad essi 
la loro opulenza. Veiidichiaiiioci dunque; sfoghiamo 
con quest’armi il furor 'nostro, mentre forze ci ri- 
mangono a farlo. Gli dèi lo sanno, che la sola fome 
mi fu parlare cosi; che non sangue, ma pane, im- 
petro e dimando. 

2® CiU. Volete prima proceder contro Caio Marzio? 
CiU. Contro Ini prima, che è lupo del suo popolo. 
-* 2°, Cilt. Riflettete quali servigi egli abbia reso alla 
patria sua. ' ' • 

1° CiiL Bene sta, e glie ne tenemmo conto; ma 
troppo se ne rimpattò colla sua superbia. . 

2° Citi. Da bravi, parlate senz’ira, 
i® Citi. Io vi so dire che quanto ha Mio di grande, 
riia fatto per orgoglio. Semplicioni! dicono che tutto 
ha operato pei- la patria; ma io vi dico eh* e’ 1’ ha 
fatto solo per andare a’ versi di sua madre, e per 
illustrare il suo nome. Si, l’orgogliò suo>‘è pari al 
suo valore. ^ . 

2® Ciit. Voi gli rinfacciate come delitto un difetto 
di temperamento che non ha potuto correggere ; 
ma d’avarìzia almeno non gli potrete dar taccia. 

4® Giu. S’ è mondo di questa scabbia, ben del- 
l’altra ne ha, e verrei stanco numerando tutti i 'suoi 
difetti, (grida di dentro) Donde 'queste grida ? L’al- 
tro lato della citlù è insorto; che stiam noi qui in 
panciolle ? Al Campidoglio ! ' '' 

Giù. Venite,' venite. ' .• 

4* Giu. Fermatevi; chi viene.? (entra Menenio 
Àgrippa). - 

2" CiU. J1 bravo Menenio Agrippa; uno che sem- 
pre amò il popolo. • ' • 
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i. 4 ® Citt. Questi è buono abbastanza; fossero tutti 
gli altri così !» 

- .Menenio è un vecchio mordace, compagnone, be- 
vitore, cbe col suo matteggiare dà risalto alla balor- 
daggine' de’plebei; intento a riconciliare, vuol per- 
suadere non esser la fame causata dal senato nè 
da’patrizii; racconta la nota favola, interrotto sem- 
pre dalle riflessioni solite de’plebei. Marzio al con* 
trarìo li provoca con insulti i più orgogliosi. 

(>u« Che nuovi rumori son cotesti, insensati plebei, 
rosi da infernale scabbia incessante? L> ojjutiib 
!■ .dii. iWi cortesi detti che sempre ci viftge;- 
i Mstrz. Chi detti cortesi vi rivolgesse, sarebbe adu* 
latore- al- disotto d’ogni abbprrimento. Che chiedete 
voi,*-(Usprezz^ole genia, nè della guerra, nè della 
pace contenta? L’ima vi atterrisce, l’allra vi fa ri- 
voltosi. Chi può fidare in voi? Lroni parete, e siete 
timidi cerbiatti: vi reputano volpi, e siete oche: 
nulla più durevoli d’un carbone acceso sul-gbiac-* 
ciò, 0 d’un granello di grandine al Sole. La vostra 
virtù. sta - nell’ innalzare chi si sottomise al delitto , 
nel deprimere citi amò la giustizia. Chi merita onori 
aquista il vòstro odio, e le alTezioni vostre rassomi- 
gliano agli appetiti inordinati di un infermo-, cbe 
desidera sol quello che esacerba il suo male. Chi 
riposa sul favor vostro., nuota -con pinne- di piom- 
bo, 0 pensa abbattere la quercia cui giunchi. Razza 
maledetta ! fidare in voi ? Ogni minuto vi cangia, e 
ad. ogni minuto celebrate colui che abborriyate pri- 
ma, maledite quelli cui tessevate ghirlanda. — Qual 
motÌA'0 vi fa gridare, in varie parti della città, con-» 
tro il nobile senato , che dopo gli -dèi dovreste ri* 
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vei’ire , e senza di cui vi divorereste gli uni cogli 
altri? .... ("a Menenio). Che cosa domandano? 

Men. Domandano grano al prezzo che loro pia- 
ce, perchè dicono che la città n’ è provista. 

ilforx. 'Appiccarli! C’è grano, dicono essi? E dal 
canto del loro focolare presumono conoscere quel 
che accade in Campidoglio, chi sorge, c chi decli- 
na? e congetturare le nostre alleanze, i nostri ma- 
ritaggi, e far trionfare, come lor aggrada, le parti 
che amano, o abbatter quelle che spiacciono, (ino 
al disotto delle loro scarpe rattoppate? Dicono vi è 
^rano aààustaiiza? Dimenticassero una volta i nobili 
la loro città, mi lasciassero usar la spada; e vorrei 
coi cadaveri d'alcuue uiigliaia di (picsti schiavi fare 
tal catasta , che appena la punta della mia lancia 
potesse raggiungerne la cima. 

Men. Costoro son ormai persuasi ; e per quanto 
sia grande la loro insolenza, vedete come mogi mogi 
vi passano dinanzi, àia ditemi che cosa dimandano 
gli ammutinati di laggiù? 

Marz. E’ sono dis|iersi. Morte li colga ! Dicevano 
che la fame li tormentava ,. e gemevano sospiri e 
proverbi : La fame rompe le pietre ; i cani convien 
die mangino ; hocco vuoto non sla in piedi ^ gli dèi 
non danno il grano solo pei ricchi^; con tali in-| 
terrotle frasi esalavano i loro lamenti; a cui essen-> 
dosi risposto, e concesso loro il diritto di petizione, 
una ne fu presentata da far scoppiare uu cuor ge- 
neroso, e tremare la più ferma autorità. Allora gl» 
avresU-veduti giltaro airaria i loro berretti, come sei 
avessero voluto appiccarli ai uorni della luna, o'griw 
dare pazzamente^ a chi più. ' .1 

Men. Cile fu concesso? 
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Miirz. Cinque tribuni per difendere i loro assurdi 
privilegi, e questi a scelta loro. L’un di essi è Giu- 
nio Bruto, l’altro Sicìnio Veluto, e non so chi al- 
tri. .. . Siano inaledettiì La ciurma avrebbe sco- 
perchiate tutte le case della città prima che io con- 
ceduto le avessi tanto. Col tempo ella si usurperà 
il potere supremo, e formerà disegni più vasti per 
giustificare le sue rivolte. 

';l/en. Strano caso! 

Marz. al popolo. Tornate alle vostre case., fram- 
menti vili di questa sedizione; ma .viene il momento 
che il patrizio prevalga , perocché si annunzia che 
a Koma movono guerra i Volsci , guidati da Tulio 
Aulìdio, generale prode, che eccita Temulazione di 
Marzio. Se la metà dell’ universo fosse in guerra 
coll’aUra, ed egli fosse dalla parte mia, io rinegbe- 
rci la bandiera per aver a combatter lui': è un lioné 
di cui vo superbo di essere il cacciatore. » 

Così parla .Marzio, e lieto accetta di militare contro 
di esso. Larzio , antico prode , e generate con Co- 
iiiinio in quella guerraj dice che gir anni noi fiac- 
carono: • appoggiato con unà'mano ad una quercia, 
combatterei coH’altra, piuttosto che rimanere ozioso 
spettatore di questa guerra. » 

Marzio andandosene dice: tl Vòlsci han graqo 
in abbondanza. Conduciamo costoro ai granai; que- 
sti rettili famabondi divoreranno le provigioni dei 
loro nemici. Sediziosi degni de’ nostri riguardi , la 
vostra valentia si mostra a tempo : vi prego-, se- 
guiteci. » r , . 

1 tribuni Sicinio e Bruto fremono di questi instillf. 
Sic. Ma stupisco che; con tanta arfogànza ,' sof- 
frir possa d’essere secondo a Cominio. 

Lttterat. Tom. I. 
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Brillo. La fama a cui mira c die ha già acquistala, 
non può esser meglio conservata o accresciuta, che 
coll’occupare un posto al disotto del primo; perocché 
l'onta degli errori ricadrà tutta sul generale, angor- 
chè questi abbia fallo tutto che uom può fare; e la 
sciocca censura griderà parlando di Marzio: Oh! s'ei 
fosse stalo capilano all' h)i 2 )rcsa! 

Sic. Se poi la cesa riesca a bene, l’opinione a lui 
favorevole toglierà ogni merito a Cominio. . 

Bruto. Appunto : la metà degli onori di Cominio 
son di Marzio, sebbene Marzio guaibignali non gli 
abbia; e tulli i falli del generale diverranno glorie 
per Marzio, quand’anche ad ottener queste non abbia 
mosso dito. » 

Intanto che il senato de’Volsci prepara Tatlacco, 
Voliimnia madre' di Marzio conforta Virgilia sposa 
di lui a non piangerne l’assenza giacché è partecipe 
alla gloria, ma la tenera, non sa sviarsi dalle ap-' 
prensioni. ' ■ , 

Siam nel campo sotto Corioli; Marzio vedendo i 
Romani respinti, li taccia di viltà, li rannoda e balza 
nella città ; questa è prosa , .Marzio ferito beslenunia 
la plebe che si carica d’oro, ed egli vola a soccorrer 
il campo di Cominio, al quale dice: 

« 1 signori nostri , i plebei ! a loro sta bene avere 
tribuni! Il malanno li colga. No il timido sorcio non 
fogge dal perfido gatto conre essi davanti una ciui'ma 
•di Volsci ancora più spregevoli di loro! 

Comi. Ma come faceste a trionfare? 

‘Marz. Parvi tempo di racconti ? . . . .’ Ov’ è il 
nemico ? • 

• .E udendo che quello ebbe la meglio, va a ripri- 
stinare la battaglia; vince, i due generali si confes-. 
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sano a lui debitori della vittoria. Offertogli di scerre 
•fra il bóltiiio, non vuole maggiore porzione degli 
altri; udendo gli applausi e^le sinfonie deìresercito, 
le sprezza. « Se le trombe si fniitano in istromenti 
d’adulazione' sul campo, i campi son dunque come 
la città null’altro cbe le perfide esteriorità dell’adu- 
fazione. Se il ferro del guerriero_piegasi alle moUi 
^lusinghe, come la seta del cortigiano, si preparino 
dunque cannoni effeminate onde preludere alle bat- 
taglie. » ' *• . ' 

È acclamato col titolo di Coriolano ; e in' Roma 
esultano i stioi amici,' fremono i tribuni, che ne pre- 
vedono il cresciuto orgoglio. Quando arriva in trion- 
' fo, si getta ai piedi di sua madre che va superba* di 
nn tal figlio, mentre la moglie tutta affetto piange. 

Coriolano pensa allora a domandare il consolato ; 
ma per conseguirlo bisogna presentarsi umilmente al 
popolo, mostrargli le ferite, implorawie il voto, cose 
a cui Óoriolajioba protestato iion volersi assoggettare. 
f»er cattivargli raristocrazià, i patrizii fanno dal con- 
sole raccontar in Campidoglio le imprese dell’eroe, 
e queste bastano perchè lì senato gl! i* '' otó, Ma 
per conseguire quel della plebe , conviene .vera- 
mente ch’egli si pieghi alle costumanze dèi candidati. 

i° Cilt. In somma s’ egli domandò le-nostre voci 
non bisogna negargliele. 

2® Cilt. Ma però lo potremmo j signor ràio,‘se 
volessimo. 

« « 

5® Cilt. Certo tal potere sta in noi , ma non siam- 
lìberi d’ esercitarlo ; perchè s’ egli ci móstra le sue 
feritb, e racconta le 'sue^ gesta, saremo costretti di 
baciar quelle cicatrici, c prestar loro una vece. Si; 
s’egli narra i nobili suoi fatti, saremo tenuti di nio- 
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strare la nostra riconoscenza. L’ ingraliludioe è vizio 
mostruoso; c se il popolo fosse ingrato, sarebbe un 
mostro. Membri del popolo noi siamo, e diverremmo 
membri mostruosi per colpa nos'tra. 

Citi. Ma per prender tale idea di noi non occor- 
rerebbe altro che di star a ciò ch’egli dice; quando 
pel caro del grano ci siajno sollevali, egliiion esitò a 
.chiamarci il mostro dalle cento teste. 

3° cut. !Non è il solo che cosi ci abbia chiamati : 
non già perchè gli uni abbiali capellatura bruna, gli 
altri nera, o perchè questi han molti crini, e quei 
sou calvi: ma per la grande varietà di spiriti, che ci 
distingue. E infatti, se tulli i nostri spirili uscir do- 
vessero da un solo cranio, si vedrebbero spiegar l’ale 
pi un medesimo tempo ad oriente, a ponente, a mez- 
zogiorno, ed a settentrione. Partendo dalle 'stesso 
centro, arriverebbero in retta linea a lutti i punti 
della circonferenza. ** 

2® cut. Lo credete,, .eh ? Or quale strada prende- 
rebbe il mio spirilo, seèondo voi? 

0 ° Citi. H tuo spirilo non isloggerebbe cosi pronta- 
mente come un altro, tant’ è sepolto giù a fondo nella 
tua solida testa*; ma se potesse svincolarsi, certo an- 
drebbe diritto al mezzogiorno. 

" 2° Citi. Perchè da quel lato? 

Z° Cilt. Per perdersi' fra una nebbia ove, dopo 
V svaporalo per tre quarti, e liquefatto in corrotta ru- 
giada, qucU’ullimo quarto per buona coscienza tor- 
nerebbe a te, onde aiutarti a trovar moglie. 

2® Citi. Faceto sempre lì vostro riso vi faccia 

buon prò. 

5° Citi. Siete risoluti di dare il voto? Ma poco im- 
porla che tulli il diano; la pluralità decide. Per me 
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io dico, che se Coriolano s’uniflta dinanzi at popqto, 
non fu mai uomo di ini più degno, {entrano Corto- 
lano e Menenio) Eccolo appunto colle umili vesti déf 
candidato : osserviamo come sì comporta. Non restia'^ 
mo cosi in-capannetli, avviciniamoci al luogo ov’egff 
sta, pochi alla volta. Convien ch’égli faccia a ciaseunor 
in particolare la sua dimanda, onde ognuno di noi 
abbia un'onor personale coireloggerlo. Seguitemi. o 
v’ insegnerò in che modo appressarci. " • ' - 

Tulli i etti. Cosi si faccia, cosi {escono). 

Meneri. 0 signore, avete torto ; non sapete che f 
più illustri Romani han fatto quello che fate voi?' 
Mari.. Ma che posso dire ? . . . . Vi pfego, signorràtn 

bellinol maledizione su di loro! .... -No, non, 

potrò mai udir la mia lingua dire "ad un plebèo* 
guardate le mie' ferite', le ricevei in servigio' delia patria^ 
mentre molli Romani della vostra sfera tremavano di 
paura, e fuggivano il rumóre degli strumenti da guerra, 
Menen. Santi dèi! no'n favellate cosi. Convien pre** 
garli a ricordarsi di voi. 

Marz, A rioordarsi di raèl Maledétti! Vorrei chq 
obbliato mi avessero, come ohbliano le minacce che 
i nostri auguri fan loro in nome degli dèi. 

Blenen. Voi rovinerete ogni cosa. Vi lascio; fa- 
vellate con essi, ve ne prego, con dolcezza , con 
bontà, come"^fa duopo {esce ed entrano due cittadini), 
Marz. Imponete lor di lavarsf jl volto e i denti...., 
Eocene una coppia. — Sapete voi perchè io sia qoif 
Citi. Risappiamo, signore; diteci nondimenor 
quel che vi ha qui condotto. 

Marx. Il mio merito. ' ' 

' ,9®'Citt. Il vostro merito? 

Marz. SI e non il mio volere. ' • 
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4* Ci«,. Come ! non il vostro volere, • ' 

Marz. No, messere; non fu mai piacer mio rim- 
portunare il povero con incliiestef 

1° CiU. Dovete pensar, che se qualchè cosav’ac-> 
cordiamo, è per la speranza di guadagnare col mezzo 
vostro. - - 

Marz. Bene ; dunque , dì grazia , a quah prezza 
ponete il consolato? 

1* Citi. Ai-prezzo di chiederlo cortesemente. 

Marz. Cortesemente? Fate dunque ch’io l’abbia. 
Ho .delle ferite da mostrare, e che potrei farvi ve> 
deraparticolarmente. Ebbene, datemi il vostra voto. 
Che rispondete ? ' . , 

. 2® CiU. L’avrete, degno signore. -, 

Marz. Eeco fatto: due voti dì peso.^.. Ottenni là' 
vostra limosina. Addio. ^ . 

1“ CiU. Che stranezze dice? 

2” CiU. Se dovessi ancor dargli il vote ma 

non. importa ^ (escono, edjntrano due altri cittadini). 

Marz. Pregovi, se da Voi dipende il mio conso- 
lato, vedete .... indossai rab.ito consueto. 

. 3® CiU. Voi avete servito nobilmente la pàtria. . 

Marz. Che novità! 

5° CiU. Siete stato il flagello de’ suoi' nemici, ma 
ancora degli amici. Mai non amaste il popola. 

Marz. Dovreste riputarmi tanto più virtuoso, quanto 
meno fui prodigo della mìa amicizia; ma poiché lo 
' volete, e se così yi piace, adulerò il popolo, e giurerò 
che bo i plebei in conto di fratelli, onde ottener da 
essi maggiore stima; e poiché, nella saviezza loro, 
preferiscono la vuota formolo d’ un saluto ai veri 
sentimenti del cuore, affetterò le esterne sembianze- 
che li lusingano, imiterò il fare de’ cortigiani perfidi 
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e ingannatori: Vi prego dunque ch^ io possa divenir 
^console. ' * ' 

4® Citf. Spediamo trovare in voi il nostro amico, 
e con questa speranza vi dìam dF cuore il voto. 

• 5“ Cill. Molte ferite riceveste pel vostro paese. 

Man. Non ve ne accerterò mestrandovele. Godo 
d’aver ottenuto il vostro suffragio, e non voglio im- 
portunarvi più a lungo. 

I dite Citi. Gli dèi vi colmino di felicità: quest’ è il 
desiderio nostro. • ' {escono). 

Man. Dolcissime voci !... Meglio varrebbe mo- 
rire, morir d’inedia, che dimandar si vilmente la 
ricompensa dovuta 'al valore. Perchè sono io qui co- 
perto 'di questa vituperosa veste, e ridotto a inendi- 
care il favore degli uomini, io che alcun bisogno non 
ho di loro?. È il costume; tutto che il costume vuole, 
far lo dobbiamo. Fate che la polvere s’accumuli per 
molti anni; il tempo rassoderà, e i venti non potran 
più sollevarla: cosU’ecrore aggiunto all^errore creerà 
montagne che la verità non potrà più varcare. Piut- 
tosto che recitar cosi la parte di mentecatto, abban- 
dóniamo.il primo posto e il supremo onore a chi 
vorrà far l’insensato.... Ma sono a metà della Via; 
c poiché tanto feci, pazientiamo anche un poco, e 
compiamo l’operà. », 

Col vpli 'sollecitati potrà dunque Coriolàno ot- 
tenere il consolato; ma Bruto e Sicinio ridestano 
nella plebe la memoria dell’orgoglio di lui, e la plebe 
mutasi ; e Coriolàno , quando già tiensi sicuro del 
consolato, n’ha il rifìuto. Allora egli s’abbandona 
più che mai a’ suoi .impeti contro la plebe e contro 
il potere tribunicio. 

La sua' andata fra i Volsci, il presentarsi al suo 
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gran nemico Aufìdio, la costui gelosia, le preghiere • 
della madre sono tratteggiati colla solita robustezza 
di Shakspeare, e noi le ommettiamo soltanto perchè 
poco 0 nulla aggiungono alla cognizione delia storia. 

Dicono che Shakspeare fosse inerudito: e sicura- . 
mente il potrete appuntare di grossolani anacronismi: * 
nel Coriolano troverete già potenti i censori , citato 
fin Galeno, altre inesattezze di costumi e di linguag- 
gio antico: ma la natura v’ è sempre indovinata: e 
sarebbe il maggiore elogio del suo genio il credere 
che, per mera forza d’intuizione, avesse egli potuto 
arrivare a dar vita e moto a si .diverse età storiche. 

Meglio intrecciato e vivo ci sembra l’.,^n/on/o e 
Cleopatra. AlTenlrare ci mette nel palazzo d’Ales- 
sandria, ove gli amici d’Antonio, lamentandosi de’ 
costui ozii informano deiravvU'imento di quel gene- 
rale, i cui « occhi vedevansi in mezzo alle legioni 
disposte in battaglia, lanciar lampi come rocchio di 
Marte, coperto dgll’armadura divina; ed ora, schiavi 
.d’una fronte abbronzata, tengono su quest’idolo fermi 
i languidi servili loro sguardi. • Fra pompa barba- 
resca compaiono Antonio e Cleopatra , in mezzo a 
servi ed eunuchi, e dicendosi vezzi d’amanti. Ma ecco 
tin corriere di Roma ; e Cleopatra : t Or bene, va, 
Antonio, a dar udienza. Fulvia tua forse è incollerita. 
O forse il giovane Cesare ti manda a dire. Obbeditemi 
da qui fin -qui, prendete il tal regno, liberate il tal 
altro, obbedite o incorrerete nella mia disgrazia. 

/4nt. Che di’ tu mai? 

Cleop. Forse, e questo è più verosimile, forse non 
hai da badarti qui più a lungo, e Cesare t'invia l’or- 
dine di partire. Odi dunque le notizie; Sappi quai 
lamenti recò al senato Fulvia. . . . volli dire Cesare, 
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o tutt’c due. Via fa entrar i depu(atii‘<]oin’k> som 
regina d’ Egitto, tu arrossisci, o Antonio. 11 sangue , 
che ti colora rende omaggio a Cesare : o è il fuooo 
della vergogna che faccende le gote quando l’aspra* 
voce di Fulvia in collera ti rimbrotta ? • 

Milton. Roma perisca nelle onde del Tevere, e tutto 
r impero crolli sopra lé abbattute sue colonne. Qui 
è il mio universo. Che sono i regni, se non un vasto 
mucchio di creta? Il nostro globo fangoso nutrisce 
del pari il bruto e l’uomp. Amarsi, amarsi come noi, 
questo è il più nobile, il solo uso della vita. » 

1 servi e le damigelle di Cleopatra stanno chiedendo 
la buona ventura a un indovino, mentre Antonio' 
ascolta le nuove di Roma, e la sconfitta tocca-. da 
Fulvia e le vittorie riportate sui Parti, al cuì annun- 
zio egli esclama : — « Si : convien pure..cb’ io spezzi 
queste catene egizie che mi allacciano si forte, o ch’io 
mi sommerga tutt’ affatto nella folle mia passione. > 
Allora da un altro curriereJLapprcnde la morte di 
Fulvia,, e risolve u.scir d’Egitto: «Orsù, non più 
frivole risposte Siano avvertili i nostri uffìzìali della 
mia risoluzione-. Uichiarcrò apertamente' alla regina 
la cagione della nostra partenza, e prenderò congedo 
da lei. ?ion soltanto la morte di Fulvja, ma solleci- 
tanini al ritorno altri motivi anche più incalzanti, che 
parlano più fortemente al mio cuore, e lettere di 
nostri amici, che fonirano progetti in Roma. Sesto 
Pompeo ha mandato una sfida a Cesare,’e tien l’im- 
pero dei mari. 11 nostro popolo incostante, che per 
■amore mai non s’attacca all’.uonio di merito, se non 
dopo che il suo merito è scomparso, comincia a far 
passare tutte le dignità c la gloria del gran Pompeo 
nella persona di suo figlio. Que§li, potente di fama e 
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di forze, o più di giovinezza e coraggio, s’ innalza ed 
è già avuto per un gran guerriero ; onde, se la for- 
tuna il seconda, Tuniverso potrebbe essere in peri- 
colo. Più d’un germe malefico, se ancora non ha il 
veleno del serpe, si ammira però, e comincia a pren- 
der vita, come il verme in aqua corrotta, Rendi noti 
i voleri mici a quelli che mi son soggetti, » 

Qui vengòno le disperazioni e le ironie di Cleopa- 
tra, che insulta a Fulvia e che beffa lui del poco do- 
lore che mostra della morte di quella e della riso- . 
luzione d’abbandonarla, con un effetto cosi crescente 
che panni un capolavoro. 

Ottavio fra ciò ragiona con Lepido degli ozii di 
Antonio, e*airiulir i trionfi di Menecrate : • Lascia, 
Antonio, lascia le inebbrianti tazze c le tue molli 
vanità. -Ti sovvenga quando, respinto da Modena, 
dopo ucciso i due consoli Irzio c Pansa, perseguitato 
dalla fame, con coraggio la combattesti, e malgracTo 
della tua fiacca educazione, ne sopportasti gli orrori, 
con maggior pazienza dei più induriti selvaggi. Fin 
r urina bevesti de’ tuoi cavalli, e le aque fangose da 
cui gli stessi animali rifuggivano con avversione. Il • 
tuo palato si fino non isdegnò allora frutti più a<pri 
degli sterpi; simile al cervo affamato, quando la neve 
ciioprc i pascoli , divorasti la scorza degli allieri. 
Dicesi che sopra^ le Alpi ( è vergogna per te eh’ io 
ricordi tai fatti) ti pascesti di carne sì strana che i 
tuoi soldati morivano di orrore e di spavento alla 
sola vista di quel cibo, mentre tu sopportavi quella 
orrenda penuria da guerriero intrepido, senza che 
pure il tuo volto ne paresse commosso, o i tuoi linea- 
menti alterati. 

Lepido, Deplorabile debolezza- di costui !- • 
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Cesare. Il sentimenlo della vergogna il riconduca 
tosto a Roma. Tempo è che ci mostriamo uniti in 
campo. Raguniamo senza indugi il 'nostro consiglio, 
per concertare, e cessino i vantaggi che Pompeo ri- 
trae dalla indolenza nostra. » 

Questa lode in bocca a nemici dà grande spicco al 
carattere d’ Antonio, che Shakspeare tende a far 
grandeggiare qual era, con molte belle ^doti, che nella 
sventura comparivano, mentre la prosperità le la- 
sciava soffocare sotto un cumulo di vizii. 

*Air atto 11 siamo in Sicilia con Sèsto Pompeo, il 
quale dice : « Prospererò : il popolo mi ama e il mare 
è mio ; la mia potenza cresce tutti i giorni, i presen- 
timenti della mia speranza m'annunziano felice suc- 
cesso, Marco Antonio gozzoviglia in Egitto ; di là non 
vorrà uscire per far guerra. Cesare accumulando de- 
naro perde i cuori; Lepido gli adula entrambi e 
entrambi adulano Lepido; ma Cesare non ama nè 
l’uno nè l’altro, -e nè l’uno nè l’altro s’interessa 
a Cesare. • , 

Ma quanto stupisce e s’ accora all’ udire che An- 
tonio è dr ritorno ! « Mena, io non avrei mai pen- 
sato che il voluttuoso Antonio avesse ripreso Telmo 
per guerra sì leggera. Egli solo vai più che gli, altri 
due insieme. Ma concepiamo alta opinione di npi 
stessi, poiché il rumore della nostra mossa potè svel- 
lere Antonio dalle braccia della regina d’Egitto, o 
sospendere l’insaziabile Sua ingordigia di piaceri. » 

Di fatto Antonio tornò, e viene a colloquio con 
Lepido ed Ottavio : quest’ultimo, sentendosi dal lato 
della ragione, spinge i rimproveri; e il primo con- 
fessa in parte i suoi torti, e la pace si concilia, per 
assodare la quale Ottavio dà sposa all’altro sua so- 


908 ‘ LCmn ATOSA. ISGIESE' •' 

fella. Allora Edoberbo, compagno d’Antonio, 4rat- 
tenendoei famHìarmento con Mecenate ed Agrippa, 
saoi vecchi amici, racconta loro il josso e le ^oie 
d’Antonio e di Cleopatra., • 

Un indovino egìzio, forse subornato da quéit’nl- 
tima, esorta continuaraente Antonio a non restar 
presso Ottavio, cbè la stella di questo prevale alla 
sua: Antonio pon vorrebbe dai'gli ascolto, ma dice:. 
rSia caso od arte, questo nomo disse il vero. Fino 
i dadi obbediscono a Cesare ; e nei- nostri giuochi, la 
mia più gran destrezza rima-n sempre vinta dalla.sua 
fortuna. (Se esperimentiamo la sorte, t-prémii più- 
ricchi toccano sempre a lui, e sempre ne’ giuochi 
pubblici, le sue quaglie uccidono le mie, ma^rado 
tutte le precauzioni' per. mantener l’ eguaglianza fra 
le due parti. — Voglio (ornare in Egitto.' Se. accetto 
quest’imeneo, si ’l fo solo per assicurare la mia pace, 
ma tutti i miei piaceri sono in Oriente. > - - 

La regina d’ Egitto rimasta sola ,- non vive che di 
memorie e desideri! ; più non si diletta dì canfi o-di 
lusso; a chi le porta, notizie dell’ amira, non fìnisce 
le inchieste, mostrasi amante sincera quando l’og- 
getto déH'’sttiore suo è lontano, siccome avviene degli 
orgogliosi.'-'. .tis-- 

.< Ad un messaggero che le reca' come Antonio 
sano, ella profonde regali ; ma quando al fine egli 
può, tra la furia delie domande e delle espaqsioni di 
essa, dirle che s’è sposato a Ottavia, essa monta in 
tal-furore, che lo batte, e lo manda a morte; poi k> 
rkbiama e vuol udirne tutto ; e ì’orgoglio suo , cosi 
i sul vivo trafitto, si sfoga in. lamenti. . 

. " * Eccomene -ora punita; conducetemi lungi di qui, 
io vengo. O tras, Carmiana.... ma nomgiovg.... va 
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da colui, buon Alexa, e falli descrivere il volto d’Ot- 
tavia, gli anni di lei, le sue inclinazioni, nè obbiiar 
pure il colore de’suoi capelli. Torna poi tosto per infor- 
marmene (^/exa esce). Uiuientichianiolo per sempre.... 
Ab no.... Cariiiiana. Sebbene da un lato egli mi s’of- 
fra come il Gorgone, dall’altro mi sembra Marte — 
Di’ ad Alexa che si affretti ad informarmi sulla sta- 
tura di lei. — Compatiscimi, Carmiana, ma non par- 
larmi. — Conducimi alla mia stanza. • 

Il colloquio fra i triumviri e Pompeo presso il 
Miseno , allorché Mena esibì di tagliar la gomena e 
far quest’ ultimo padrone del mondo, è storicamente 
cosi drammatico, che nulla occorreva, se uon li^- 
durre il racconto in dialogo. ' Enobarbo e Mena ra- 
gionano con maligna finezza dello stato delle cose, 
e venendo al matrimonio di Antonio, Enobarbo dice : 

« Se fossi obbligato di presagire su questa unione, 
non predirei cosi. 

i/ena. Credo che la politica abbia avuto maggior 
parte che l’amore in tale pareniacchio. 

£nob. Son del tuo parere. Vedrai che il nodo, 
che sembra stringer oggi per sempre la loro ami- 
cizia, la strozzerà. Ottavia casta,, e di carattere 
freddo e riservato. 

Alena. E quale è l’uomo che non desidererebbe di 
aver una sposa di simile carattere ? 

£nob. Quegli che non ha alcuna di tali qualità; 
e un siffatto uomo è appunto Antonio. Egli tornerà 
dalla sua bella Egiziana. Allora i so.spiri di Ottavia 
infiammeranno la collera' di Cesare, e, come dissi, 
sarà appunto quello che romperà la pace. Antonio 
lascerà sempre il suo cuore dove l’ ha collocalo ; qui 
egli non isposò che le circostanze. , i 
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Jtfena. Può essere. Vietìf, Tindiam Sulla nave. Bffe- 
•scerò una tazza alla'-tua salute. » <■* 

Mena, poiché vede Pompeo non saper usare la 
perfidia per trionfare, abbandona la sua causa. « Io 
non vo’ più seguire la tua fortuna in declinazione. 
€hi la cerca* e non sa coglierla qnand’ ella viene ad 
offerirsegli, nón la ritroverrà mai più. 

Ua’*org«a sulla capitana di Pompeo finisce l’atto. 
Al terzo, Ventidio trionfò dei Parti: ed Antonio 
staccasi da Roinà per andar ad Atene con Ottavia. 
Cleopatra mandò per-'aapere qual è Costei, e Forgo- 
gliosuo si compiace «all^udire che le cede distante 
in bellezza, che è Virtuosa; a ciascuna delle quali 
notizie dà nuovi regali al narratore. ■ ' ’ 

, In fatti Antonio comincia in Atene a querelarsi 
con Ottavia che il fratello di essa abbiagli mancato 
di rispetto, e rinnovala guerra a Pompeo:* e ben 
'tosto ritorna ad Alessandria ove con Cleopatra mena 
trionfo sili vinto Oriente, Ottavio che, deposto Le- 
. ptdo, non ha^altro emulo che lui, conosce inevita* 
biFe uba rottura ; tanto piùa;lIorchè vede rimandate 
. sua sorellav ’ v ? ^ . m ^ 

E già 'Siamo, ad Azio. Malgrado ' detl’ opposizióiw 
di ÌSnobarbo, Cleopatra ha voluto seguir colà l’eser* 
cito dcU’a mante, e per fae a modo di lei;; Antonio 
preferisce la battaglia per mare.' 

Ettob^ Mio btìsvo generale, con ci^’ pendete tiRlò 
il frutte^dell’esperienza aqnlstatn, .smembrate il vo* 
atro esercito , Che in gran parte è composto d’ m* 
fanterìa agguerrita; lasciate ‘inerte la perizia vostra, 
si giustamente encomiate ; é abbandonando il par- 
tito che vi promette sicura vittoria, vi esponete senza 
necessità, a’ capricci deila fortuna. 
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Ani. Combatterò per mare. ' 

Cleop. Ho sessanta vele y Cesare non ne ha delle 
migliori. - / , ' • . * . 

. y/nt, Arderemo il superfluo della -flotta, e colle 
restanti navi bene alTorzate, combatteremo Ottavio 
se osa inoltrarsi verso Azio. Se la sorte ci tradisce, 
potremo allora rifarcene in terra. » 

Antonio è vinto e fuggiasco. - " 

■ Odi, Ero; la terra più non vuol esser calpestata 
da’ miei passi. Essa ha vergogna ^i portarmi.' Avvi' 
cìuatevi, miei amici. La notte mi ha sorpreso in que- 
sto mondo; e smarrita ho per sempre la via. — Mi 
rimane un vascello pieno di oro ; ve né fo dono : 
dividetelo fra di voi. Fuggite, e andate a far pace con 
Cesare. ^ > 

Seg. Fuggire? non mai. 

Ani. lo pure fuggii e i vili impararono da me come 
si mostri il dorso al nemico. Amici, jabbandonatemi $ 
sono deciso a seguitare lin partito in. cui non ho più 
mestieri di voi : andate. Il mio tesoro è all’ ingresso 
del porto ; impadronitevene. — Oh ! io son fuggito 
sull’ orme di un oggetto, che arrossisco ora di con- 
templare ! Lmiei stessi capelli si riliellano ; >-peroc> 
chè i grigi .rimproverano ai bruni la lor temerità, e 
questi a quelli il loro ajiioré e la paura. Amici, la- 
sciatemi : vi darò commendatizié per amici che vi 
porranno nelle grazie di Cesare. Ve “ne scongiuro, > 
non vi affliggete : non- mi dite di voler restare a 
fianco a me ; prendete il partito che la mia dispera- 
zione vi grida di abbracciare ; abbandonale senza ri- 
morsi quelli che da se stessi s’abbandonano. Via, di- 
scendete^alla riva; fra un istante vi farò dono del mio ' 
tesoro, é del mio vascello. — Lasciatemi, ve ne prego, 
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un momento; lasciatemi, partite, vene supplico; e 
poiché perduto ho il diritto di comandarvi, cedete 
alla preghiera. — Vi rivedrò fra un istante. » 

Ma la regina pur riesce a calmarne la disperazione. 

• Oh signore, signor mio! perdonatemi, perdonate, 
perdonale alle mie timide vele ! lo non credevo che 
mi aveste a seguire. 

/ìnt. Egiziana, tu ben sapevi che il mio cuore era 
inseparabile dal tuo vascello, e che fuggendo mi tra- 
scinavi con te : coposcevi il tuo impero assoluto sul- 
Tanima mia, sapevi che un segnale de’ tuoi occhi 
m’ avrebbe fatto disohbcdire anche agli dèi. 

Cleop. Oh, perdono! 

Jnt. Eccomi ora ridotto a mandar umili suppliche 
ad un garzone, a strisciare per tutti i viottoli tene- 
brosi della viltà, io che reggevo per trastullo la metà 
del mondo, e creavo o annientavo a mio grado le 
fortune degli uomini. Tu conoscevi quanto ti fossi 
soggetto, e come lamia spada, indebolita dalla mia . 
affezione,- le avrebbe obbedito in tutto. 

Cleop. Perdono, perdono l 

Ànl. ISun versare.. una lagrima; una. di esse vai 
tutto quel che ho potuto vìncere o perdere/;- dammi 
un bacio ; questo di tutto mi compensa:-^ inviamo 
verso di lui il nostro precettore; è egli tornalo? — 
Amore! mi sento stanco... ho bisogno di vino e di 
vivande. — Entriamo ; la fortuna sa, che quanto più 
ei minaccia, tanto più la disprezziamo. » 

Di quanto Antonio' chiuossi,. d’altrettanto s’alzò Ot- 
la'vio. Quegli manda il suo maestro Cufronio amba- 
sciatore a questo, dicendogli : 

« 4idonio saluta in te il signore de’ suoi.destini, e 
chiede gli sia concesso di vivere in Egitto :• se ‘gli dis- 
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dici tale dimandar, si limita a pregarti' che il lasci 
respirare fra la terra e il cielo, qual semplice cit- 
ladino in Atene. Questo per lui. — Quanto a Cleopa- 
tra, ella rende omaggio alla tua .grandezza, sommet- 
tendosi.al poter tuo, c ti chiede pe’suoi figli il dia- 
dema de’ Tolomei, di cui ora il supremo tuo volere 
può -disporre. , 

- Ges. Pw Antonio, io non ho orecchio ; ma la re- 
'gina non rifiuto d’udire, o di .soddisfare, a condisione 
però ch’ella caccerà di Egitto il suo amante irrepa^ 
rabilmente perduto, o che gli tolga, ivi la vita: Se 
ella fa- questo, non lrpVif|f^ ripulsa alla sua preghiera. 
Porta ad entrambi la mia risposta. » 

Già. la proposizione indica a. qual partito s’appi- 
glieranno il guerriere caduto e l’Egiziana, ai^biziosa 
• assai più che innamorata. In Alessandriaella domanda; 
€ O Enobarbo, qual partito prendere ? ‘ i\- 

Enob. Bevere e poi morire. 

Cleop. Della nostra disfaUa la colpa cade su Anto- 
nio o su me? , •' 

~Enob.. Su Antonio solo che si lascia dalie passióni 
padroneggiare. Che montava che voi foste fuggita, 
compresa dall’ orrore di una sanguinosa battaglia, 
dove il terrore passava alternamente da una flotta 
all’altra? Perchè vi ha egli seguita? Non‘ era il 
momento di sacrificare sdla voluttà dell’ amore i do- 
veri e l’onore di generale, quando metà del monde 
combatteva l'altra', ed egli era l’oggetto 
contesa.- Fu onta- eguale alla sua perdita il seguire 
la vostra bandiera, abbandonando una flotta che ri- 
mase abbattuta al veder fuggire il proprio capitano.» 
Tireo, messaggero da Ottavio, giunge per lusin- 
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■■gare la yanHà di Qeopatra colhi speranza d’ un 
Qfinva^ trionfo. * 

€l»0p, Cbe chiede Cesare ? 

. Tirm,, Uditelo io. disparte. 

Cfrop. Qui non vedi dté oiìel ansici ; parla ad alta 
iWKce. 

Tireo. Ma forse son andie amici d’Antonio. • 

- ,.En^, Egli avrebbe bisogno d’aver tanti amici 
(guanti ae ha Cesare, senza di che gli siamo interac- 
meiite inutili. Se piacesse a Cesare, Antonio volerebbe 
-jneoatro alla sua amistà: e noi saremmo pronti a dh- 
.Tenire amici del suo antico, vo’ dire -di Cesare. 

Tireo. Orsù, parlerò. Illustre regina, Cesarevi esorta 
à non fidare di troppo i vostri pensieri sulla pre- 
aeute mostra situazione e a ricordarvi cb’ egli è Cesane; . 
Cle»pi Prosegui ; questo è un operar da re. 

Tireo. Sa che voi restate attaccata ad Antonio 
meno per amore che per .tema. 

Cleop. Oh ! • ’ ' • 

Tireo. Perciò compiange le ferite fatta al vostro 
onore e le riguarda come una. sventura della neces- 
sità, che non meritàvate. 

,v 

^ . Cieop. Cesare .è un dio che sa scoprire la verità ; 
il mio onore imn ha ceduto per affetta, è ^to con-» 
quistato per forza. 

Enob,- (a parte).. Per assicurarmi di questo fatto, 
tie chiederò ad Antonio. — , Oh mio -signore!, mio si- 
gnoré* ! Eccoti come un .vascello crivellalo , da tutte 
le parli: convien che t.’abbandoni al naufragio; anche 
la tua tenera .amica ti rinnega. ' . ' 

Tireo. M’incaricherete d’alcuna vostra inchiesta per 
Cesare? suo desiderio è che gli si chiedano grazie, 
onde aver il piacere di accordarle. .Quanto soddisfatto 
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sarebbe se faceste della sua fortuna puntene allH 
vostra. Ma quelib che avviverebbe anche di più il suo 
zelo per voi sarebbe il sapere da me, che avete ab<« 
bandonato Antonio, per rifuggire sotto il mantella 
di lui, universale signore.' 

Cleop. Qual è il tuo nome? 

7'ireo. 11 mio nome è Tireo. ■ • . 

Cleop. Gentilissimo ambasciatore, reca al gran Cen 
sare questa risposta (baciandogli la inano); di’al tuq 
signore che bacio, nella tua, la sua mano vittoriosa) 
che son pronta a deporre la mia corona a’ suoi piedi^ 
e a rendergli omaggio in ginocchio. Digli che aspetto 
che la sua voce sovrama, a cui tutto obbedisce, prò-* 
nunzi sui destini d’Egitto. 

Tireo. Prendete il partito più onorevole per voi. 
Allorché la prudenza e la fortuna vengono in lotta-, 
se la prima osa solo quel che può, nessuno avvenir 
mento non da deluderà del successo. — Concedetemi 
> il favore di riempiere un mio dovere verso la vòstra 
mano. 

Cleop. Più d’utia, volta il padre del Vostro Cesate, 
per riposarsi dai suoi divisamenti dtconquiste, prmaiQ 
colle sue labbra questa po véra mano, -eia copri con 
una furia di baef. » ■ 

Com’ è pennelleggiata da maestro la eiveUeria di 
Cleopatra in questa scena ! Antonio che entranda 
vede quell’ atto, monta nella peggior collera, male- 
dic.e lei, punisce il messo : ma nuovanmnte disarmato 
dai vezzi di- Cleopatra, torna a’ suoi divisamenti. di 
vittorie, per prepararsi alle quali, vuol passar uo^ 
notte fra gli stravizzi ; onde Enobarbo esclama : 
€ Ecco, egli vuol sorpassare la folgore. Infuriare vuol 
dire esser preso di paura, c negli accessi di questa, 
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la timida colomba assalirebbe lo sparviero. Vedo che 
il mio generale non guadagna di cuore se non a sca- 
pito della testa. Quando.il coraggio usurpa luogo 
sopra ^ ragione del guerriero, egli rintuzza ih filo 
della spada con cui combatte. Io> cercherò i niódi 
d’abbandonarlo. > 

Al IV atto, nel campo suo, Ottavio legge una let- 
|era d’Antonio, 

' « E* mi tratta da ragazzo ! e -mi minaccia come se 
avesse potere di cacciarjni d’ Egitto ? Fé’ batter colle 
verghe il mio messaggero, e sfida me a singolar bat« 
taglia? .-.."Cesare contro Antonio!!! Il vecchio li- 
bertino sappia^ che v’ha per me ntolte altre vie da 
morire r frattanto mi rido' della sua sfida. 

Mecen. Cesare dee. conoscere che, personaggio si 
alto come è Antonio, non diventa furioso che per di- 
sperazione ; è una preda stanca, che sta per arren- 
dersi. Non gli date posa ; approfittate del suo turba- 
mento ; non- mai il furore seppe conservarsi o di* 
fendersi. » 

In^ Alessandria, Antonio anima i sdof. 

. «Domani, o soldati, per niare e per terra com- 
batterò, e 0 vivrò, o morendo laverò il mio conta- 
minato onore in sangue che- il farà rivivere. Sei di- 
sposto a combattere? 

Enob. Ferirò, gridando, nessun quartiere. 

^Ant. Ben detto; vieni. —Chiama i miei famigli e 
bulla si risparmi per ben passare la 'notte. — (ai servi) 
Dammi la tua mano, tu mi hai sempre fedelmente 
garrito ; . . . e tu pure . . . e tu . . . e Tu anche. Voi 
mi avete ben servito, e per compagni avpsle dei re. 

Cleop. Che vuol .dir ciò? 
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Enob. (a parie). È uno degli sforzi di un’animft 
addolorata che cerca di solle\'arsi. 

yinl. E tu pure, tu sei un onest’ uomo ; mio desi- 
derio sarebbe, che voi tutti. insieme non foste che un 
.Antonio, ed io in tutti voi mi mutassi per potervi 
Len servire alla mia volta. . . . 

Servo. Gli dèi noi vogliano. 

Ani. Animo, miei buoni amici, seguitemi anche 
questa sera; non risparmiate vino alla mia tazza, e 
trattatemi come prima, allorché il mondo ancor mio, 
obbediva, come voi; alle mie leggi. 

Cleop. A che mira egli?, 

Enob. A far piangere i suoi amici. 

Ani. Obbeditemi anche questa sera ; forse è l’ul- 
itimo giórno in cui servite Antonio ; forse non mi 
rivedrete che pallida ombra. Potrebbe essere che 
dimani -serviste un altro signore... I miei sguardi 
s'affìggono in voi, come quelli di un uomo che vi dà 
l’addio. Miei buoni amici, non è il signor vostro che 
vi licenzia ; no ; inseparabilmente attaccato a voi, 
io non vi abbandonerò che per morte. Servitemi an- 
cora per due ore; di più non vi chieggo, e prego 
gli dèi perchè ve ne rimeritino! . 

Enob. Che intendete fare, signore, ceH’affliggerU 
cosi? Mirate, essi piangono, ed a me pure, insen- 
sato ! gli ocx;hi si rimbambolano. In nome dell’onore, 
non ci trasformate in femmine senza coraggio. 

Ani. Frénati, frenati ; e l’inferno mi punisca se 
ebbi tal intenzione. La felicità fiorisca sui suolo che 
bagnano quelle lagrime ! Miei degni amici, voi date 
alle mie parole un senso troppo sinistro : non vi par- 
lavo cosi che per rianimare il vostro coraggio, e 
amo che questa notte brilli di mille splendidi fanali. 
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* Salpiate, amici mìei, che confido nel djjnani, e con- 
durre vvi in parte dove spero trovare vittoria e vita, 
anziché disonore e morte. Andiamo ad- assiderci ai 
desco; venite, e anneghiamoogni riflessione (eseono).'» 

Eppure quel prode , quel fedele Enobùrbo r ab- 
bandonò< • - - 

Soldato. Chiama ora Enobarbo, e più non ti -udirà, 
e dal campo di Cesare ti griderà : non son dei tuoi. 

' Ant. Che dici? 

SoM. Signore, egli è con Cesare.' 

Ero. 1-suoi bagagli, il suo tesoro, nulla con sè 
portò.. ^ . ... 

Jnt. Ed è partito ? ' - , - 

■ Sold. Senza dubbio. ^ 

A*»t. Va,'Ei<o,' inviagli -iì Suo tesoro; fa doni’ io ti 
4ioo ; non ritenere un obolo, te lo comando : scrivi- 
gli, e io sottoscriverò; e fagli i mjei saluti -coi ter- 
mini più benignile gentili; Digli che desidero .eh’ ei 
non abbia mai ragioni più forti per cangiar signóre. 
Oh le mie sventure hanno corrotto fino i più onesti 
degli nomini. — Affrettati, Ero. » > . 

Ad Euobatbo che slà nel campo di Augusto pre- 
sentasi un soldato, e gli dice: 

, « Antonio ha' spedito dietro a te tutti i tuoi tesori 
eou attestazioni di sinccro affetto. U suo niessaggiere 
è venuto con me e sta ora nella tua tenda scaricando 
i somieri. 

Enob. Do tutto a te. 

Sold. ^on mi schernire, Enobarbo., Io ti- dico in 
Inarità che sarebbe meglio tu venissi a scortare il 
Jtteasaggiero fino fuori del campo ; debbo attendere 
ftl mìo ufficio, senza di che l'avrei scortato io stesso* 
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•» Il tuo imperatore continua a comportarsi da Giove, 
(esca). 

* Enob. Io sono' il solo vile della terra, e sento -tutta 
la mia ignominia. Oh Antonio ! Anima inesausta in 
- generosità^ ‘come avresti tu dunque ricompensati 4 
miei servigi e le mia- fedeltà, tu che coroni Vihfa- 
mia mia e là copri d’ oro ! A quest’ultimo tratto il 
mio cuore si gonfia, e se il rimorso in breve non lo- 
spezza, più promto mezzo soflocherà il. mio rimorso; 
ma esso mi ucciderà, lo sento. — Io combattere con- 
tro di te ? ‘fio : vo cercare qualche grotta, in cui possa 
morire ; e il più orrendo sepolcro deve nasconder la 
vergogna de’ miei ultimi giorni. > 

'Infatti non reggendo all’idea del tradimento, va,: 
e si. uccide. Antonio resta vincitore in terra, ma- 
soceombe sul mare. ; . ■ 

■ Tutto è perduto. ! L’infame li^giziafta mi ha 'tran 
dito ancora ! La mia fiolta s’ è resa al nemico ; ho 
veduto i miei soldati gettare i loro elmi per aria, e 
bere con quei di Cesare, come ‘amici che trovali si 
fossero dopo aver disperato di rivedersi. Oh donna 
cento volte infida: tu mi -hai venduto a quel ra- 
gazzo, e con te sola oramai, il mio cuore è in guerra.- 
Ebbene {al serro); di’ a tutti di fuggire; perchè 
quando mi sarò vendicato della furia, i cui vezzi 
ia/ernali mi hanno assassinato, tutto sarà finito per 
me ; avrò compiti i miei destini. O Sole ! piu nou' 
ti vedrò alzarti suU’orizzonte. Antonio e la fortuna 
si- separano qui per sempre; qui si danno l’addio del-- 
F eternità. — A tal esito dovea tutto riuscire ! quei' 
cuori che non pareano battere che per me, e di OUi 
io colmava tutti 'i desiderii, si prostituiscono ora alia 
aascéate (urtuna del giovine Ottavio; e fuggono chi. 


Digitized by Google 



I 


'< . ■ .1 

520 letterAtcra. inglese 

li proteggeva con la propria ombra, quasi pino dal 
fulmine squarciato. Sono tradito! Oli perfida Egiziana! 
quella divina incantatrice, che con uno sguardo ar- 
mava il 'mio braccio, il cui seno m’er? un trono di 
gloria e scopo d’ogni fatica, come una sleale zingara 
mi ha tradito, mi ha precipitato nei fondo dcH’abisso. 
Oh Ero, Ero! (entra Cleopatra) Ah lungi da me, 
larva celeste ! 

Cleop. È forse il mio signore sdegnato contro la 
sua amante? . ' 

/fili. Va, parli, fuggi, o ti darò il tuo guiderdone, 
e'funesterai H trionfo di Cesare. Vivi, perchè egli 
t’ incateniate ti mostri 'spettacolo al popjolo di Roma; 
ira a seguire il suo carro in mezzo ai pubblici insulti, 
e a mostrare attuiti gli occhi il maggiore obbrobrio 
del tuo sesso. Esposta sarai agli sguardi del volgo 
come si fa vedere uno strano mostro per qualche 
obolo Ah possa allora la paziente Ottavia de- 

formarli il volto Colle unghie die si lascia crescere 
per la. vendetta. (Cleopatra esu) Ben facesti ad an- 
dartene, 'se un bene è il viver per te. Ma meglio era 
se spiravi sotto la mia rabbia. Con un colpo il mio 
furore t’avrebbe salvata da mille morti. — Ero, olà! 
— La’ tunica di Nesso mi circonda. — Ispirami tu, o 
Alcide, mio illustre antenato, ispirami la tua rabbia, 
allorché lanciavi Liea in seno alle nubi, e prestami 
quelle roani robuMe che palleggiavano la tua enorme 
clava, onde m’annienti da me. L’infida dee morire; 
élla mi vendè al fanciullo romano, ed io muoio- vit- 
tima delie sue trame. Ella morrà. » ‘ 

Cleopatra si sottrae al furore di lui fuggendo -nel 
monumento, e gli fa dire d’essersi uccisa, del che di- 
sperato egli trafigge sé stesso, esclamando, come' uno 
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Stoico : « La fortuna non goda delle lacrime nostre. 
Accettate, o compagni, con-fronte serena i colpi onde 
essa ci percuote. Vendichiamoci di lei col ricevere 
i colpi suoi con nobile alterezza. Forlalemi via: spesso 
io condussi voi, or voi portate me, cari camerata, .e , 
riceve^ i miei ringraziamenti. > 

Come l’annunzio della morte sua è recato ad" Ot« 
tavio, questi esclama : 

« Piangete, amici miei. I numi cessino di favorirmr, 
se questa morte noìl deve far piangere i-re. 

, >igr. Strana cosa che la natura ci costringa a . gè* 
mere sui nostri fatti più volontarii. 

Mecen, Le sue virtù bilanciavano i suoi vizii ; assai 
macchie avea ed assai gloria. 

Agr. Non mai anima più rara, più peregrina, vesti 
umana forma. Ma voi, o dèi, voi volete lasciarci sem- 
pre alcuna debolezza .che ci tradisca è ci scopra 
uomini. Mirate! Cesare s’ inteneilsce. 

Mfécen. Egli raffìgura s*e stesso nel grande spec- 
chio offerto a’ suoi occhi.' 

€es. Oh Antonio ! Io t’hb perseguitato fip qui,.*.... 
ma siamo noi stessi gli autori de’* nostri mali. Con- 
veniva 0 ch’io comparissi a’ tuoi sguardi in uno stato 
di degradazione, o che divenissi spettatore della tua 
miseria. Abitare insieme non potevamo in un mede- 
simo mondo. Mi sia concesso però almeno di versar 
lacrime di sangue sulla fatalità de’ nostri destini; 
concesso mi sia di gemere per te, mio fratello, mio 
collega in tutte le imprese, mio compagno all’ im- 
pero, mio amicò, e commilitone nei primi ordini di 
battaglia ; per te, braccio destro di Cesare, cuore da 
cui il- mio traeva il suo coraggio e i suoi nobili sen- 
timenti. Ah! le irreconciliabili nostre stelle dovevano 
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dnnqnc cosi dh idere te aostre eguali fortune per 
condurci a<tal misero finef'» 

Ma nèàn mecaoM. dolore egli dimenticò ratnbi- 
zioneu e: « M’odi^ Preculete: parti e di’ alla regina 
cfae non paventi da noi veruna umiliazione ; porgile 
que’ conforti cbé chiederà la natura de’ suoi. dolori.. 
Vegliamo aopra di lei.'^Il sentimento della sua 
grandezza potrebbe armarla contro i suoi giorni e 
deludere te nostre speranze. Cleopatra condotta Viva 
a Roma eternerà il nostro' trionfo. — Va e toma ia 
breve per dirmi quello «he t’ avrà detto e che avrai 
scoperto de’ suoi sentimenti. ^ ^ 

Proculeio di fatti tenta persuadere Cleopatra ad af- 
fidarsi alla clemenza d* Augusto; è quando questi 
compare dinanzi a lei, essa gli presenta la lista di 
tutti i suoi tesori : t Signore, ecco lo stato delle mie 
ricchezze {presentandogli una carta), degli argenti e 
dei gioielli che possiedo. È esatto, e fino ai più pie-, 
eoli effetti, nulla vi è omiftesso. Dov’ è Seleuco?.' 
Sei. Eccomi, signora< ' •* - ' 

Cleop. Questi è il . mio tesoriere, potete interro- 
garlo, signore; 'intimategli, pena la testa, di dichia- 
rare -se nulla ho trafugato; park) il vero, o Seleuco? 

Sei. Signora, a'mel'ei meglio perdere l'uso della 
parola che affermare a rischio della testa - quel che 
non è. 

Cleop. Che ho io dunque nascosto ? < ' - . 

‘ fief. Tanto da riscattare tutti i tesori «he palesate. 
Cp 8. Non arrossire Cleopatra; lodo la tua prudenza. 
Cleop. Olr mira, Cesare, considera come la folla 
degli -uomini segue servilmente la fortuna ! Tutti i 
miei servi mi a bbandonano per darsi a te; é se ma- 
tassimo sorte, tùtii i tuoi ti lascerebbero per venir a 
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me incoDtro. -r- L’ ingratitudine di questo vii Seleuco 
mette il colmo al mio furore. Òh vile schiavo, perfide 
più che l’amore •mercenario ! €he ? tu mi rivolgi 
dorso f Si tu il- puoi ; tradiscimi , .te lo. permetto : ma ' 
prima, -.avessi tu ali per fuggire dalla mia vendetta, 
ella saprà raggiungerti. Schiavo, scellerato, indegno, 
infamemente vile! 

Ce». Buona regina, lascia che tl supplichiamo...;. 

Cieop. Oh Cesare-, qual sanguinoso affronto per 
me! allorché voi , nello splendore della vostra gran- 
dezza, degnate onorare di v^tra visita nmi sfortunata 
^nta dalle sventure, il mio proprio servo-aggrava il- 
peso de’ miei mali col suo vii tradimento ! Ebbene, 
generoso Cesare, quand’anche riservalo mi fossi qualf 
che frivolo ornamento da donpa, qualche oggetto di 
poco -valore, qualcuno di quegl’inutili doni con cui 
ai festeggiano i nuovi amici; e quand’anche posto 
avessi in disparte qualche presente per Livia , per 
Ottavia, onde interessarle alla miasortè, dovrei'io 
esserne accusata da un uomo che ho nutrito? Oh- dèi! 
questo tratto d’ingratitudine mi precipita anche al 
disotto deirabisso in cui. era caduta, in mercè fuggi 
dal mio cospetto (a' Seleuco); o ti farò vedere che -il 
sentimento della mia grandezza passata vive ancora 
sotto le re.vine della mia fortuna. Se fossi un uomo, 
avresti pietà di me. 

Ce». Taci, Seleuco. {Seleuco ésee) 

Cleop. Il mondo apprenda qual è la sorte de’ so« 
vrani. Noi siamo accusati dei falli che commettono 
i nostri ministri; e se cadiam dal trono, portiamo la 
pena dei delitti altrui: questa sventura annessa alla 
grandezza rende la condizione dei re ben^ compas- 
sionevole. » - 
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• Questo colpo COSÌ teatrale è storico. Anzi qualche 
scrittore aggiunge che,* civetta anche nell’ impeto 
della collera, ella s’alzò dal Ietto sco)inuda per bat- ' 
tcrc r intendente, ostentando così. agli occhi di Au- 
gusto le sue bellezze, che però non ammollivano il 
gelo deH’ambizione. 

Cleopatra potè ornai comprendere qual fortuna 
l’aspetti. « ebbene. Ira, come la pensi tu? Andrai 
dunque per le vie di Roma, al pari di me, impre- 
cata e derisa? La ciurma degli artefici coi loro abili 
sozzi, coi loro strumenti alla mano, ci solleveranno 
adunque brutalmente fra le loro braccia per mo- 
strarci di sopra della folla, e ammorbarci con alili 
impuri, mescolati a nubi di polvere.? 

Ira. Gli dèi ee ne preservino. 

Clvop. Tale sorte ci aspetta*, o Ira. Insolenti lit- 
tori ci mostreranno a dito come pubbliche corti- 
giane; miserabili cerretani crcanzoneranno con mu- 
sica discordante; istrioni, improvisando un dramma 
sopra la nostra istoria, ci faran vedere sul teatro e 
porranno dinanzi agli occhi del popolo le nostre or- 
gie d’ Alessandria ; Antonio sarà prodotto sulla scena 
ebbro e vacillante, ed io vedrò qualche garzone dalla 
stridula voce, grottescamente travestilo da Cleopa- 
tra , avvilire la mia grandezza cogli alti d’una me- 
retrice. » 

Ella ha potuto procurarsi l'aspide e si fa mprdere 
da quello, e i Cesariani che sppraggiungono non tro- 
vano che cadaveri. 

I caratteri non sono così bene- rilevati, nonabba- 
stanza unite le scene in questa tragedia, non cosi 
semplice l’orditura come nel Giulio Cesare ; nè l’ia- 
formazione dei fatti che succedono fuori dalla scena 
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è tanto chiara che basti, come dovrebbe in ogni 
opera,, a chi altrimenti non ne fosse informato. Al» 
cuni personaggi importanti compaiono troppo di foga, 
e l’attenzione va piuttosto divisa sopra tanti partìecH- 
lari, che non concentrata su masse grandiose. < 

Ma che mirabil arte di ridurre tutte le fifa a un 
cèntro, di tenere viva, l’attenzione col continuo pro- 
gredire dei fatti, di fare un conciso epilogo e un vi- 
vace sviluppo della .storia! Cleopatra, mistura d’a^e- 
rigia orientale, di vanità e d!araore, di voluttà « 
d'incostanza, non può convenire che ad un àmanto 
qual è'Antonio, trabalzato anch’egli fra l’ambiziona 
e ramor, de’ piaceri, il timore del vUupei^ e le sedu- 
zioni d’una donna, eroe e fanciullo. a -lìtfimenti. Su 
quest’ultimo ha Shakspeare concentrato l’interesse^ 
troppo più che noi meriti l’Antonio della storia : nia 
per ristoro non lasciossi abbagliare dalie lodi cb« 
questa profuse ad Ottavio, del quale latrasse al vero 
l’egoistiea e gretta freddezza. 

I tre drammi che analizzammo sono degli ultimi 
composti dal grande Inglese, nella maturità dell’in- 
gegno suo, col re Lear, coW Otello & col Machel ; e la 
ferace sua immaginativa dovette compiacersi di spa- 
ziare in campi si vasti , eppure non vagare ; non 
evocando fantasmi , ma ridonando la vita ad esseri 
veri, e ponendo in loro pensamenti e parole, quaR 
veramente dovettero avere; e seguitando i grahdi 
rivolgimenti della fortuna , siccome la storia ce R 
offre, spogli dalla prepotenza del destino che li do- 
mina negli antichi. 

La lettura di questi drammi basterà a disingannar* 
chi crede Shakspeare un ignorante, purché non pre- 
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tenda trovar» in esso quel che appena rerudiaionò 
posteriore scopri. c 

, QnelH che hanno stabilito i metodi. Con eni e per 
cui soltanto è lecito avere genio, si lamentarono che 
egli mancasse 'd’arte, l’arte cli’essi dicono, non quella 
di eccitar le passioni, il terrore, la pietà ; di dipin- 
gere i caratteri, e trar dal vero le situazioni, in ar- 
monia colle facoltà-; l’arte insomma di fare drammi, 
non per la scuola e per i critici, ma pel teatro. 

‘ Soprattutto insigne è quel suo saper cogliere gli 
uomini dovunque sono , e improntarli di fìsonomie 
tutte proprie, sieno suoi contemporanei, o di venti 
secoli lontani : con quel corredo di cose del cielo e 
della terra , •com’'egli dice , che non si saprebbero 
immaginare nelle scuole di filosofia (1). 

( 1 ) • There are more^lhfngs in heàven and eàrth ' ' 

I ^ Than are dreamt of in oitr philosopk»/. 
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Sì riferiicc al Tom. pag. 500 e seg. 
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I 

' A) DRAMMATICA. 

Voltajre diceva che « I’orfano di= Ciào, è moau^ 
^ melilo prezioso , onde si eonosee l’indole della China 
più che da qualunque relazione falla o Allibile lii* 
torno a quel vasto impero. » Parrà dunque coni’e- 
niente oke noi diamo un’idea di .quel dramma ; che 
quantunque già da buon tempo noto alTEuropa, dal 
più tFa noi non .è conosciuto che svisato- da Voltaire 
e peggio- ancora da Metastasiq, nell’Erpe cbinese. 

11 fondo è. dalla storia di Sse~ma-tsien , che setto 
il 607 aV. Cristo, racconta : ' i, 

I Strano e crudele regnavA - Ling-kang., il quale 
ordinò a Tsuni d’andar ad uccidere Ciaortun suo 
ministro. Il inesso trova Ciao-tvn dormente , e ned^- 
ratto di ferirlo p^sa : « Sarebbe colpa immolare un 
À ministro sì. virtuoso, sarebbe colpa non eseguire Por- 
c dine del re.' • Per uscirne, s’ammazzò da se stese». 
Il ministro fuggì, l^a poi Ling-km^ fumcciso, e dopo 
molte altre rivoluzioni, Tu-an~ku, senz’aspettare gli 
ordini dell’imperatore , assali la famiglia jdi Ciao, uor 
cise Cta-rso e i tre. fratelli di Ciao-tury, e ne 
minò la pafrcntela. La moglie di .Ciao -so, sorella del 
già re Cin^kong, era incinta. Psurtorl un figlio clm 
Ri salvato da due fedeli di casa sua ; uno di qa#sU, 
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Tsinq-ing , offrì di tradire l’orfano, e per mille onde 
d’argento indicò dove slava nascoso: l’altro , che te- 
neva presso di sè il preteso orfano , inseguito se lo 
stringeva al seno ed esclamava ! « Oh che ha mai 
€ commesso l’orfano di CAaoì vi scongiuro, uccidete 

• me c lasciate a lui la vita. * I manigoldi uccisero 
lui ed il fanciullo, ma il vero orfano era ascoso presso 
Tsing~ing. 

« Essendo il re malato , gli fecero intendere che 
il Cielò lo puniva per l’ingiusto procedere contro la 
famiglia di Ciao. Cercò se ne rimanesse alcun ram- 
pollo: si scuopri l’orfano che viveva; fu richiamato, 
riconosciuto erede della famiglia di Ciao , e ripristi- 
nato ne’ suói diritti sotto il nome di Ciao~wu. Allora 
Tsing-ing, pago delle ben riuscite cure, risolse fi- 
nire i suoi di , per andare neU’altro mondo' ad an- 
nunziare a CiaoAtin il successo. E per quanto ne lo 
disorlasse Ciao-wu, egli rispose : • Ciao-tun e Kong- 

• $un mi credettero capace di rintegrarvi nei- vostri 

€ diritti é perciò vollero morire primi ; s’io non an- 
« nunzio il compimento de’ lor désiderii. Crederanno, 
« ch’io -non abbia eseguito il mio disegno. » E 
8* uccise. . 

' Su queste fatto s’aggira il dramma diéui parliamo. 

Nel prologo r personaggi si danno da se medesimi 
a conoscere. < L’uomo non pensa a far male alla ti- 
< gre , ma la tigre pensa 'Sempre à far male aH’uomo. 
c Chi non si contenta a tempo, si pentei Io sono 
« Tun-gan-cu primo ministro della guerra nel'regno 
« di Tsin, Il re Lmg-kong signor mio avea due uo- 
e mini in cui fidava interamente , Ciao-tun per go- 
« vernar il popola, e me per l’esercltd. I nostri posti 

• ci resero nemici :• id ebbi sempre voglia di rui- 
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giare Ciao, ma non potei venirne a capo. Cmo-ìo, 
t figlio di Tun, avea sposato la' figlia del re: io avea 
t mandato un assassino per ucciderlo, ma questi 
I cadde e s’ammazzò. Un giorno Ciao-tun, uscendo 
« per confortar gli agricoltori al lavoro, trovò sotto 
« un gelso un uomo mezzo - morto dalla fame : gli 
i diè bere e mangiare e gli salvò la vita. » 

£ cosi via , riferendo gli anteattì , da cui appare 
come Tttn-gan~cu riesci a far perire l’altro con tre- 
cento di sua casa; non rimanendo che il ^figlio Ciao^so. 
Avea sposato la figlia del re, e il ministro contrafà 
un decreto reale di morte; al veder il quale Ciao-so 
si uccide , dopo aver raccomandato alla moglie in- 
cinta che, se partorisse un maschio, gli mettessenome 
Ciao-sciku-eul l’orfano di casa Ciao, affinchè cresciuto 
vendicasse i genitori. 

Atto!. La donna, prigioniera in palazzo, inette alla 
luce un figlio : e il ministro Tu-an-cu impone al ge- 
nerale Kan-kiuè che custodisca la reggia attentissi- 
niamente ; e se ne lascerà portar fuori il bambino , 
vedrà sterminata la sua parentela sino al nono grado. 
•Cinq-ing, medico ai servigi di Ciao-so, sfuggito alla 
proscrizione, s’introduce appo la principessa, che gli 
fa promettere di portar fuori il fanciullo: del che 
assicurata , ella si uccide. J1 generale di guardia , 
detestando il ministro, compiange le vittime: e quando 
il medico esce, gli chiede: 

« Che rechi in quello stipo ? 

Med. Erbe medicinali. 

Gen. E null’altro di nascosto? 

Med. N un’altro. 

Gen. Dunque -puoi passare. ( Cing^ing faggi di 
Lelterat, Tom. I. 34 
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tona, e Han-kiuè lo chiama): Torna qua: che cos’hai 
in quella scatola? • 

Il Med. NuU’altro che erbe medicinali. 

Jl Gen. Non vi sarebbe qualche tafferuglio? 

Jl Med. Nulla affatto. 

Il Gen. Vattene dunque {Cing-ing va colla stessa 
fretti jéd h ancora richiamato), 
ili Gen' Qui gatta ci cova. Allorché io ti dico va, 
tavoli come strale dalla cocca ; quando ti dico torna, 
pari un verme che si strascina s’un tappeto di lana. 
Rispondi , Cing-ing. Credi ch’io non ti conosca? Tu 
se’ un antico ospite della casa di Ciao-tun. Io sto a 
servigio di Tu-an-ku. Capisco bene che tu hai na- 
scoso il figliolino di Ki-lin, che non ha ancora un 
mese Io credo che tu abbi ricevuto grandi fa- 

vori dalla casa di Ciao. 

Il Med. Chiunque ha ricevuto beneCzii dee ricam- 
biarli. » 

Qui si conildano la cosa : e il generale esclama : 
c s’io gli recassi questo bambolo , sarei colmato di 
ricchezze e d’onori: ma Han-kiuè è nominato non 
meno per generosità che per valore: mai non scen- 
derò a tanta infamia .... Cing-ing, pòrtati cotesto 
figliolo ; se Tu-an-ka m’interroga, parlerò per te. 

Il Med. Grazie, generale. » 

Prende la scatola, poi torna e gettasi ai piedi di 
Han-kiuè, il quale l’esorta a partire ; egli il fa, ma 
poi torna : 

Il Gen. • Perchè ritornar ancora? e che? osi so- 
spettare d’impostura? ‘dubiteresti di mia lealtà? 

Il Med. Generale , se io esco’ di palazzo, e voi an- 
diate a denunziarmi, è mille volte possibile che que- 
st’ orianello sia trucidato. Ebbene si , generale : ar- 
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restate Cing-iug, andate a vantare i servigi vòstri e 
ripeterne il prezzo. Quanto a me sarò beato di mo- 
rire coll’orfano della casa di Ciao. 

Jl Gen. Tu puoi salvarti eppure mostri sempre 
esitazione e diffidenza. Vuoi conservare il germe della 
stirpe di Ciao, or bene, anch’io vo’mostrare nobili 
sensi, voglio lasciar il mio esempio a tutto l’esercito, 
ed emularti in eroismo e grandezza. Tu se’ un servo 
devoto, io voglio esser fedele a me stesso. Va tosto, 
spoglia ogni paura. Se mi chiedono il vero, non con- 
sentirò mai a tradirti. Ma questo mostro potrebbe a 
torture strapparmi la verità. Ebbene, m’ucciderò. Tu 
veglia di e notte su quest’ orfanello; abbilo sempre 
in cura : possa egH far rivivere la casa di Ciao ; e 
quando sarà cresciuto , narragli ogni successo ; in- 
segnagli a vendicare i suoi parenti , e non si dimen- 
tichi quel eh’ io ho fatto per lui. » ’ 

E s’ uccise. Sui quali frequenti suicidii veggasi ciò 
che da noi si disse nel nostro Racconto, toin. IV, 
pag. S16. Ho riferito tutta questa scena, perchè par- 
venu artificiosissima. Ora il resto in compendio. 

^e\V aito'II , il ministro, udita la morte della prin- 
cipessa e del generale, pensa che il bambino sia fug- 
gito : onde finge un ordine dcirimperatore, che tutti 
ì bambini fra un mese e i sci sieno recati; e col 
farli uccidere tutti, confida che l’orfano sia immolato. 

Il vecchio Kung-sun-ciu-kien, da’ servigi del re ri- 
tiratosi in campagna , ove deplora i guai causati dal 
reo ministro, riceve dal medico l’orfano a custodire, 
in cui vece esso medico propone di consegnar sè col 
proprio figliolo. Ma il pastore calcolando sugli anni, 
vede che non potrebbe campar tanto da allevare l’or- 
fanello alla vendetta, onde s’offre di perir egli stesso 
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col fìllio del medico, il quale se ne farà deminziatore. 

Al ili alto il medico si presenta al ministro fin- 
gendosi spia : onde quegli accorre dal vecchio, in- 
siste perchè gli consegni l’orfano ; questi nega ; >è bat- 
tuto e resiste, finché un soldato trovò un fanciullo 
(quello del medico) che il ministro scanna. « Scel- 
lerato ! guarda lassù : v’è una providenza» gli grida 
il vecchio, e precipitandosi da uno scalone, s’uccide. 

11 ministro ricompensa il medico, ne adotta il sup- 
posto figlio, che è l’orfano appunto, e vuole che il 
padre abiti seco in palazzo. 

yiUo ly. Dopo 20 anni l’orfano (che nel «primo 
atto era uscito in una scatola) fe’ passata in Corte, 
copre carica insigne, e studia sotto Cimj-ing, suo 
padre putativo. Quando questi crede tempo di rive- 
largli Tesser suo, lascia sul tavolino una pittura che 
rappresenta i falli antecedenti della casa di Ciao. Ar- 
tificiosa è veramente quella scena. Quando il medico 
gli espone come l’orfano fu rapito da un medico di 
nome Cing-ing, il giovane Tinterrompe chiedendo : 
• Siete voi, o padre? » 

« Molli han il nome stesso » risponde Cing-ing; 
indi prosegue e conchiude : « Ha venl’anni che questi 
fatti successero: T orfanello ora ha vent’anni. Se 
non può vendicar la morte di suo padre e di sua 
madre, a che è buono? » E canta : < Ha statura ele- 
vata ; il suo viso spira imponente maestà, è segna- 
lato nelle lettere e nell’ arte della guerra : che at- 
tende per operare? Tutta la sua casa fu sterminata, 
senza distinzione di grado: sua madre s’appiccò in 
nn palazzo isolato, suo padre si trafisse da sé sul 
luogo del supplizio. E queste mortali ingiurie re- 
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stano invendicate. Indarno quel figlio passa nel 
mondo per un eroe, » 

b' orf. Voi mi parlate da un pezzo, eppure vo- 
stro figlio resta ancora trasognalo. In verità nulla 
comprendo in questo racconto. 

Cin^'ing. Che? nulla comprendi? Odi dunque. 
L’uomo vestito di rosso è l’infame ministro Tu-an-cu: 
Ciao-so è tuo padre, e madre tua la regina (canta). 
Ti raccontai di punto in punto questa lugubre storia. 
Se ancora non la comprendi intiera, ebbene io sono 
il vecchio Cing-ing che sacrificai mio figlio per sai- 
vare l’ orfanello, e tu, tu sei l’orfano della casa di 
Ciao. » 

Alto V. Ottenuto un ordine dell'imperatore, l’or- 
fanello risoluto di vendicare i suoi, arresta Ta-an-cn 
che viene condannato per sue scelleragini : l’ impe- 
ratore permette all’orfano di ripigliar il suo nomo 
di famiglia, ed ereditare la dignità del padre : e ad 
Han-ing rende onori postumi, una tomba al vene- 
rabile Kong-sun, ricompensa a Cing-ing. 

Ecco l’analisi d’un altro dramma: L’Erede neu,a 
VECCHIAIA, il quale s’aggira sul dispiacere di non aver 
figlioli, sommo nella China, per paura di rimaner 
privi di esequie. 

I personaggi di questo dramma sono membri d’una 
famiglia delia classe media della società, cioè uft 
vecchio agiato, la moglie , la concubina, il nipote, 
la figlia, il genero. 11 vecchio negoziante Lieu-tsung 
non avendo un maschio che possa* render felice il 
resto de’ suoi giorni, nè far le oblazioni rituali sulla 
sua tomba, prese una concubina, che fin dal prin- 
cipio del dramma è detto essere incinta. Per ottenere 
dal cielo un figlio maschio, fa sacrifizio di alcune 
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somme di danaro a lui dovute, bruciando i chirografi 
dei debitori. Affida quindi la cura de’suoi affari alla 
moglie ed alla figlia maritata; ed al nipote, che era 
maltrattato in casa dalla moglie, dà dugento monete 
d’argento, perchè vada a cercarsi fortuna dove gli 
piacerà. Prese queste disposizioni, il vecchio mettesi 
alla campagna, raccomandando alla benevolenza dei 
parenti la madre del figlio aspettato. Il dabben vec- 
chio è dominato dalla moglie faccondiera e brigante: 
onde vorrebbe raccomandarle di trattar umanamente 
l’ incinta, ma non usa, c il fa coi modi più comici. 

Lieu-lsoìuj. Ilo a dirti una parola, moglie mia , 
posso arrischiarmi? 

La donna. Dite su. 

Lieii-tsong. Deh con quanta impazienza aspetterei 
da te una lettera di felicitazione. Liao-mei è incinta. 
Partorisca maschio o femmina, il suo parto sarà tua 
proprietà: allora potrai ricavar un salario da’ suoi 
servigi, 0 venderla come meglio ti piacerà. Ne sarai 
donna e padrona. 

La donna. Ben detto, marito mio. 

Lieu-tsong. Moglie mia .... 

La donna. Che avete? r 

Lìeii-tsniig. Questa giovane Liao-mei qualche volta 
t’ha dato disturbi, e temo non continui ad impor- 
tunarti. Quando meriterà castigo , puniscila per 
amor mio : non accontentarti di sgridarla » 

K finisce coH’iniplorarle un trattamento più umano. 
Allora il genero palesa alla moglie il dispetto che 
gli fa la gravidanza della concubina, perciiè se na> 
sce una femmina, perderanno ambedue metà de’beni 
che loro sarebbero altrimenti toccati, e tutti, se un 
maschio. L’aquieta la moglie con dirgli che era fa- 


Digitized by Googic 


XXVIII. — DRAMMATICA. 855 

Cile il tor di mezzo la concubina, e dire al vecchio 
eh’ era fuggita. Mentre questi , in mezzo alla più 
viva ansietà, aspetta l’esito del parto, la famiglia 
viene per'consolarlo delle fallite speranze. All’udire 
che la concubina era scomparsa, egli s’abbandona 
al dolore più vivo : temendo che l’ antica sua cupi- 
digia gli abbia procacciato questa disgrazia, risolve 
di digiunare sette giorni , e distribuire pubblica- 
mente elemosine in un tempio vicino. I mendicanti 
ricantano le loro miserie, ma quel che più commove 
il vecchio è imo che dice aH’altro: t Sciagurato chi 
non ha figlioli ». Ritrova qui in mezzo ai mendicanti 
il nipote che sprecò le ducente monete, ed ora co- 
perto di cenci è costretto a cercarsi un ricovero 
presso una fornace di stoviglie. 11 giovane infelice 
viene insultato dal genero; ma lo zio mosso a com- 
passione, 'éopo aver fatta allontanar la moglie, fin- 
gendo volergli far una ripassata , gli dà qualche 
danaro e lo consiglia a visitare le tombe de’suoi avi 
nella vicina** primavera, accertandolo che l’esatto 
adempimento di questo dovere gli procurerà for- 
tuna. Quando la donna torna, e’ dice; < E che? voi 
piangete? 

Lieu-tsong. Quando ho pianto? 

La donna. Scorrono lagrime dai vostri occhi. 

Lieu-tsong. Ahimè! all’età mia, come non sareb- 
bero umidi?» 

Cardine di tutto il dramma è l’importanza data ai 
riti funebri. 11 nipote pitocco, al tempo indicato, 
appare nel luogo sacro alla sepoltura dei mèmbri di 
sua famiglia : cantando si procurò qualche brandello 
di carta dorata, un pane e mezza tazza di vino: prese 
a prestito una zappa, e venuto alle tombe, arde la 
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carta, monda la zolla , e fa le oblazioni del pane 
e del vino , ed implora la protezione de’saoi avi. i 
Mentr’egli parte, entrano il vecchio e la moglie^ 
sdegnati tutti e due che la figlia ed il genero non 
sian venuti a recare le solite offerte; e veggono che 
il nipote gli ha preceduti. 11 vecchio e la donna co- 
minciano un melanconico dialogo suU’infelice lor 
sorte; che non lasceranno erede del lor nome che 
venga adempir con essi gli onori funerali. In quello 
compare il nipote : Lieti finge volerlo sgridare per- 
chè non rese più decorosamente gli onori agli avi : 
ma la donna stessa dice: < Egli è povero, non potè 
far di pili > ; e si pente di averlo si duramente trat- 
tato; segue la riconciliazione ed il nipote è ricevuto 
in casa. Quando poi arrivano il genero e la figlia in 
pompa sconveniente, seguiti da numeroso corteggio, 
sono dal vecchio e ilalla moglie accolti con amari 
rimproveri intorno alla loro tarda pietà, e la donna, 
ritolta alla figlia la chiave, segno di proprietà, la dà 
al nipote, e a quelli fa proibizione di non più com- 
parire loro dinanzi. Ciò non ostante nel giorno na- 
talizio del vecchio sollecitali essi ed ottengono li- 
cenza di offrirgli i loro ossequi!. Qual meraviglia per 
lui, in vedersi dalla figlia presentare la concubina 
smarrita ed il figlio! >ell’ eccesso della gioia, egli 
divide i suoi beni in tre {larti eguali, tra la figlia, il 
nipote ed il figliolo. Finisce il dramma culle mani- 
festazioni d’allegrezza e di gratitudine di tutti i 
membri della famiglia , perchè il venerabile loro 
capo avesse ottenuto un creile nella sua vecchiaia. 

È questa commedia in cinque alti, come gli altri 
drammi della raccolta di cui fa parte, (ili avveni- 
menti si succedono con tanta naturalezza, che nes- 
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suno s’accorgerebbe esser passati tre anni dal prin- 
cipio dell’anione, se non glielo rivelasse l’età del 
fanciullo cb’è condotto sulla scena nell’ ultimo atto. 

Gli Affanni di Han o propriamente TAnTCNNO nel 
PALAZ 70 DI Han può dirsi tragedia, sebbene questa 
non formi fra’Cbinesi un genere distinto. N’è tratto 
l’argomento da quell’epoca degli annali cbinesi, 
in cui gl’ imperatori, per frenare gli assalti dei Tar- 
tori , eran costretti dar loro in moglie 'le proprie 
figlie. E nelle idee cbinesi è un mal gravissimo l’u- 
scire di sotto il cielo, cioè abbandonare il sacro ter- 
ritorio dell’ impero. La tragedia comincia col se- 
guente monologo pronunciato dal Kan de’ Tartari, 
che in quest’occasione fa ufficio di prologo. 

€ Il vento d’autunno soffia impetuoso traverso 
l’erba, fra le nostre tende di feltro: e la luna cbe 
scintilla la notte sulle selvaggie nostre capanne , 
ascolta i. gemiti delta flebile canna. Noi ci dirìgiamo 
verso il sud, avvicinandoci alla frontiera per solle- 
citare un’alleanza coll’ imperiale famiglia. Ho spe- 
dito ieri un ainbasciadore con tributo di doni, per 
domandare una principessa in matrimonio, ma non 
so se l’imperatore accetterà il patto. La bella sta- 
gione ba invitato i nostri capi a fare una scorrerìa 
in caccia, tra le sabbiose lande. Abbian essi buona 
ventura! poiché noi altri Tartari non possediamo 
campi : gli ardii e le frecce sono i nostri beni » 
{parte). 

Compare quindi il ministro favorito delFimpera- 
tore, cbe in un altro monologo fa conoscere come 
il suo signore governi, lasciandosi indurre a riget- 
tare i consigli de’savii ed a cercare i piaceri nella 
compagnia delle donne del suo palazzo. Entra in 
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quel momento l’ imperatore che gli dà l’incarico di 
raccogliere da tutte le provincie dell’impero le gio- 
vani più belle e mandargliene il ritratto, per farne 
la scelta. Il ministro parte ed abusa del mandato per 
estorcere somme di danaro da quelli ai quali dava 
speranza di legar parentela col sovrano. Gli vien 
vista tinalmente la giovinetta Tsiao-kun, che supe- 
rava d’assai in beltà tutte le altre; essa era figlia 
d’ un povero agricoltore. Il padre non potè saziare 
la cupidigia del ministro, e questi se ne vendicò, 
mandando un ritratto della figlia molto sfigurato al- 
l’imperatore. Volle il caso che in lei si abbattesse in 
giardino l’imperatore stesso, che colpito di tanta 
bellezza , s’accorse tosto come il favorito l’avesse 
ingannato: «Custode della porta gialla» die’ egli 
€ recateci quel ritratto, onde il possiamo contemplare 
« {guarda il ritrailo). Ah! quanto ha egli offuscato 
« la purezza di questo gioiello, che brilla come Tonde 
« in autunno! {al nervitore di palazzo). Dite alTuf- 
• fidale di guardia eh’ è nostro piacere ch’ei mozzi 
« il capo a Mao-yen-ceu, e venga a darci ragguaglio 
« di sua morte. ■ 

.Ma il traditore si dà alla fuga, e sano esalvo giunge 
al campo de’ Tartari. Quivi mostrato al Kan un ri- 
tratto somigliante della figlia dell’ agricoltore, con 
artificiosa scelleraggine il persuade a domandarla 
all’ imperatore. .Manda il Kan un messo ai monarca 
chinese, minacciando d’invadere gli Stati se gliela 
ricusa. L’imperatore più fortemente invaghitosene, 
non sa a che partito appigliarsi; ma i consiglieri 
suri, scontenti di vederlo pensieroso e distratto dagli 
affari, tanto lo stimolano a non ascoltare la passione 
e ad avere piuttosto riguardo alla salvezza deU’iin- 
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pero, che l’infelice monarca compie il sacrifizio. 
Accompagna egli per un tratto di cammino colei 
che già aveva elevata al grado di principessa , 
finalmente la lascia, e la loro separazione fu ve- 
ramente uno strazio del cuore. È questa una scena 
di sommo interesse, le parole dell'imperatore piene 
di passione, quelle di lei generose. « Oggi nel pa- 
> lazzo degli Han, domani sposa d’un barbaro! » 
e geme la civiltà che lasciasi alle spalle, ed i begli 
abiti, che non l’ adorneranno agli occhi degli uo- 
mini. La catastrofe si avvicina, il Tartaro si ritira 
colla sua preda,, e giunge alle rive del fiume Amiir 
o Laghalieii, che sbocca nel mare di Ochotsk. 

La Princ. In che luogo siamo? 

Il Kan. Sulle rive del fiume del Drago-nero (1), 
che separa il nostro territorio da quel della China: 
la meridionale forma il confine dell’ impero: alla 
settentrionale cominciano i nostri dominii. 

La Princ. (al Kan). Gran re, con una coppa di 
vino voglio fare libazione verso il sud; e dar l’ul- 
timo addio all’imperatore. . . . (fa la libazione). So- 
vrano di Han, questa vita è finita; t’aspetto nell’altra 1 ■ 

Cosi dicendo, si getta nel fiume e vi perisce. 

Qui potrebbe terminare la tragedia. 11 Kan op- 


(I) I Chincsi hanno così tradotto il nome tartaro Sangla- 
lien-ula « fiume dell’aqua hera»(Nel che scorgesi una nuova 
somiglianza tra la mitologia chinese e la greca 

nupoi 

Aoaxovr’avajSìtTrovTa 90ivtxv ^)oy». 

Il drago chinese in fatti è un’idra d’una sola testa; e nella 
coda ondeggiante del mostro, e nel corso serpentino de’ fiumi 
è a vedersi l’origine comune dell’ Idre della China e della 
Grecia. 


Digitized by Googlc 



^0 LETTBRATUBA CHINESB 

presso da tristezza, innalza sulle rive del fiume una 
tomba alla sventurata principessa. Più generoso che 
non era da aspettarsi , desiste da ogni pretensione 
contro r imperatore , e gli fa sapere che gii darà 
nelle mani l’ autore di tutte queste sciagure, onde 
sia punito del suo tradimento e della sua perfidia. 
Segue un altr’alto: il monarca chinese s’addor- 
raenta , ed in sogno gli appare la principessa per 
informarlo di sua sorte. * Data come una prigioniera 
per aquetare i Barbari , essi voleano portanni via 
in paese boreale; ma io colsi il momento di sfug- 
gire ad essi. Non è questo l' imperatore signor mio? 
Ecco io gli son renduta. » Ma l’ ombra d’un guer- 
riero tartaro, apparsa nel medesimo istante , la fa 
sparire, e distrugge co<i il dolce sogno dell’ impe- 
ratore. Questi si sveglia, ode il grido d’ un’oca sel- 
vaggia, emblema degli amanti separati, e continua 
a piangere la perdita della princi|>essa. Finisce il 
dramma coll’ arrivo d’un messaggiero del Kaii dei 
Tartari, che rannoda la pace coll’ imperatore , ed 
abbandona Mao-yen-ceu alla vendetta di lui. 

L’abbandonar la patria è tale sciagura per i 
Chinesi, che il caso di Tsiao-kun divenne materia 
a poeti e pittori; e la tradizione popolare narrò, 
che la tomba deiriufelice verdeggia tulio l’anno in 
mezzo alle sabbie, come se la fertilità della terra 
natia la seguisse per consolarne l’ombra nel deserto. 

Agevolalo dall' analisi lo studio della lingua chi- 
nese, Stanislao Julien a Parigi, poi il signor Bazin, 
fornirono all’ Europa varii drammi e una più estesa 
cognizione di quel teatro. Dopo il VII secolo di 
Cristo quando pare si operasse una ristorazione di 
esso, più 0 meno considerati furono i poeti che si 
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oocuparono a questo genere di letteratura: si co- 
soscono ottantuno autori di quattrocentoquarantotto 
drammi.; e fra quelli alcune oortigìane. 

Oltre a questo teatro , cbe potrebbe dirsi aristo- 
cratico, n’è un popolare, tutto spettacoloso e strano. 
Per esempio, a solennizzare la uasoita dell’ impe- 
ratore, un viaggiatore vide venir in scena. la Terra 
e l’Oceano, l’un e l’altro col cort^io di varie 
produzioni terrestri e marine, balene, delfìni, scogli 
e via discorrendo: i quali personaggi erano rap- 
presentati da attori mascherati. Dopo giri e rigiri 
assai, una balena collocossi rimpetlo al palco im- 
periale, e vomitò motti barili d’ aqua sul teatro. 
Un altro dramma rappresentò l’eclissi, al modo che 
r intendono i Chinesi, cioè la lotta fra la luna e il 
gran drago. 

Questi e i primi sono spesso contaminati da lai- 
dezze e scurrilità, che mal s’affanno coll’idea da 
noi concepita della pulitezza chinese. De Guignes 
assistette ad una rappresentazione popolare , ove 
l’eroina ingravida e partorisce sulla scena. 

D’alcuni drammi dura più giorni la rappresen- 
tazione. Di tutti è caratteristico l’offrire una, me- 
scolanza di prosa e di verso , la prima recitata , 
cantati gli altri; la prima imitante il tenor fami- 
gliare della conversazione; gli altri in istile forbito 
e ricercato , pieno d’allusioni, intelligibili solo al- 
l’uditorio più colto. Adempiono in qualche modo 
l’ufficio sublime del coro greco, che esprimeva i 
sentimenti di terrore, di pietà, di commozione de- 
stati dal fatto, e con una voce di moderata sapienza 
calmava la tempesta suscitata dalle catastrofi dolo- 
rose. 1 Chinesi, con arte ben inferiore, compresero 
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questo bisogno d’associare la lirica alla tragedia; 
e ne’ momenti d’emozione, il personaggio esprime 
in versi i sentimenti che in lui o negli spettatori fa 
nascere la sua situazione. 

L'n dramma intitolato n. circolo di creta, fondasi 
sopra un fatto simile al noto giudizio di Salomone 
(1). Il signoria ha due mogli, una sterile, l’altra 
detta Hai-tang e poco onesta in sua gioventù , gli 
partorì un fanciullo che ora finisce i cinque anni. 
I.a prima d’accordo col cancelliere Ciao suo amante, 
avvelena lo sposo: e bisognandole il titolo di madre 
per divenir erede, mena seco il fanciullo dicendolo 
suo, ed accusa Hai-tang dell’assassinio, e il giudice 
raggirato da quel cancelliere , la condanna. Se non 
che la sentenza doveva essere riveduta dal governa- 
tore della provincia ; il quale udite le parti, fa de- 
scriver un cerchio con creta, e nel centro colloca il 
fanciullo. Le due donne il tirino ciascuna dal suo 
lato • e come la vera madre l’avrà preso, le tor- 
t nera facile il tirarlo fuori dal cerchio, mentre la 
« falsa mai noi potrebbe. > 

La prova superstiziosa esce a favor della malvagia, 
poiché ella prende il fanciullo , e Hai-tang è con- 
dannata alla sferza. Ma ella esclama : « Quando la 
t vostra ancella fu sposata al signor Ma, tosto n’ebbe 

(1) In un favolista vecchio c raccontato, die due cava- 
lieri disputavansi l’eredità d’un barone, ambedue asseren- 
dolo padre suo. Salomone volendo scoprir il vero, ordina 
che si levi dì sepoltura il cadavere, e i due pretendenti, 
per mostrare qual meglio valga in armi , si lancino di ga- 
loppo e lo tratiggano colla lancia. L’impostore non esitò, 
ma il vero figlio non volle mai compiere il sacrilego at- 
tentalo. 1 
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• questo bimbo. Dopo averlo portato nove mesi nel 
c mio seno, lo nudrii per tre anni col mio latte, gli 
€ prodigai tutte le cure che l’amor materno sugge- 

» a risce. Quando avea freddo, gli scaldavo blanda- 
a mente le delicate membra. Ahimè! quanti stenti, 
a quanta fatica per allevarlo fino ai cinque anni! 
a Debole e tenero ancora com’è, non si- potrebbe 
a senza offenderlo trarlo da due lati opposti; s’io 
a non doveva ottener il figlio mio che azzoppandolo 
a 0 storpiandogli le braccia, amo meglio perir sotto 
a la sferza, che fargli forza per trarlo dal cerchio. » 

I costumi chinesi non fanno bella comparsa in 
questo dramma. Hai-tang indica l’ infame suo me^ 
sliero giovanile, dicendo: fa lo viveva tra i salici e 
a i fiori. Io accompagnava ^'iigèio uno, per andar 
a incontro a un altro; e l’abituale occupazione mia 
a erano il canto e la danza. » Essti respinge un fra- 
tello, che ridotto alla niendici^,^ viene ad implo- 
rarne soccorsi: e il fratello alla sua volta, trovando 
lei infelice, l’ assale ad oltraggi e busse. L’ altra mo- 
glie esprime l’ adultera passione con parole 'di tal 
grossolana veemenza, che nessuno vorrebbc-tradurle 
in lingue pulite. Il drudo è un mariuolo svergognato, 
che accusato, rigetta la colpa sulla complice, e dice 
al giudice : • Non vedete che costei ha il viso inver- 
« niciato di rossetto? Se si lavasser con aqua i colori 

• imprestati , sarebbe una sozza maschera che nes- 
« suno vorrebbe raccattare trovandola per la via. 
« Come avrebbe potuto sedurre il vostro servo, e 
« traseinarlo ad un commercio criminale? • 

Confessata però, a forza di tortura, una parte dei 
suoi, delitti, disputa ancora contro le leggi che sa 
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a menadito : « secondo le leggi, io son reo soltanto 
« d’adulterio, che non è caso di morte. » 

Più ancora stomaca ne’ discorsi de’varii perso- 
naggi la freddezza e la calma neirimmoralità, Indizio 
d'estrema corruttela. Una madre alludendo al turpe 
mesticro di sua figlia, dice : « Io non posso far senza 
« degli abiti e degli alimenti che la sua industria mi 
€ procura. » E un giudice: * Tuttoché io sia magi- 
« strato, non fo alcun decreto: trattisi di sferzare 

* uno 0 di metterlo in libertà, lascio la cosa all’ar- 
« bitrio del cancelliere Ciao. . . . Una sola cosa do- 

• mando: danaro e sempre danaro; e ne fo due 
« parti, una per lui, una per me. • 

Questa brutale ingenuità se rivela la scarsa arte 
del poeta, attesta pur anche una profonda deprava- 
zione (1). 

Una società più forbita, sacrifizii generosi cd oscuri, 
delicatezza di sentimento vide sviluppati l’olandese 
Van-Braam in un dramma rappresentato alla sua pre- 
senza. Le due mogli d’ un letterato, sazie d’aspet- 
tarne quattro o cinque anni il ritorno dalla Corte, 
escono dalia casa di lui per correre lor ventura, la- 
sciandovi un fanciullo. Un servo ed una fante, antichi 
famigli, lo tolgono , in protezione, e lavorano di costa 
per mantenerlo e farlo educare. All’alzar del sipario 
(ohe ivi si alza come da noi, non s’abbassa al modo 
romano e greco) il vecchio Àtai sta intrecciando 
sandali di paglia, unica arte ch’egli conosca. Aaana, 
seduta a un deschetto, cuce e cuce. Egli tra il la- 
vorare canta la melanconica storia del suo signore, 

(1) Ampère, Du théatre chinois. Qocl dramma è tradotto da 
Julien. 
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mettendovi tanto cuore, che al fine i suoi occhi si 
bagnano, e le lacrime gli scorrono dalle gote, ma 
egli le terge, e mostra di ridere quasi rimprove- 
randosi la pusillanimità. , 

Sieu-ye , il bambino lor cura , crebbe, e si dà 
tutto allo studio, incoraggiato e soccorso dai buoni 
vecchi; e i sandali tessuti da Alai procurarono 
l’olio alle studiose -sue veglie. Ma esso cedette al 
sonno: ed Juana^ do p# averlo teneramente osser- 
vato a dormire detteci le più affettuose parole, 
non senza lacrime pensa che bisogna pure svegliarlo 
perchè prosegua il lavoro; e preso dalla tavola 
uno staffile, lo tocca leggerissimainente sulla guancia. 

Egli riscosso, irritato, come succede, domanda ad 
Axiana onde prese la baldanza di batterlo, ella che 
non gli fu madre, ed è solo una schiava del padre 
suo. 

Auana lo lascia esalare la collera, poi gliene mo- 
stra l’ingiustizia. « Vostra madre ov’è? chi ve ne 
« tenne luogo?. . . . Non fui io, o ingrato? E voi mi 
< vilipendete ? Or bene ; no, non son madre vostra ; 
« rinunzio a tenervi luogo di essa. » 

Sieu-ye, ravveduto all’affettuoso rimprovero, le 
chiede perdono a ginocchio e piangendo. , 

Finalmente il letterato padre, trattenuto fin allora 
alla Corte, torna: per via riscontra due poverette 
miserabili in ogni atto loro, che in riva a un fiume 
lavano biancherie ; e son le due fuggiasche. Tornato 
a casa, ne apprende la storia, e come siansi ridotte 
a quello stato : sceglie a sposa la degna Auana , 
che senza far motto si sottomette alla sua felicità; 
Alai è fatto mandarino; al .termine il figliolo ar- 
riva in abito di licenziato. ^ i 

LetUrat. Tom. I. * 35 
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' t Tant’era piaduto e Van'Braam qaeelo dramma 
di «ui egli stesso ci diede TaRaiisI, «Ite ra unnaoso 
viaggio desideri rivederlo; ma diffìcilmente si tra* 
varono attori che ricordassero «n lavoro di 
anni fa, , • ■ . . . 

• Nello SomiTO oeu,B aicckezz* che costososce, un 
avaro è .dipinto colle esagerazioni che fanno rider 
in Plauto e in Molière. ' Sul t morire dice al figlio 
adottivo: « Figtiol mio, sento che il mio fine s'ap» 
pre.8sa. Dimmi, in che sorta di cataletto mi mette- 
rai tu? (1) 

j Figi. Se mi tocchi la disgrazia di perder mio pa- 
dre , gli «omprerò il più fad cataletto di abete che 
potrò trovare. 

' Apti.ro. Non lardi queste pazzie: il legno d’abete 
è troppo caro. Morto che uno sia , non distingue 
più il legno d’abete da quel di salice. Dietro la casa 
c'è un vecchio trogolo da scuderia. QneMo è il vero 
per 'farmi la cassa. 

' Pigi. Ma vi pare? quél trogolo è più largo che 
lungo: non ci entrereste: siete troppo grande di 
statura. ‘ ’ * ' 

‘ Avaro. Ebbene , se il trogolo è troppo corto , fa- 
cilissimo è Taceorcìare il corpo. Prendi una scure, 
è tagliami in due. Metterai le due metà una sopra 
l’altra , e ci starò a meraviglia. T’ho anche a racco- 
mandare nna cesa importantissima : non adoprar 
quella scure eccellente per taglianni in due: va , e 
Impresta quella del vicino (Naudet ha dato l’analisi 

e 

. ■ I • . . 

(t) La cwa del catalcllo è una delle più att«nte<de’Cbin«8i 

che 8olo preparano da Vivi. Vedi il nostro Racconto tona. 
IV, pag. 5i6. " • • ' 


Digitized by Googl 



N® KXVin,. DRiMMÀTfCA. «t7 

di questa commedia per confronto coli’ ). 

Ultimamente Bazin pubblicò (Parigi 4858, 1 tom. 
in-8°) quattro opere teatrali, composte sotto gl’im- 
peratori mongoli , scelte ad arte fra generi dispa- 
rati. La più graziosa non solo di queste, ma di 
tutte le finora tradotte, è quella che s’intitola Gli in- 
trighi d’una cameriera. E costei Fan-su , destra ed 
accorta , che fa versi , parla il bel linguaggio , e 
colla sua giovane padrona commenta il filosofo 3fen- 
cio. Pe-ming scìong , baccelliere di gran dottrina, che 
ad ogni occasione ha in pronto un dello d’un clas- 
sico, colla fama del suo sapere e del bell’ esame 
sostenuto, conquise il cuore di Siao-man, che di 
nascosto recamò una borsetta profumata, su cui una 
quartina piena di finezze, che esprimono l’affetto 
suo pel giovane baccelliere. 

Ella ideò di gettar , passando , la borsetta sulla 
soglia del padiglione ove Pe-ming-scioitg studia , o 
piuttosto pensa a lei. Per riuscirvi conviene andar 
nel giardino ; e Siao-man si strugge di voglia , ma 
non vuol confessarlo alla cameriera , colla quale in- 
vece parla del fiume Ho e del fiume I.o, di Eoi, di 
Confucio, di Mencio, dell’estasi ond’ò presa qual- 
volta legge un libro. 

Ma l’accorta cameriera le vanta i diletti d’ una 
passeggiata in una limpida sera , in mezzo ai fiori ; 
onde le due fanciulle corrono a far chiasso in giar- 
dino : e Fan^su cauta : 

« Le pietre delle nostre cinture s’agitano con un 
« rumore animoso; i piccoli nostri piedi, simili a 
■ ninfea d’oro, sfiorano mollemente la terra (.bis). 
• La luna splende sul capo nostro mentre calpestiamo 
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4 il verdeggiante maschio (6/s). La frescura della 
« notte penetra ne’ leggeri abiti nostri. » 
Pe-ming-sciong le intese , e risponde cantando siillà 
ghitarra gli amori suoi. Siao-man udendolo sospira', 
« dice mestamente : ■ Le parole di questo 'giovane 
mi rattristano il cuore»: ma la cameriera, ora rf- 
dente , ora spaventata , lascia ad arte soletta per un 
istante la padronciifa , che se ne vale per gettar là 
borsa profttraata e foggirsene. 

Pe-ming~sciong la trova , legge la quartina e nes- 
suna delle sottili intenzioni di Siao-man sfugge a lui, 
acuto conoscitore com’ è dei versi. Quelle ninfee 
eh’ essa vi ricamò gli fanno capire il desiderio ch’essa 
'Iéi; di sposarlo. Tanto se ne invaghisce che cade 
malato : e la cameriera va a trovarlo, e gli fa un po’ 
di predica : • Non avete udito dire dai Buddisti che 

• l’apparenra è il vuoto , e il vuoto non è altro che 

• l’apparenza ? Non conoscete quel pensiero di Lao- 
f seu; I cinque colori fanno che gli uomini abbiano 
t occhi e non vedano ; i cinque suoni fanno che gli 

• uomini abbian orecchi e non odano? Confucio stesso 
4 non disse, state in avviso contro la voluttà? > 

Ha Pe-ming-seiong la commove a favor suo : « Ab- 
V biate pietà di me : se voi menate a bene questo 
^‘4 parentorio , io vo trasmigrare in un cane o in ca- 
vallo per servirvi in un’altra vita. . . » 

* ■ La cameriera, commossa da argomenti cosi forti, 
Assume una letterina per la padrona ; la quale nel 

' tìceverla affetta la più gran collera, ma pur la legge ; 
‘ minaccia di battere la cameriera, la quale la lascia 

• dire, poi le mostra la borsetta dalle ninfee, e si piglia 
^ épasso di minacciare e atterrir la padrona ; in Arte 
. «ostien la causa del vago baccelliere, e conchiude coi 
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filosoG ; I Val meglio salvar la vita a un uomo che 

• alzar una- pagoda di sette piani. i 

Siao~man s’ induce a darle una rispostina in versi, 
ove si dà la posta per la notte. 

Pe-ming-sciong fuor di sè, mentre l’attende canta 
una canzone bizzarra: «Al tempo dell’ imperatore 
« l'ao v’erano dieci Soli: nove caddero sotto le 
t freccie che Y-eu seppe destramente vibrare dal- 
« Tallo del monte Kuen-lun. Un solo ne rimase , e 

• tu sei quello , tu che vieni il mattino e tramonti 
€ la sera. ... .Se ti corrucci, di subito fai nascere 
c nubi all’oriente e al mezzodì, dense nebbie alToc- 
« cidente e a settentrione . . . Perfido Sole ! che non 
« son io Eu-si per trapassare il tuo disco splendente, 
« e farti cascare sulla terra! ■ 

Mentr’egli canta queste strane fantasie, compare* 
Siao-man , rimbrottando e fin battendo la povera ca- 
meriera che .ve la trasse. Ma ahimè sopraggiunge la 
madre di essa , monta in collera , e dà una severa 
jjpassata alla figlia, alla cameriera e al giovane let- 
lerato. Questi, per rimettersi, determina d’andare 
al concorso, perchè tornando licenziato, nessuna 
bella, nessuna madre gli resisterà. A ciò lo persuade 
la cameriera, ragionevole quando occorre. 

Amore lo ispirò, sicché compose un pezzo pel 
concorso, che solo può paragonarsi allo splendor 
del Sole. 11 presidente del consiglio di magistratura, 
stupito chiama la mezzana de’ magintrali , venerabile 
matrona il cui ufficio è venerato nella China , ove 
i matrimonii non si fanno che per via di mezzani. 
A lei ordina di mandar a fine l’unione di Siao-man 
col primo fra i licenziali: e la cameriera gode di 
veder i due amanti giunti al compimento de’loro voti 
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per la voloiuà Imperiale e per l’oninpoteDzade'gpadÉ 
accademici. 

Nella Tonica coktrontatà, vediam sulle prime un 
ric(n> privato , che colla moglie e il figlio siede tran»^ 
quillamente , beendo rin caldo, facendo versi e ce- 
liando sulla neve cbe cade a fiocchi. NeU’entiisiasnioi 
che ai Gbinesi ispirano gli accidenti della natura ^ 
egli si crede in primavera. « Se cosi non fosse, come 
« le foglie del pero cadrebbero una a una , come i 
« fiori del salcio volerebbero vorlicoei? 1 fiori del 
t pero s’accumulano e formano un suolo inargentato; 
• le foglie del salice alaansi al cielo come un oma- 
« mento ondeggiante, e ricadono sulla terra ecc. » 
^Questi domestici godimenti, queste pacifiche e^l> 
tazìoni che sono il paradiso de' Cbinesi, vengono tur- 
bati da tino sconosciuto di nome Cin-u, che raccol- 
gono intirizzito dal freddo : il figliolo lo riconosce 
per fratello adottivo e lo presenta alla moglie, la 
quale troppo piace allo straniero. 

■ Poco dipoi, queir ospitale famiglia ricetta un esule, 
che con dietro un arciere va al luogo di sua rele- 
gazione. Cin-u y invidioso che altri sia beneficato, 
rapisce allo infelice il danaro e le cambiali che ri- 
cevette. Poi prende in odio quel cbe l’adottò per 
fratello, e ne desidera la moglie: e con sue arti 
gl’ induce ad abbandonar i genitori, e fuggire nella 
patria di lui. I genitori li raggiungono in riva al 
fiume Giallo, e teutato invano di richiamarlo, fen- 
dono in due una tunica , e ne danno ad essi metà, 
dicendo: •Figli miei, prendete questa metà: noi 
« serberemo l’altra. Penserete a noi quando la giiar- 
4 derete, e vi parrà di vedere vostro padre e vostra 
« madre. Noi due , quando a forza di pensare a voi, 


Digitized by Google 



DRAMMATICA. 


N” XXVIM. 


MI 


• avremo- la* testa malata e la fronte ardente, ve* 
« dendo questa tunica sarà come vedes>simo voi 

• stessi. » 

Separatisi , nuova sventura tocca i deserti geni* 
lori : la lor casa brucia con ogni aver loro , e son 
ridotti a mendicare cantando. Qui si moltiplicano le 
avventure. Il nipote di essi , djvenuto persona ina* 
portante, li trova miserabili alla porta d’un convento 
di bonzi, ov’ egli fa distribuire cibo ai poveri. L’esule 
da loro soccorso fu fatto capo d’ un villaggio ; e i 
due niendichi arrestati son condotti ad esso. Il tìglio 
loro, che Cin-u credeva aver affogalo nel fiume 
Giallo , ricompare in abito di sacerdote di Bu Jda , e 
nella pagoda della sabbia d'oro riceve i vecchi geni- 
tori , non conosciuto. Questi pensando sempre al lor 
figlio che credono morto, domandano che si red* 
tino per lui preghiere di suffragio « onde dal pur- 
gatorio passi al soggiorno degli iramortali. > 

Air udirsi nominare, il preteso sacerdote di Budda 
riconosce i genitori , poi tro>\ a la sposa , condotta 
anch’essa alla pagoda da tenera pietà : poi vi giunge 
pure'suo figlio, diventato mandarino, conducendo 
prigkmiero il malvagio Gn-ti , che è punito. 

Cosi pel sentimento religioso arriva al solito castigo 
de’ malvagi questo dramma , che pure, è opera d’uua 
cortigiana. E una cortigiana è la protagonista d’on 
altro dramma die da lei s'intitola Ciang-iu-ngo. Un 
agiato negoziante sta per ispusaria , ad onta della 
prima moglie ; ed ha gran briga nel metter d’ac- 
cordo le convenienze delle due signore. Cia»f^iu-ngo 
dice : « Ora voglio presentare i miei ossequii alla 
» vostra moglie legittima : le dimostrerò 11 mio ri- 
» spetto con quattro inchini. Essa riceverà il primo. 
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» si alzerà al secondo, mi renderà il terzo ed il 
> quarto. ■ ^ 

Si disse quanta importanza collochino i Chinesi in 
simili futilità. La sposa legittima sta sulle pretensioni 
c non s’alza : diqui ingiurie e busse, finché la signora 
è dalia collera uccisa e la cortigiana fogge con uno 
che crede aver annegato il marito di essa. Un gene- 
rale compra dalla nutrice che il salvò il figlio di que- 
sta per un’ oncia ( L. 7. 50 ). Dopo tredici anni il 
padre adottivo gli manifesta 1’ origine sua, e questi 
ritrova il vero genitore, per via d’ un’ arietta cantata 
dalla nutrice, contenente le avventure della fami- 
glia. I due rei trovati, e vicini alla punizione, si uc- 
cidono da sé. 

Ceremonie, doppia moglie, fanciulli venduti, sui- 
cidi! ; soliti ingredienti dei drammi chinesi. 

Nel Risentimbnto di Tel-ngo, questa infelice è con- 
dannata a morte innocente: e presso al supplizio si 
volge al procuratore criminale : < Signore, ho una 
grazia da chiedere a vostra eccellenza ; se si degna 
concedermela, morrò senza rincrescimento. 

Il Proc. Che grazia avete a domandarmi ? 

Teu-ngo. Domando che si stenda una stuoia bianca, 
e mi si permetta di star in piedi su quella. Domando 
inoltre che alla lancia della bandiera si sospendano 
due pezzi di seta bianca alti dieci piedi ; se io muoio 
vittima d’una calunnia, al momento che la scure del 
manigoldo troncherà la mia testa, quando il sangue 
sprizzerà dal mio corpo , neppur una goccia cadrà 
per terra, ma andrà a chiazzare i brandelli di seta 
bianca. 

Proc. Posso concedervi questo favore : non c’ è 
difficoltà. 


V 
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Teu-ngo. Signore, noi siamo in quell’età dell’anno 
che gli uomini soffrono un calor eccessivo. Or bene, 
s’ìo son innocente, appena io avrò cessato di vi\ere, 
farà cader una neve fìtta e gelata, che coprirà il 
tronco di Teu-ngo.... (canta): Voi dite che il caldo 
è si cocente, e che il cielo infìammato non lascerebbe 
cascar un fìocco di neve. Kon avete inteso parlare 
della neve che En-yeu fece volare nel sesto mese? se 
veramente son io piena d’ un’ indignazione che dU 
vampa come il fuoco, vo’ che essa faccia volar nel- 
l’aria , come leggeri fiocchi, i fiori dell’aqua gelata : 
vo’che questi fiori avviluppino il mio cadavere, ac- 
ciocché non abbia mestieri di un carro coperto di 
stoffa liscia, nè di cavalli bianchi per trasportarlo in 
una deserta sepoltura. 

Il Maiiig. alzando lo stendardo. Che strana coinci- 
denza è questa ? Il cielo s'oscura (s'ode il vento soffiare); 
che vento gelato ! 

Teu-ngo canta. Nubi che ondeggiate nell’aria, per 
me offuscate il cielo l venti poderosi, per me sofliate 
a turbine ! faccia il cielo che le tre mie predizioni 
s’avverino. 

(Il manigoldo la ferisce). 

Il Procur. spaventalo. Cielo ! la neve comincia ca- 
scare. Avvenimento straordinario! » 

('.hi si ricordi del consenso che, secondo le idee 
indiane, noi dicemmo prestare tutta la natura a un 
delitto, sentirà l’innesto di quello, operato dal bud- 
dismo, sopra le nienti cbinesi, che suppongono la 
natura fìsica dipendente dalla morale. 

Il vecchio padre di Teu-ngo, magistrato dell’ ap- 
pello, sta la notte seduto a una tavola coperta di 
carte, e gli viene in mano tra queste la sentenza con- 
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tro Teu~vgo. Elsscndo aiTarc giudicato ed eseguito, 
egli la pone sotto le altre, che continua ad esaminare, 
come la carica sua gl’ im(>one. Intanto pensa alla sua 
fanciulla, di cui più non seppe nuove dai sette anni 
in poi, e che allora portava un altro nome. E tosto 

10 spettro viene ad aggirarsi attorno alla lucerna, of- 
fuscandone il chiarore. Ogni volta che il magistrato 
smoccola il lume, l’ ombra volge sossopra le carte, e 
pone sovra le altre la condanna della giovine Ten^ngo. 

11 magistrato si spaventa nel veder questa sentenza 
ricomparire ostiiuitaniente, quasi un muto rimpro- 
vero, un appello silenzioso. 

L’ombra stessa si mostra, e il magistrato la inter- 
roga colla freddezza e colle forme del suo uffìzio ; e 
convinto dell’ identità c dell’ innocenza di essa, siede 
sul suo tribunale. Gli son condotti i veri rei, l’ombra 
compare ad accusarli ; e per quanto gli assassini in- 
vochino il potente Lao-seu , Tombra insiste, e li co- 
stringe a confessar il loro delitto. Le ultime parole 
essa volge al padre, chiedendo che cancelli il nome 
di Ttu-ngo dalla sentenza. 

B) ROMANZI. 

Dell’ UmofiE fostonAti (Vei. Tom. If^, pag. 313): 
ecco l’analisi stesa da Dsvis: 

1 = L’unione foktunata. può essere considerata come 
un saggio eccelleute di questi quadri di costumi. 
L’ interesse e la vivacità dell’ intreccio, il calore del 
dialogo, il carattere dei personaggi bene sviluppato 
e ben sostenuto, l’ eccellente morale che vi spira, 
tallio contribuisce a darci un’ opinione favorevole dei 
gusto dei Chinesi. 1 nomi dei personaggi fanno alla- 
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sione alla natura della loro disposizione. L* eroe si 
chiama di ferro, l’eroina pmg-si» { cuore di ghiac- 
cio), che vuol dire casta, non già indifferente o 
fredda, come significherebbe presso noi. Ti-ciong- 
yu è un giovane studente, la cui famiglia abita in 
una città lontana diigcnlocinquanla miglia dalla ca- 
pitale ; bello della persona, ma di naturale molto 
irritabile, compensa i suoi difetti con grande gene- 
rosità e somma prontezza a beneficare, a soccorrere 
i suoi simili. Il padre di lui è censore, e si segnala 
per la sua integrità e per la franchezza con cui 
parla all’ imperatore. Conoscendo egli il carattere 
impetuoso del figlio, noi lascia risiedere a Pechin. 
Avea voluto dargli moglie a sedici anni, ma differì 
per le istanze di esso. Fino all’età di vent’anni per- 
tanto Ti ciong-yti conlinnò ad attendere agli studii. 
Un giorno nel leggere gli cadde sott’occhio la storia 
di un ministro, celebre negli annali cliinesi, che restò 
vittima della virtuosa franchezza con cui ainniouiva 
il sovrano. Hifletlendo a quest’ avvenimento, gli venne 
timore chela stessa sorte toccasse al proprio padre, 
e nella sua inquietudine risolvette di condursi alla 
capitale. Per via, in un villaggio dov’ crasi fermato 
a pernottare, sente raccontarsi che da un nubile po- 
tente era stata rapita la fidanzala ad uno studente; 
e tosto, come se fosse fallo suo proprio, s’ incarica 
di presentare egli stesso aH’iniperalore una petizione 
per questo oggetto. Quando il nostro eroe arriva a 
Pechin, trova verificati tulli i suoi timori. Era spia- 
eiuto all’ imperatore lo zelo con cui il censore avea 
difeso la causa di quel medesimo studente, parendo- 
gli giusta. Essendo stato portato l’affare al consiglio 
criminale, il reo fece tanto colla sua ricchezza e 
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colla sua influenza , cbe andò assollo , e persuase 
all’ imperatore ch'era stato dal censore ingannato. Il 
padre di Ti-ciouy-^ u fu deposto e messo in prigione. 
L’eroe entra nella prigione dell’ autore de’ suoi 
giorni, e gli fa una grata sorpresa col presentargli 
una memoria dello studente, cbe giustificala condotta 
da lui tenuta. Trova quindi il modo di far pervenire 
questo documento all’ imperatore, il quale glien’è 
grato e gli trasmette, secondo la dimanda, l'ordine 
segreto di arrestare il nobile. Armato di una mazza 
di rame, l'i-riong-yu va al palazzo del reo, dopo 
una lunga lotta arriva ad arrestarlo, e libera la fi- 
danzata dello studente, il censore è rimesso al suo 
posto, anzi ad uno più elevato, e l’imperatore pu- 
nisce il nobile e dà iodi grandissime al coraggio ed 
allo zelo del giovine che avea si ben condotto a 
termine questo affare ; ma affinchè gli elogi a lui 
prodigati da ogni parte non lo facciano inorgoglire, 
il padre lo manda a fare un viaggio d’istruzione 
nell’ interno dell’ impero. 

Abita in un distretto della provincia di Chan^long 
un membro del tribunale militare di Pecbin. Ha 
egli una sola figlia per nome Clini-ping-sin, dotata 
di rara bellezza c di mirabili qualità morali. A lei, 
essendo morta la moglie, il padre confida la cura 
de’ suoi poderi, qualvolta i doveri del suo posto il 
chiamano alla capitale. Chu-yun, indegno fratello di 
questo mandarino, cbe avea tre figli ed una figlia 
bruttissima, da lungo tempo agognava ai beni di lui, 
che gli sarebbero toccati, se la nipote si fosse ma- 
ritata; ed a questo fine dirigeva tutti i suoi sforzi. 
Per un errore commesso nelle sue funzioni, era stato 
il mandarino confinato in Tartaria, e dall’assenza di 
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lui incoraggiato, Chu-yun s'unl ad un giovine 
bertino di nobile famiglia, il quale bramava le noazn 
di Chui-ping-sin. Questa dapprima cercò guadagni 
tempo, poi riuscì a persuadere lo stupido zio a dap 
la propria figlia in moglie al gióvine signore, die dà 
nelle furie al vedersi schernito; Chu-yun giunge 
però a calmarlo, facendogli una proposta che palesa 
tutta la bassezza del suo carattere ; e gl’ indica il 
mezzo di possedere Chui-ping-sin, prenderla in isposa 
e ridurre la propria moglie a condizione di concu- 
bina. 11 tutto è cosi ben concertato, che pare ira*- 
possibile che la giovane non finisca col cadere nella 
gola del drago. Qui l’interesse diventa commovente, 
e dobbiamo ammirar l’arte onde Chui-ping-sin sa 
sventare tutte le astuzie dei due persecutori. Questi 
però non si stancano, e formano il progetto d'impa- 
dronirsi di lei, mentre torna dalla tomba della madre, 
dove era andata a compire i riti della stagione d’au- 
tunno. Avvertita in tempo, cambia di vesti, entra 
nella lettiga d’ una compagna, e riempita la sua di 
pietre, la chiude e parte. Arriva il giovine signore 
"ed apre la lettiga alia presenza di quei che l’accon»- 
‘pagnano, i quali danno in grasse risate al vederlo 
cosi burlato. Ma questa seconda mala riuscita, lungi 
dallo scoraggiare l’incorreggibile libertino, ne accr»- 
sce invece l’ardire. Chui-ping mn chiusa in casa, non 
ricéveva nessun forestiero, ed egli non poteva spe- 
rare d’ impadronirsene a viva forza. Ebbe perciò ri- 
corso all’astuzia, e fatto pervenire all’oggetto amato 
' nn falso decreto che richiamava il padre daU’esiglio, 
giùnse ad entrare nella casa- accompagnato da ni^ 
merosa truppa di servitori. La donna vistasi prigio- 
niera di lui, domandò di essere condotta innanzi m 
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magistnto : «ra iqiueati un parante ed aroico del gio- 
vine signore, si cbe facilmente accondiscese ai desi- 
<lerii di Ini. 

Ti-ciong~<ju, che abbia» lasciato per viaggio, eo- 
4rava in quel momento nella città. Allo svoltare d’wn 
canto, incoierà il corteggio , ed è urtalo dalla let- 
tiga in cui era Ckvi-ping-sin. Irritato, se ne risente 
fieramente, ma ricevute le scuse dei portantini, stava 
per andarsene, allorché da una voce di donna, dolce 
e piagnolosa, ode dire: « Mi fanno violenza; il vo- 
stro coraggio mi soccorra. > 

. Come qualunque cavaliere errante, Ti-ciong^u & 
prigioniera tutta la truppa, e la conduce innanzi al 
«aagistrato, che già aveva dato causa vinta al parente 
ied amico. Battendo sul grosso tamburo posto alla 
-porta, penetra nel tribunale e parla da pari a pari 
al giudice : questi nondimeno aggiudica Chui-ping-ùn 
■al rapitore. Sdegnato il imstro eroe, si dà allora a 
•eoDoscere, ed il magistrato è costretto ad ordinare 
che sia. me^a in libertà la figlia del mandarino. Ti- 
iciong^gu è fortemente preso della straordinaria bel- 
4ezza di colei che aveva salvata, e Chui-ping-sin dalla 
•sua parte gli è swceraniente attaccata pei legami di 
.riconoscenza, il rapitore intanto forma il disegno di 
vendioarsi; seduce alcuni cettivi sacerdoti del mo- 
inastero Jbuddiatieo^ nel quale, secondo l’uso, mo- 
nenlaneamente albergava il nostro eroe, egl’induce 
• a mettere del veleno nelle vivande che gli dareb- 
(hero. Chtti~ping'SÌH, che sapeva di che fosse quegli 
.capace, < teneva emissarii incaricati d’ informarla di 
■ tutto che avvenisse. Risaputo che il suo liberatore 
era malato, prese tosto la risoluzione di ricoverarlo 
in casa. fina* eoaae unico mezzo per salvargli la vita. 
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A fatica yì acconsente ìi nostro eroe, temendo <ii 
comprometterla. Ricuperata in breve la salute stava 
per uscirne, senza che avesse mai veduto la giovine^ 
perchè in questa congiunUira era stalo rigorosamente 
osservato il decoro chinese, allorché il rivale viepiù 
furibondo, manda Chur-^ un per fare delle rimostranze 
alla nipote sulla sconvenienza da lei commessa. Chui- 
pàig-sin se ne scusa per l’urgenza del taso e per la 
gratitudine ch’ella dovea al suo liberatore. Lo zio 
parte dopo aver postato uno per ispiarneogni passo; 
dal quale avendo ricevuto le più favorevoli informa- 
zioni stilla condotta della nipote, nè putendo da que- 
sto lato molestarla, medita altri stratagemmi. 

Ti-cio«g-yu perfettamente guarito, abbandona co- 
lei che può ora alla sua volta chiamare sua libera- 
trice, e si riconduce nella propria provincia per pre- 
pararsi al vicino esame pubblico dei candidati ai 
gradi letterarii. Di sua lontananza approfitta l’ in- 
stancabile persecutore di Chui~pingrsin por guada- 
gnarsi un eommissario imperiale di fresco arrivato, 
che era un protetto di Suo padre, 11 malvagio magi- 
strato gli concede autorità in iscritto di sposare la 
giovane nella sua propria casa, in forza d’una parti- 
colare disposizione delle leggi chinesi. In questo 
mezzo Chui-pÌHg~sin, avendo segretamente spedito 
un memoriale aH’imperatore, reclama dai commis- 
sario protezione per essere liberata dal libertino che 
l’assedia, ed avutone rifiuto, gli mostra copia delle 
.lagnanze coatro di lui mandate all’ imperatore. Spa- 
ventato di ciò il commissario, si oppone alla cele- 
brazione delie nozze, ed ella manda per espresso 
a richiamare il messaggio. Non tarda TV-cioug-yi* ad 
■essere informato di quanto soffre l’amante sua ; s’af- 
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fretta quindi a ritornare nella provincia di Chan-tong,^ 
e la protegge. Vistolo arrivare, i due malvagi gli 
mandano un astuto giovinetto con un preteso bi- 
glietto di Chui-ping-sin, che gli domandava un ab- 
boccamento. Un messaggio si apertamente contrario 
al carattere della giovane , risveglia in lui dei so- 
spetti, si che minacciando il messo, 1 induce a sve- 
lare il perfido tranello preparatogli da’ suoi nemici. 
ISon se ne scoraggiano questi, ed il loro ingegno in- 
ventivo suggerisce loro una nuova astuzia. 11 gio- 
vane libertino si presenta alla casa di Ti-ciong-yu, 
ed essendogli stato rifiutato l’ingresso, come se l’aspet-- 
tava , lascia una cartina di visita. Ti-ciong-yu si 
crede’ in dovere di restituirgli la visita; e introdotto 
in casa, vi trova radunata una numerosa compagnia, 
alla quale è suo malgrado costretto mescolarsi. Aye\a 
il signore concertato co’ suoi amici di cercare di at- 
taccar briga per gettarsi poi nella rissa addosso al- 
r amante di Chui-ping-sin e maltrattarlo; ma egli 
si condusse con tanta disinvoltura e coraggio, che 
sfuggi al lacciuolo. 

Più tardi gli si offre il destro di rendere un se- 
gnalato servigio al padre dell’ amata, farlo richiamar 
dall’ esigilo e rimettere il possesso della sua carica. 
Allora le due famiglie risolvono di contrarre parere 
tela insieme, maritando i due amanti. Ma la sotti- 
gliezza della scuola di Confucio, di cui Chut-ping-sm 
e Ti-ciong-ru professano i principii, loro ispira degli 
scrupoli reciproci, e ricusano dapprima di maritarsi, 
per timore che alcuno dubiti della purezza e del di- 
sinteresse che aveano avuto nelle loro azioni ; final- 
mente ogni scrupolo è tolto. Nel momento però 
che stava per essere conchiuso il matrimonio. C/m- 
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-yun ed il suo degno amico vengono a frappolrvi nuovi 
ostacoli. Pel grado elevato delle due parti, la cosa 
vien portata innanzi all’ imperatore , che punisce i 
colpevoli, fa elogi alla fortunata coppia, ed egli stesso 
ne sanziona il maritaggio. = 


C) LIRICA. 

Odi dello Sci-King. (Feci. Tom. JF. pag. 802). 

Miserie del genere umano. 

Quando molta grandine cade in questa stagione, è 
un portento. Il dolore iiede l’anima mia quando vedo 
le opere dei peccatori. Possono essi eccedere di più ? 
Guardate a che trista coedizione son io ridotto. 11 
mio dolore cresce ad ogni istante. Abbiale alcun ri- 
spetto alle cure eh’ io mi assumo ; la melanconia m’uc- 
cide, e-son obbligato a nasconderla. 

Ho ricevuto la vita da’ miei parenti: me l’hanno 
essi data solo perchè fosse da tanti mali oppressa? 
!^on posso andar nè innanzi nè indietro. Gli uomini 
esercitano le lingue a blandirsi o a distruggersi ; e 
s’io me ne mostro accorato, son esposto alle loro 
beffe. 

Il cuore mio è colmo d’amarezza vedendo tale mi- 
seria ; i più innocenti son più a compiangere. Donde 
spereranno soccorso? Ove si fermeranno questi corvi? 
Chi è destinato preda a loro? 

Osservate questa gran foresta, piena di legna, 
buona solo a bruciare. II popolo da tanti mali op- 
presso guarda il cielo, e par che dubiti della Provi- 
Lelterat. Tom. 1. 36 
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denza. Ma venata l’ora d’eseguire i suoi comandi, 
nessuno vi si potrà opporre. L’Essere supremo è unico 
sovrano : quando punisce è giusto, nè alcuno può 
accusarlo d'operare per ira. 

Ma gli empii osservano come basso ciò eh’ è alto, 
e come alto ciò eh’ è basso. Or quando finiranno i 
loro eccessi ? Ei chiamano i vecchi sapienti , e dicon 
loro ridendo: € Spiegateci i vostri sogni». Son co- 
perti di peccati e si credono senza macchia. Fra i 
corvi come disceniere dalla Temmina il maschio? 

Quand’io penso al Signore dell’universo, alla gran- 
dezza ed alla giustizia di lui, m’inchino avanti ad 
esso, e tremo che non mi rimproveri. Eppure le parole 
mie movono tutte dal fondo del cuore, e son confor- 
mi alla ragione. I malvagi hanno lingue di serpente 
per lacerare gli uomini dabbene, eppure son tran- 
quilli. 

Ve’ quest’ ampia campagna, piena solo d’erbe cat- 
tive, germogliate dal suo seno. Il cielo sembra farsi 
beffa di me, come se nulla io fo^si: ed esige un conto 
esatto come s’io 'avessi ancora qualche cosa esposta 
al livore de’ nemici. Mi basta la forza di liberarmene? 

Il mio t cuore è immerso nella tristezza, angustiato 
dal dolore. Donde vengono dunque t'mali del nostro 
tempo? L'incendio si dilata più sempre ed è impos- 
sibile estinguerlo. Sventurata Pao-ssee (1), tu accen- 
desti il fuoco che ci ^divora. 

(1) Pao-ssee, figlia d^Ven-vang, fu cauga di gravi sventure, 
la cui natura nou ben sì rileva ne’libri sacri. È forse un avanzo 
della tradizione dì Eya. In quest’ ode il principio è splendido, 
il resto riinesso, c lalvolla più da predica che da poesìa. Non 
vi manca però ricchezza d’immagini, e conservasi molto bene 
nel tuono medio, per esempio, dell’ ode Rectitu, Liàui, vives. 
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Pensate continuo all’ ultim’ ora. 11 cammino pef 
cui andate è oscuro, sdrucciolevole, periglioso. Tra- 
scinate un carro di ricco carico; che fate? Ohimè ! 
voi lasciate spezzarsi le sponde del carro, lasciate 
perire le ricchezze vostre, e quando tutto è perduto, 
gridate soccorso. 

Non rompete i lati del carro : abbiate occhio alle 
ruote; vegliatesulia gente vostra; non lasciate andar 
perduto si prezioso tesoro ; non v” esponete dove sia 
pericolo. Ma ahi! ch’io parlo al vento. Neppur si 
pensa a quel ch’io dico. 

I malvagi credono essere ben nascosti; ma son 
come i pesci rinchiusi in un vivaio : per quanto si 
tuffino nell’aqua, son veduti come sulla riva. L’af- 
flizione mia è al colmo , vedendo la loro miseria. 

Pacano i giorni nella gioia; si fanno mescere vini 
squisiti e dilicate vivande ; i loro banchetti non hanno 
fine : raccolgono compagni di dissolutezze : non par- 
lano che di nozze e piaceri. Considerale ch’io son 
rimasto solo, e costretto a nascondere perfino le 
lacrime. ' 

II più piccolo vermicciatlolo ha la sua buca ; il più 
vile insetto trova cibo; e’il popolo oggi si muore 
di fame e di miseria. 0. cielo, che giustamente ci 
mandi questi mali , vedi come i ribaldi nuotano nel- 
l’abbondanza , e prendi pietà dei giusti, ridotti in 
estrema necessità. 

Lode di Ven-vang. , 

Il Cielo ha fatto questa montagna eccelsa , e Tai~ 
•vang l’ha resa deserta. Questo danno fu colpa sua; 
ma yen-vang le rese l’ antico onore. 11 cammino ove 
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quegli erasi inviluppato è pieno di pericoli: la via 
di Ven-vang è retta ed agevole. Posterità d’un saggio 
re, conserva preziosa la felicità eh’ e’ t’ ha procacciato.- 

Per lo slesso. 

Colui che solo è re e signor supremo , abbassa la 
maestà sua fino e prender cura di queste basse cose (1). 
Attento sempre al vero bene del mondo, gira gh occhi 
sulla faccia di esso. Vede due popoli che abbando- 
narono le leggi sue, nè l' Altissimo però gli abban- 
dona ; gli esamina , gii aspetta , cerca per tutto un 
uomo secondo il cuor suo e vuol egli stesso dilatarne 
r impero. In quest’idea fissa con amore gli occhi verso 
occidente : colà deve abitar egli e regnare con questo 
nuovo re. 

Ke svelle dapprima le triste erbe e nodrisce at- 
tentamente le buone ; pota il soverchio rigoglio degli 
alberi, ed a bell’ordine li riduce; strappale canne 
e coltiva il gelso (2). Il Signore vuol rendere agli- 
uomini la prisca loro virtù ; tutti i nemici fuggiranno 

(1) Questo principio rammenta il 

Ccelo tonanUm credidimus Jovem 
Regnare 

da cui Orazio prelude le lodi d’Auguslo. 

(9) La Scrittura abbonda di silìalte' immagini allegoriche. 
E il Manzoni descrivendo gli effetti delia nascila di Cristo ; 
Dalle magioni eteree 

Sgorga una fonte c scende, 

E nel burron de’lriboli 
Vivida si distende; 

Stillano mele i tronchi. 

Ove copriano i bronchi 

Ivi germoglia il fior. • 
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innanzi ad e.ssi; il ciclo vuol eleggersi un eguale (1). 
Giammai nessuna volontà fu più assoluta. 

Il Signore osserva questa santa montagna, soggiorno 
di pace ; nè vi cresce alcuno de’ legni onde si fab- 
bricano armi : regno eterno , ove si vedono solo al- 
beri le cui foglie mai non cadono. È l’opera dell’Al- 
tissimo ; egli pose il minore al posto del primoge- 
nito (2) ; solo Ven-vang sa amar di cuore i fratelli; 
egli pone in ciò la felicità e il vanto. Il Signore lo 
colmò de’ suoi beni, e gli diede per’ ricompensa 
l’universo. 

Il Signore’ penetra nel cuore di Ven~vang , evi 
scopre una virtù secreta e inesplicabile , il cui odore 
per tutto si diffonde. Oh meravigliosa unione de’ doni 
suoi più preziosi ! L’ intelletto per regolar tutto , la 
sapienza per tutto rischiarare, la scienza per istruire, 
il consiglio per governare , la pietà e la dolcezza per 
farsi amare ; la forza c la maestà per farsi temere ; 
una grazia di sojirappiù , che gli amica i cuori; virtù . 
sempre costanti c incapaci di mutare; doti che dal- 
l’Altissimo ricevette; felicità ch’egli diffuse sui po- 
steri suoi. 

Il Signore disse a Fen vang: Quando il cuore non 
è retto , i desiderii sono sregolati, e non si può salvar 
r universo. Tali difetti non possono entrar in te. Sali 
dunque il primo sulla montagna, per trarti dietro la 
gente tutta. Vedi ribelli , indociU al loro padrone, 
che credendosi superiori agli uomini , li tiranneg- 
giano. T’arma della mia collera, spiega i tuoi sten- 
dardi , disponi gli eserciti , rimetti per tutto la pace 

(1) Anche Or.izio ii ('liovc; Tu secuiido Ciesarc regnes. 

(9) El eruul novissimi primi. 
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e assoda la fulicilà del tuo impero , e adempì ciò che 
da te il mondo aspetta. 

Feiì-vanq^i subito, scnLa lasciar la Corte, sale 
sul vertice del monte. — Tornate alle vostre caverne, 
spiriti ribelli : questa è la montagna del Signore ; voi 
non potete entrarvi. Queste sorgenti vive son le aque 
pure ove s’abbeverano i sudditi di Ven-vang: questi 
piaceri non son per voi. Veìx-vang elesse questa mon- 
tagna ; egli medesimo apri questi limpidi rigagni; colà 
debbono convenire tutti i popoli fedeli , colà i re. 

Il Signore disse a Vfn-vang: Io amo una virtù 
pura e semplice come la tua ; non leva gran rumore ; 
non getta grande splendore di fuori : non è affannosa, 
non altiera; direbbesi che tu non abbi dottrina e in- 
gegno se non per conformarti agli ordini miei. Tu 
conosci il tuo nemico : raduna contro dì esso tulle le 
forze, prepara le lue luaccbiue di guerra : aggioga i 
carri, va e distruggi il tiranno ; caccialo dal trono 
che usurpò. Carri armati, non v’accalcate; eccelse 
mura, non temete; Fen-vang non va a precipizio: 
la collera sua non respira che pace : prende il cielo 
a testimonio della bontà del suo cuore ; vorrebbe 
vederli rendersi senza combattere, ed è pronto a per- 
donare ai più rei. Non che lauta bontà gli attiri lo 
sprezzo, giammai non parve più degno d'amore. Ma 
se a tante lusinghe non si ceda , i carri suoi arrivano 
con fracasso: indarno il tiranno confida nell’ altezza 
e forza delle sue mura: Fen-vang l’assale, lo coiii- 
hatte, ne trionfa, distrugge il crudele impero; nò 
tale giustizia lo rende odioso , anzi il mondo mai non 
fu più volenteroso di sottomettersi alle sue leggi. 
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Avviso al re. 

Grande e supremo signore , tu sei il sovrano pa- 
drone del mondo, ma quanto la maestà tua è severa 
e rigorosi gli ordini tuoi ! II. cielo dà a tutti i popoli 
la vita e l’essere ; ma non conviene troppo fidarsi 
della sua liberalità e clemenza. So che comincia sempre 
da padre, ma non so se fìnirà da giudice. 

Ven-mng esclama: Ahimè! regi del mondo, voi 
siete crudeli, e i ministri vostri son tigri e lupi: 
voi siete avari , e i ministri vostri son sanguisughe. 
Voi soffrite vicine tali persone: le alzate ai primi 
gradi , e perchè costringeste il cielo a far cadere in 
voi spirito di vertigine, mettete questi scellerati 
sopra la testa de’ sudditi vostri. 

Fen-vang esclama: Ahimè! regi del mondo; ap- 
pena volete trarvi vicino qualche savio , i ribaldi 
giurano minarlo e diffondono mille falsi rumori per 
coprire di speciosi pretesti l’odio loro. Voi gli ascol- 
tate, gli amate; come alloggiaste nel vostro palagio 
una masnada di ladri ? Ecco perchè piovono le im- 
precazioni del popolo vostro. 

Fen-vang esclama: Ahimè! re del mondo, voi 
late coi sudditi vostri come belve affamate : ogni abi- 
lità ponete a cercar consiglieri ancor più tristi di voi, 
non applicandovi punto alla virtù , restate senz’ ap- 
poggio : e non essendo la vita vostra che menzogna, 
non avete per favoriti che gente ingannatrice. 

Fen-vang esclama : Ahimè ! re del mondo : le mor- 
morazioni del popol vostro son come gli stridi delle 
cicale, e la collera fermenta in mezzo al cuor loro. 
V’avvicinate all’ ultima sciagura , e non temete punto. . 
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La peste è nel seno dell’ impero , e giunge sino ai 
barbari più lontani. 

Fen-vang esclama: Ahimè! re del mondo; non 
dovete accusar il cielo de’ vostri mali , ma voiìJtessi. 
Pion avete voluto ascoltare i vecchi prudenti ; gli 
avete rimossi ; ma hendiè non abbiate più vicino a 
voi di questi uomini rispettabili, avete 'ancora le 
leggi. Perchè non le seguite , per istornare i flagelli 
che vi stanno sopra ? 

f 'en-vang esclama : Ahimè ! re del mondo ; si dice 
e troppo è vero: chi fece, morire quest’albero non 
fu lo schiantarne i rami o abbatter le foglie, ma 
Tesser guasta e putrida la radice. Come voi dovete 
specchiarvi ne’ re antecessori e che vi rassomiglia- 
vano, cosi un giorno voi sarete d’esempio a quelli 
che verranno. Più il mondo invecchia, e più ha 
esempi famosi per istruirsi , e pure non ne divien 
migliore. 


Consigli a iin re. 

Un esteriore grave e maestoso è come il palagio 
dove la virtù risiede ; ma. dicono , e dicono vero : 
Oggi i più ignoranti ne sanno abbastanza per vedere 
ì difetti altrui, e i più addottrinati son ciechi sui 
proprii difetti. 

Chi non esige da altri cosa superiore alle sue 
forze , può istruire 1’ universo , e il vero saggio fa 
del cuor dell’ uomo quel che vuole. Non formate di- 
segni ove entri il minimo interesse. Date ordini sì 
buoni , che non siate costretto a cangiarli. Abbiate 
aria di probità e di virtù che queste due cose as- 
sicuri, per servire di modello a tutto il popolo, 
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Ma ahi! tali 'lezioni più non sono in usò: tutto 
va a rovescio: siam come sepolti in vergognosa 
ubbriache^a , e perchè l’ ubbriachezza piace , non 
si pensa più al buon ordine, non si studiano le mas- 
sime degli antichi re per far rivivere le saggio lor 
leggi. 

Voi dite che l'augusto cielo non vi protegge più; 
ma esso ama quelli che seguono apertamente la virtù; 
siete in mezzo alla corrente ; temete che la non vi 
strascini. Vegliate continuo sulle più piccole cose, 
osservando -esattamente l’ora del levare e del tra- 
monto , e prendendo cura che la casa vostra sia 
sempre pulita. Voi renderete il popolo diligente sul- 
l’esempio vostro; col tenere i carri, i cavalli, i sol- 
dati, le armi in buono stato, eviterete la guerra e 
allontanerete i barbari. 

Perfezionate il popol vostro , e pel primo osser- 
vate le leggi che gli date; con ciò vi* risparmierete 
molte amarezze. Principalmente ponderate gli or- 
dini vostri , ed abbiate cura esti-ema del vostro 
esteriore : allora tutto sarà tranquillo, tutto bene. Si 
può levar una macchia da un diamante a forza di 
levigarlo; ma se le parole vostre peccarono nella 
minima cosa, non c’è via di cancellarlo. 

Parlate dunque sempre con riserbo , e non dite 
€ Non è che una parola ». Pensale che più non si 
può richiamar la lingua, e che se voi stesso non la 
frenate, commetterete mille falli. Le parole piene 
di saviezza son come la virtù nè rimangono senza 
ricompensa: per essa voi assistete i vostri amici, e 
tulli i popoli che son figli vostri divengono virtuosi, 
seguendo d’età in età le massime vostre. 

Quando siete con savi! amici, componetevi di modo, 
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che nella vostra persona non appaia cosa se non dolce 
ed amabile: nella famigliarità non vi sfugga nulla 
di sregolato : sin quando siete nel più ^secreto di 
vostra casa, non trascorrete a nulla di vergognoso; 
non dite: « Nessun mi vede >, poiché v’è uno spi- 
rito intelligente che tutto scerne ; viene quando men 
vi si pensa e ciò dee tenerci in continua attenzione 
sovra noi stessi. > ^ 

La virtù vostra non debb’ essere comune, ma ar- 
rivare alla più alta perfezione. Regolate si bene i 
vostri movimenti , da non uscir mai dal uammih 
dritto. Non eccedete i limiti che la virtù vi prescrive, 
e fuggite quanto potrebbe offenderla. Proponetevi 
come un modello che possa senza tema imitarsi, il 
proverbio dice : Si rende un ponto per una pésca. 
Non raccorrete che qual seminaste. Chi vi dice il 
contrario, v’inganna: è un cercare oorna in fronte 
all’ agnello nascente. ; . 

.Un ramo d’albero semplice e flessibile prende 
qualunque forma gli si dà; un savio possiede Tci- 
miltà, fondamento solido di tutte le virtù. Parlategli 
delle belle massime dell’ antichità, e di presente vi 
si sottopone e procura metterle in pratica. Pel con- 
trario lo stolto s’immagina d’ esser tolto in mezzo e 
non vuol creder nulla. Ciascuno cosi segue la sua 
inclinazione. 

Figlio mio, voi dite d’ignorar il bene e il male: 
io non voglio strascinarvi alla vera virtù per forza, 
ma col darvi prove sensibili di quanto vi dico: non 
coll’ascoltar semplicemente le mie lezioni voi diver- 
rete savio, ma praticandole di cuore. Riconoscere, 
come voi fate, l’incapacità vostra è un’eccellente 
disposizione per trovarvi presto in grado d’istruire gli 
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altri, giacché dal momento che uno più non è. pieno 
di sé, nè gonGo di vano orgoglio, ciò che apprende 
il mattinoJo mette in pratica avanti che il di Gnisca. 

11 supremo Tien distingue chiaramente il bene e 
il male: odia i superbi e ama gli umili: non v’è 
istante ov’io non possa offendere il Tien ; come dun- 
que aver un momento di gioia io questa misera vita? 
Essa passa come un sogno, e la morte viene prima 
d’essere svegli. Da ciò il mio dolore. Nulla io di- 
mentico per istruirmi, e voi appena m’ascoltate. In- 
vece d’amar le mie lezioni, le vi paiono forse troppo 
aspre? Diteche non siete Dell’età d’ esser savio tantoi 
ma se non abbracciate ora la virtù, come v’ arrive- 
rete in caduca vecchiaia ? 

O mio Gglio! io non vi annunzio che le grandi 
verità dei re antichi. Se ascòllate icon.sigli miei, non 
avrete mai di che pentirvi. 11 cielo è in collera, voi 
temete non prorompa contro voi e il popol vostro; 
nei secoli passati avete famosi esempi dell’ operar 
suo. 11 Signore mai non si scosta dalle sue vie. Siavi 
ben persuaso, che il non entrar di subito nel cam- 
mino della virtù, ch’io v^ additai, è un attirare su 
voi e sul vostro impero le più grandi sciagure. 

Ora sceglierò altre brevi, di genere vario. 

= Venne senza berretto nè parasole , riparte in 
carro con cavalli e treno : egli è sempre quello stesso: 
ma qual diversità di accoglienza ! 

II vino allegra bevuto fra gli amici : i versi sono 
il diletto di .un’intima società : ma con altri che co- 
gli amici la poesia ed il vino sono fonte d’amarezze. 

Non mi dire che un grand’uomo non piange mai: 
un grand’uomo piange, ma le lagrime sue scorrono 
furtive. (Dalle Due cugine) 
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« = Felice il saggio che nella valle ove solingo 
vive, gode al toccar de’ cimbalì ! solo < nel letto suo, 
svegliandosi esclama : giammai, lo giuro, io mi scor- 
derò della felicità che provo. 

Felice il saggio che sul pendio della montagna 
gode al toccar de’cimbalil solo nel letto, sveglian- 
dosi ei canta: giammai, lo giuro, co’desir miei tra- 
passerò! quel che possiedo. 

Felice il saggio che sulla collina dove abita, gode 
al toccar de’cimbali! solo nel letto, svegliandosi ri- 
posa, e giura che giammai ai volgo non aprirà il 
perchè della sua gioia. ( Libro dei versi, V. 2) 

Quest’aura è di Kaokili, poeta antico assai. 

- =La brina irrorò i fiori: chi stenderà un padi- 
glione per riparare il dilicato ed olezzante loro tes- 
suto? I miei versi errano lontan lontano cercando il 
regno della primavera ; l’anima mia contristata amo- 
reggia a mezzanotte la luna sospesa sopra il villaggio: 
nella mia melanconia chieggo alle nubi una compa- 
gna ; nel mio abbandono cerco un’anima cui disve- 
lare la mia. A primavera io scorrerò i deliziosi paesi 
Lo Jeu ; al cader delle foglie mi chiuderò per darmi 
intero agli studii. 

^ Rubini degni d’ornar un trono, chi vi semina in 
ogni parte del paese di Nankhig? mentre il dotto ri- 
posa in mezzo ai monti coperti di neve, una bella 
qui viene a vagare al raggio della luna. [Sella rigida 
stagione, il flauto è mio solo conforto: a primavera 
io calco il vasto tappeto del muschio profumato. Qual 
amante non si piace far risuonare graziose canzoni, 
, quando il vento d’oriente viene a scherzare in questa 
melanconica solitudine ? = 
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Notate che il vento, il Sole, l’ospite, l’apparta- 
mento d’oriente accennano sempre l’amore e il ma- 
trimonio. 

= Ecco il tempo che zefiro è più leggiero, che più 
dolce è la pioggia : ùna mattinata cangia in rami le 
gemme che un arbusto germogliò. I miei sentimenti 
volano in versi leggeri, come questa nebbia che co- 
lora gli archi del ponte, come questi rami, la cui 
ombra tremula al soffio della primavera. Oh infelice 
chi si strugge a cavar l’oro dalle viscere della terra! 
La neve che testé empiva il cielo, bel soggetto a 
meditare. Se la colomba viaggiatrice chiede il numero 
dei miei pensieri, sappia che più presto si conte-’ 
ranno le ciocche di seta sospese a questa pianta. = 

Questa è sopra una fanciulla di già matura virginità. 

= La primavera torna a giuncare le nostre vie 
di fiori purpurei, e donzellette in folla corrono a 
contemplarli. Ogni anno vede i fiori sbocciare ed 
appassirsi. Ma una fanciulla tace in rimirarli : tace 
per un pensiero desto in lei dai fiori: un pen- 
siero che ascoso a tutti , le turba il cuore. Ella 
ricorda che la capinera sospira la nuova luna. Giù 
ì capelli di sue tempia gareggiano collo splendore 
de’ fiori : si lamentava un tempo del precoce rigore 
del vento d’autunno; ora il suo corpo non è più si 
leggero. Ahimè! questo gonnellino d’un rosso vivo 
come il melagrano, più non emula la freschezza del 
fior di pèsco: passa i mesi, gli anni a gemere tutta 
sola: quante volle ritorna allo specchio per cercar 
rimroagine di prima? Le giovinette vicine evitano la 
sua compagnia; sola, abbandonata a sé, più non 
desta che pietà. =: 
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Addio alla rondinella. 

> * 

"=H citiso coi dorati tralci attende il nido, che 
deve accòrre una coppia fortunata: vi guiderà per 
tortuoso calle un sentiero sparso di ciottoli : il mori- 
bondo fogliame aggiunge l’ombra sua alla spessezza 
de’ cancelli. Ma già lo zeGro ardente sparse di fiori 
la terra: uccello nero-vestito, nulla consola il tuo 
dolore, ma deh 1 non pianger tanto in pensando al 
tuo natio paese. Quando anche ti volessero cingere 
d’un doppio muro, dall’alto della galleria profumata 
da questi arbusti, tu portato dal desio ti spinge- 
resti nel misterioso ritiro, ove la tua compagna t’at- 
tende. = 

=Cinque vette si alzano, una all’ altra legate come 
le dita d’ una mano : son un appoggio per la città 
di yan, una muraglia a mezza strada del cielo. Di 
notte, questa mano si lava nel fiume d'argento (la 
via lattea) e coglie le stelle del moggio (l’orsa mag- 
giore). Di giorno tocca l’azzurro del cielo, e scherza 
col fumo delle nubi. La pioggia cessò, e nello spazio 
si mostrano i rampolli di diaspro. La luna alzad 
come una lucida perla sospesa nel palmo di questa 
mano. Non sai se sia il braccio che il grande spirito 
sporge avanti da lontano, di là dai mari costando i 
regni dell’impero di mezzo. = 

Per corollario soggiungo il principio della rela- 
zione che un chinese fece del suo viaggio a Londra 
nel 1813. 

= Di là del mare, aU’estremità nord-ovest, è un 
regno chiamato Ying-luni Freddo è il paese : si gode 
d’appressarsi al fuoco : le case sono tant’alte che si 
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può da esse cogliere le stelle. Gli spiriti sono retti, 
osservanti de’riti e rispettosi: i cuori inclinati allo 
studio de’ libri sacri. Vi hanno particolare nimistà 
pei Fo-lang-sse : nè fra loro riposano mai lo scudo 
e la lancia. 

Colline e campi sono ricchi di vegetazione. I piani 
in cui sono divisi somigliano ad un dipinto soprac- 
ciglio; gli uomini usano rispetto alle donne. Queste 
son degne del paese per la bellezza dei loro tratti. 

' Le fanciulle hanno un viso colorito come l’incamato 
de’ fiori; i vezzi delle belle somigliano al diaspro 
bianco. L’amore in ogni tempo vi fe’ nascere vive 
passioni: gli sposi amano prestarsi vicendevole so- 
stegno. = 

I>) ELOQUENZA. 

L’imperatore Cang-hi fece fare una raccolta delle 
ordinanze ed istruzioni di varii imperatori, relative 
al modo del governare e al reprimere gli abusi ; e 
dei discorsi de’ministri migliori: e a ciascun pezzo 
soggiunse qualche riflessioncella col pennello rosso, 
vale a dire di propria mano. 11 missionario P. Her- 
view ne fece la traduzione, e bastano a convincere 
che eloquenza non manca alla China. Se non che la 
differenza di costumi e la stranezza delle espressioni 
fermandoci volta a volta,' ed obbligandoci a meditare 
per intenderle, tolgono l’effetto, lo scelsi quelle dove 
minori fossero le cose speciali, e che al tempo stesso 
venissero a rio fiancare ciò che ebbi ad esporre nel 
mio Racconto. 
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. I. 

Poco dopo che Tsin-sci-hoang re di Tsin si fu fatto 
imperatore, si pretese escludere dagli impieghi chi 
non fosse di Tsin. Li-ssee, del paese di Tsu, che 
aveva aiutato Tsin-sci-hoang a diventar impera- 
dorè, fece a lui questa rimostranza in favore degli 
stranieri. 

Gran principe, il suddito vostro ha inteso che ai 
tribunali supremi fu abbozzato un ordine per rimo- 
vere dagl’impieghi gli stranieri. Mi sia permesso 
farvi su ciò un’umilissima rimostranza. Uno dei 
vostri avi altrimenti operò: attento a cercare gente 
di vaglia, ricevette quanti potè trovare, di qualunque 
banda venissero .... e lo servirono sì bene, che pa- 
drone di venti Stati, fini il glorioso regno col con- 
quistare Si-yong. ' ' 

Hiao-kong vide sotto il suo regno un prodigióso 
cambiamento : i costumi si riformarono, il regno si 
popolò ecc. 

(Segue una serie di esempi, giacché, come vedremo , 
costantemente, ogni argomento pei Cbinesi si riduce 
a dimostrare aver fatto cosi anche gli avi ). 

Ciò che fecero i quattro principi vostri antecessori, 
lo fecero per mano di stranieri. 

Dopo ciò mi sia permesso chiedere qual torto ri- 
cevette lo Stato vostro dagli stranieri di cui si è valso. 
Non è al contrario evidente^ che se i principi ond’io 
parlai avessero escluso gli stranieri, come voglionsi 
escludere oggi, nè il loro Stato sarebbe venuto In 
tanto fiore, nè il nomp di Tsin in tanta fama? Inoltre, 
qualora io considero ciò che serve a Vostra Maestà, 
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io vedo pietre preziose del monte Kuan,, minuterie 
di Sui e di Ho, diamanti da Lungi le armi che por- 
tate, i cavalli che salite, le stesse bandiere e i tam- 
buri hanno per ornamento ò per materia cose venute 
di fuori. Perchè servirvehe ? 

- *Se basta non esser nato nello Tsin per venirne 
escuto, per quanto merito e fedeltà sì abbia, parmi 
che 4i conseguenza bisognerebbe gettare fuor di pa- 
lazzo i diamanti che vi hanno, i mobìli d’avorio, le 
•orerie': allontanar dal vostro ' palazzo le bellezze di 
Ciug CTet; Se nulla di straniero dee trovar posto 
alla 'vostra Corte, perché v’offrono ogni di vezzi di 
-perle e d’altro che* fregiano la testa della regina? 
^Perchè questa! gente nemica di ciò eh’ è di fuori, 
non comioeta la riforma dallo sbandire dalla Corte 
vostra ciò che ne forma il bello, e la stessa regina 
TtGuuIi ecc. = ' - ‘ 

4 ( L’ imperatore’ Can^-Zu fa questa postilla). h 

t NeH’antichìtà chiunque aveva prudenza e ingegno 
'era stimato. I principi allettavano simil gente con do- 
nativi, e davano loro sempre impieghi, purché vo- 
lessero accettarne. Guardavansi bene dal cacciarli 
>o respingerli perchè non fossero natii dei paese. Pro- 
ì iìttare degl’ingegni che si trovano è una massima del 
Savio. lÀ-ssee, autor di questo scritto, in fondo era 
un tristo: non per questo vuoisi sprezzare ciò che 
jdisse di -buono. ■ . 

II. . 

~L' imperatore Ven-ti, della dinastia degli Han, deroga 
la legge che vietava di censurare il governo. 
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III. 

Lo stesso Veri-tì ordina gli sian presentate persone di 
merito e di probità sicura. . 

Il grande Yu pose straordinaria diligenza a pro- 
curarsi persone di virtù e di merito che 1’, aiutassero 
a ben governare. Gli ordini che diede a tal uopo, non 
solo furono pubblicati in tutto l’impero, ma anche 
conosciuti assai lontano, e può dirsi rimasero ignoti 
solo nei paesi ove non vanno nè barche, nè carri, nè 
uomini. Ognuno da presso e da lontano facevasi un 
piacere e un dovere di comunicargli le sue cogni- 
zioni. Cosi questo principe mai non falli a se stesso, 
e fondò una dinastìa che fiori lungo tempo. 

Kao-ti in questi ultimi tempi quasi al modo stesso 
si adoperò per fondare la nostra. Liberato Timpero 
dai mali che soffriva, prima sua cura fu il fornirsi 
quanto potè di persone di merito. Mise in posto 
quante ne trovò ; e nulla -raccomandò tanto come 
d’aiutarlo a ben governare. Cosi col possente soc- 
corso di Tien e della fortuna di sua casa, tranquillo 
possessore di quest’ ampio Stato , fece risentire a 
tutte le nazioni vicine gli effetti delle sue bontà. Da 
lui, lo sapete, venne a me quest’impero. Anche non 
ignorate (sovente io stesso ve n’avvertii) che per 
sostenere il peso io non ho nè virtù nè dottrina 
quanto basti. 

Ciò m’induce a pubblicare oggi questa nuova di- 
chiarazione, per ingiungere a chiunque è in grado, 
dai principi fino ai semplici magistrati, di cercarmi 
attentamente delle persone di merito: alcune che 
abbiano molta pratica del mondo, altre che siano av- 
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vedute in affari di Stato; ma principalmente che ab- 
biano la rettitudine e la fermezza necessarie per av- 
vertirmi liberamente di ciò che crederanno ripren- 
sibile. Io ne vorrei un bucm numero in ciascun ge- 
nere, per adempire al mio difetto di capacità. Intanto 
voi, che avete già il grado di Ta-fu (una delle mag- 
- giori cariche dell’ impero) 'aiutatemi quanto megUo 
potete. ' 

. Ciò che importa essenzialmente d’ esaminare è: 1® 
le mie mancanze giornaliere e i difetti miei perso- 
nali ; 2° i difetti del governo presente ; 3® le ingiu- 
stizie de’magistrati ; 4® i bisogni dei popoli. Spie- 
gate il vostro parere su questi punti in una relazione 
apposta: io la leggerò, e vedrò, leggendo, se il vo- 
" stro zelo nell’aiutarmi va sin dove deve. Giudicherò 
se questo zelo sia verace, se ai principio, nel seguito 
e fin al fine della vostra relazione, parlerete con li- 
■ bertà, senza risparmiare la mia persona. Badateci 
bene, Ta-fu: non si tratta di lieve cosa, l’affare è 
serio. Date tutta la possibile attenzione a disimpe- 
gnar come si deve quello eh’ io vi raccomando. 

IV. 

A Fu-ti arrivavano spesso lamenti sull’eccessivo 
lusso e sulla negletta agricoltura. Voltosi un giorno 
a Tong-fang-so gii disse: « Io vorrei riformare i 
miei popoli: suggeriscimene ì mezzi. Esponmi come 
convenga condursi. » Tong-fang-so rispose per iscritto 
« Principe: io vi potrei proporre gli esempi di Vao, 
Sciun, Yu, Tang ecc. àia questi felici regni son da 
gran pezza passati. A che risalire tant’alto? Io mi 
fermo a tempi più vicini, ad esempi domestici. Io 
vi propongo quelli di Fenati. 11 suo regno è tanto 
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^ vicino aireUl nostra, che alcuno dei nostri vècchi 
-«bbe.la felicità di vederlo. Or bene, P’entli^ elevato 
all’alta dignità di Tien^tse (fìglio del dolo) come 
voi, possedendo il vasto impero che voi possedete , 
portava abiti semplici senza ornamento, e di tessuto 
grossolano: la sua calzatura era un cuoio mal con* 
ciato: una correggia ordinaria gli serviva di penda- 
glio. L’armi sue nulla avevano di ricercato: sedeva 
' sopra una stuoia comune: non mobili preziosi nei 
suoi appartamenti: bisaccie piene di scritti utili che 
‘ gli si presentavano, ne formavano rornaniento e le 
ricchezze: e la persona sua era ornata di sapienza 
e virtù. Regole di sua condotta la giustizia e la 
carità. Tutto l’impero, allettato da si begli esempi , 
studiava di conformarvisi. 

Oggi luti’ altra cosa. Vostra Maestà si crede au- 
~ gusta nell’ ampio ricinto d’ un palagio che è una 
grande città : intraprende nuovi fabbricati senza nu- 
mero ; dà a ciascuno speciosi nomi. A sinistra è il 
palazzo di Yong-oang, a destra quello di Scing-niing; 
in generale è il palazzo di mille o diecimila porte, 
^’egli appartamenti interni le donne sue son cariche 
di diamanti, perle ed altri ornali preziosi: superba- 
mente in arnese i cavalli; i cani hanno collari di 
gran valuta: fin al legno e all' argilla voi fate co- 
prire di ghirigori : testimonio (pie’carri di comme- 
dia, delle cui evoluzioni vi compiacele, e dove tutto 
luccica, tutto è ricco e ricercato. Qui fate fondere od 
, alzar campane di centomila libbre; là hunburi che 
disgradano il tuono : e tutto va in commedie, sinfo- 
nie, balli delle figlie di Cing. Cosi operare franca- 
mente, portar a questo punto il lusso, e voler nel 
tempo stesso ispirare ai sudditi la frugalità, la mo- 
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de<^tia, Ta temperanza, la coltura de’ càmpi, è un ' 
voler l’impossibile. 

Se dunque da senno V. M. mi consulta, se vuol > 
proprio seguir il mio consiglio, o almen sapere il 
mio parere, sarei d’avviso che V. M. raccogliesse 
tutto cotesto corredo di vani ornamenti, l’esponesse • 
s’un trivio o vi mettesse fuoco, per dar a conoscere • 
aH’impero che n'è disingannata. Se comincia ik)sì, 
potrà divenire un altro Kao, un altro Seiun. V’è 
certi punti essenziali, dice 1’ Yking, che quando si > 
osservino appieno, il resto vien dietro da sè. 

, ? 

V. 

Discorso di Vang-heng a Ven-ti, per eccitarlo 

alla temperanza ed alla frugalità. ’ 

iNel tempo antico ogni cosa era regolata con certe 
norme; nel palazzo dell’ imperatore le donne non 
erano più di nove ; i cavalli non passavano gli otto; 
le mura erano pulite e ben intonacate, ma senza 
ornamenti : il legno n’era lucente e levigato, ma senza y 
intagli. La stessa semplicità osservavasi nei loro carri 
e in tutti i mobili. Il parco loro stendevasi pochi li, 
e ogni sorta di persone poteva entrarvi. La decima (v 
delle terre era l’iinico loro provento, (^ni famiglia' 
forniva per anno tre giornate d’uomo, i>è altro ser- i 
vigio. Cento leghe di paese formavano il possesso 
deH’imperadore, del resto riceveva la decima. Tutte > 
le famiglie erano agiate, e con belle odi celebravasi 
a gara questo tempio felice. I 

In tempi assai prossimi ai nostri, si videro i nostri ^ 
avi Kao-tseu, Hiao-uen e Hiao-king imitar da vicino ' 
Tantichità. Le lor donne non passavano le dieci; i 
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cavalli nelle loro scuderie non più di cento. L’impe- 
ratore Hiao-uen s’avvicinò più ch’altri all’antica 
semplicità. Gli abiti portava di stoffa semplice e 
grossolana; la calzatura di cuoio mal conciato; mai 
oro, nè argento, nè intagli non comparvero sui suoi 
arredi. D’ allora ben cangiarono le cose. Non solo 
ciascun imperatore sorpassò in ispese ì suoi predeces- 
sori, ma il lusso s’estese a tutti gli ordini deH’impero. 
Si fa a chi veste più magnificamente, più pulito si 
calza , ba spada e sciabola più bella. Ciascuno in- 
somma adopera liberamente ciò che era proprio solo 
del principe. L’imperadore compare per dar udienza 
o esce per qualche ceremonia? Se noi si conosca 
altrimenti , è fatica il distinguerlo. Gran disordine 
davvero, e quel che è peggio, ancora noi si avverte. 

Un tempo Ciao-king, principe di Lti, quando gli 
si esponevano i doveri dell’imperatore per ispirargli 
il rispetto dovuto al sovrano diceva : • Che cosa fo 
in contrario? > Egli solo era cieco sulla sua condotta. 
Oggi quanti l’ imitano ! Ogni magistrato presume 
eguagliar il superiore, e l’ imperatore stesso oltre- 
passa la ragione. Grande è il male e può passar già per 
inveterato. Se v’è rimedio a sì gran piaga, voi solo, 
o principe, potete portarlo. Se l’ antichità può rivi- 
vere, sarà pei vostri esempi. Dico se l’antichità puè 
rivivere , giacché secondo le scarse mie cognizioni 
panni quasi impossibile di rimettere le cose sull’an- 
dare antico. Ma almeno convien accostarsegli. 

Quanto al vostro palazzo, è cosa fatta, e non sta 
in voi il toccarlo. .Ma in assai altre cose troverete, se vi 
piaccia, da tor via. Cn tempo le stoffe e gli abiti 
per la Corte si lavoravano nel regno di Tsi: a ciò 
erano deputati tre ufficiali, e bastavano, perchè esse 
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stoffe e vesti salivano appena a dieci bsille. Oggi esse 
nel medesimo regno occupano uffìciali ed operai senza 
numero. Questa sola spesa ogni annoarriva ad alcune 
dozzine di uan (un uan è diecimila onde d’argento). 

A Sciu, a Chang-han si lavorano per la Corte arredi 
d’oro e d’argento, e vi si spende, a conti fatti, cin- 
quecento uan l’anno. Cinquemila uan l’anno vo- 
glionsi a mantener alla Corte vostra gl’intendenti 
de’ vostri lavori, e gli operai che impiegansi per voi 
0 per la regina : nelle vostre scuderie nodrite quasi 
duemila cavalli, che consumano assai grano. Dalla 
regina (io stesso l’ho più volte veduto)escono sovente 
tavole non solo ricche e ben servite, ma cariche di 
vasellame d’oro e d’argento, ch’essa regala al terzo, 
al quarto e spesso a persone che non meritano que- 
st’onore. A quanto ammontano le spese che la regina 
fa? lo non so dire l’appunto, ma certo sono enormi. 
Intanto il popolo è nella miseria: molti dei vostri 
poveri sudditi basiscono di fame: molti dimoranti 
nelle sepolture, sono preda dei cani, mentre le vostre 
scuderie sun piene di cavalli nodriti di grani, grassi 
e briosi i più, talché, per scemarne la grascia o per 
domarli, è forza ogni di stancarli un poco. Le cose < 
devono camminar cosi sotto un principe che Tien, 
col porlo in trono, costituì padre e madre dei po- 
poli? Questo Tien e dunque cieco? 

Sotto fili ti propriamente cominciarono le spese 
eccessive (nella dinastia degli Han). E’ raccolse da 
tutto l’impero quante vaghe fanciulle potè, riem- 
piendone il palazzo. Se ne contarono fino a mille. 
Sotto Ciao-tif giovane e debole, Ho-cang aveva piena 
autorità, Ho-cang non conosceva nè ragione nè con- 
venienze. Dopo fatta nel palazzo un’inutile raccolta 
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d’oro, d’argento, di minuterie, fece curiosa ricerca 
d’ uccelli, di pesci, tartarughe, buoi, cavalli mo- 
struosi, tigri. Un leopardi e simili fìere, tutto pei 
vivai e per un serraglio nel palazzo, da divertir le 
donne. Cosa s’altra mai indecente, contraria alla vo- 
lontà di Tien, e a parer mio, checché ne dicesse 
llo-cang, poco conforme agli ordini che Fu ti gli 
avcn lasciati morendo. 

U’ allora il mule andò crescendo. Sotto Suen-ti fa- 
covasi a chi avesse più donne: un Sciu-eu n’ebbe 
a centinaia : cosi tutti i ricchi. Internamente era una 
turba di donne, quasi solo occupate a deplorar la 
sorte loro, e far mille imprecazioni. Fuori, una turba 
d’uomini affatto inutili. Per esempio, un ufCciaie di 
mediocre fortuna manteneva per suo diletto alcune 
decine di commedianti. E il popolo soffriva: molti 
morivano; e si sarebbe detto che si cercasse a un 
tratto di popolar le sepolture e spopolare l’universo. 
11 male cominciò dalla Corte, ma si rese generale. 
Ciascuno si fa come una legge di seguire ciò che da 
molti regni fu in moda. A ciò soii oggi le cose; e io 
non posso pensarvi senza vivo rammarico. 

lo scongiuro la .Maestà Vostra di salir un po’ più 
in su degli ultimi regni, d’esaminar con attenzione 
ed imitare il lodevole risparmio d’alcuni fra’suoi avi; 
di levar due terzi delle spese della sua Corte, in mo- 
bili, abiti ed equipaggi. 11 numero dei figli che voi 
potete sperare, non dipende dal gran numero delle 
donne. Potete fra queste sceglier una ventina delle più 
virtuose, e rimandar le altre a cercarsi marito. Qua- 
ranta cavalli nutrono le vostre scuderie; son assai. Di 

c 

questi parchi tanto vasti riservatene uno se volete: 
date gli altri a coltivare al povero popolo. In tempa. 
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di miseria e sterilità come questo, le ecouomie eh’ io ' 
suggerisco non sono indispensabili? Potete non do- 
lerti ebe soffrano i vostri popoli, e non pensar effi- > 
caeemente a sollevarli? Rispondereste ai disegni di 
Tieni Tien quando fa i re, è pel bene dei popoli. 
L'intenzione sua non è di metter un uomo in grado 
di divertirsi come ben gli torna. « Non presumete 
« troppo I dice lo Sci^king a quei che regnano « di 
« ciò che Tien ha fatto a favor vostro. Possono av-' 
• venire terribili cambiamenti. Regnar come si deve 
« non è facil cosa. Setong-tt (l’imperatore supremo) 

« vi mmina da vicino. Non dividete il vostro cuore. « 


VI. 

Yuen-cing, easendo censore d'ufjìzio, presentò 
aie imperadore questo discorso. 

i 

I nostri antichi re, stabilendo pel comun bene di- 
versi impieghi, pretendevano che ciascuno adempisse 
al suo con esattezza e fedeltà , e chi mancasse ne 
fosse privato e punito anche di morte. Oggi fra tutti 
gli uffiziali del vostro impero, noi censori siamo senza 
fórse quelli ehe più inutilmente copriamo un posto 
alla vostra Corte, e riceviamo più gratuitamente Io • 
stipendio. Cosi non era sotto Tai~tsong. Questo prin- 
cipe, onore alla casa vostra, avea per censori Uang- 
~kuei e Oei~Cing: li lenea quasi sempre allato, an-- 
che in tempo di ricreazione: gli adoprava tanto, che 
non concertava veruna iinpresa e non dava alcun, 
ordine senza udirne l'avviso. A che non giungeva 
dunque la penetrazione di questo principe , soccorso 
dalla saviézza di due si graud’uomini ? Nulla meglio 
oedinato che i disegni presi sotto questo regno glo- 
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rioso : nulla meglio concepito che le dichiarazioni e 
gli ordini che si pubblicavano. Tai-lsong operando 
cosi co’ suoi censori, temeva ancora di far poco. Ac- 
coglievansi i tre primi ordini per deliberar sulle cose 
della guerra ? voleva che un censore vi assistesse, e 
gliene facesse rapporto. I grandi ufficiali, che sono 
gli occhi, gli orecchi, le braccia del sovrano, aveano 
allora in Tai-lsong non solo un capo attento, ma un 
buon padre che se gli affezionava con benefica te- 
nerezza , e gli animava al suo servigio con confi- 
denza perfetta. Rigettandosi liberamente ne’ consigli 
ciò che proponevasi di cattivo, sebben venisse dal 
principe, vi si abbracciava con ardore ciò che di 
buono si aceennava. Tanto era certo con ciò il buon 
esito che in meno di quattro anni si vide un ordine 
ammirabile in tutto l’ impero , e i capi de’ barbari 
nostri vicini vennero da sè colle armi a fare la scoria 
al nostro imperatore. E donde si pronta felicità? A 
forza d’armi ? No : per l’accesso che il principe dava, 
per la maniera onde riceveva i consigli, e lo zelo 
de’ suoi uffiziali, massime de’ suoi censori, a dargliene 
de’ buoni. 

Oggi le cose quanto cangiarono! La funzione de’ 
censori si riduce alle comparse in certe ceremonie. 
Ma il dover loro qual è secondo l’ istituzione ? D’os- 
servare attento al principe, e ciò che può sfuggirgli 

0 nella condotta personale o nel governo, per av- 
vertimelo: di proporre apertamente in piena udienza 

1 punti capitali cd essenziali, e qualc’altro in parti- 
colare per iscritto c sotto suggello. Da alcuni anni, 
non più udienze nè consigli come prima, non più la 
condotta regolata dagli scritti. 

A che si riduce il posto di censore? Pubblicata che 
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siasi qualche ordinanza nuova, fatto qualche stabi-' 
limento straordinario, se i censori trovano a ridire, 
possono per iscritto e sotto suggello rappresentarne 
le sconvenienze e proporre il suo avviso. Ahimè ! io 
esclamo quando vi penso: anche allorquando s’aveva 
la libertà di ragionar col principe sugli affari e di 
suggerirgli precauzioni contro i pericoli futuri; quando 
ne’ consigli e nelle adunanze particolari si lavorava 
col principe pel buon governo dello Stato, accadeva 
non natante che a fatica si potesse piegare la suprema 
sua autorità ad abbandonar un’ idea presa, a soste- 
nersi presso di esso contro l’artifizio e la calunnia. 
Come mai per una semplice rimostranza e alcuni av- 
visi dati sotto suggello, far rivocare pubbliche ordi- 
nanze, far cassare cose stabilite, e attirarsi da parte > 
del principe una delle onorevoli dichiarazioni, di cui 
un tempo s’aveano tanti esempi, e che oggi son cosi 
rare? No, non è a sperare. Ciò sembra oggi si poco 
eseguibile, che chi fa rimostranze o dà avvisi sul 
governo, è riguardato come un avventuriero o come 
un intrigante. Cosi essendo le 'cose, malgrado lo 
scarso mio inerito non posso non arrossire d’occupar 
si indarno il posto che sotto Tai-lsong occupavano 
Uang-kuei e Oei-cing. Se vostra maestà riguarda me 
cd.i colleghi miei come gente inetta ad aiutarla e 
indegna di avvicinarsele, noi siamo in conseguenza 
indegni di occupar alla sua corte il grado che vi te- . 
nianio;' bisogna cassarci e bandirci. 

Che se vostra maestà mi collocò in posto accioc- . 
chè potessi tornarle utile, se per ciò mi continua lo ^ 
stipendio e gli onori di esso posto , la supplico di ' 
darmi luogo di adempirne le funzioni più essenziali. . 
Dianzi i primi censori<entravano al consiglio privato. 


/ 
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come i primi ministri. Oltreché i primi censori 
erano spesso allato al principe, esso li chiamava di 
tempo in tempo con ordine espresso, li ricevea sem- 
pre con un’aria di bontà, da assicurarli che i loro 
avvisi sarebbero ben accetti. Se a vostra maestà piace 
di rimetter le cose su quest’andare, io m'adoprerò dal 
canto mio per risponder alla sua bontà e compier 
degnamente le funzioni del mio impiego; le esporrò 
le deboli mie osservazioni, e forse sarò tanto fortu- 
nato, da proporgliene alcuna che essa giudichi buona. 
Che se vostra maestà dopo fattane sperienza non trovi 
in ciò ch’io propongo se non cose frivole e di poca 
importanza, me ne punisca, e mi faccia morir ne’ 
supplizi!. Mi sarà mcn duro l’abbandonar cosi il posto 
di eemore, che occuparlo come fo. 

VII. 

Discorso di Sce-kié. 

» 

i 

Sotto questa dinastia tutto è imposte, dogane, proi- 
bizioni. Ogni troppo è troppo. Ve n’ha sulle monta- 
gne e nelle valli; sui fiumi e sui mari; sul sale e sul 
f^erro, sol vino e sul tè, solle tele e sulle sete, sui 
passaggi e sui mercati, sui ruscelli e sui ponti. Su 
queste e su altre cose assai, io veggo da per tutt» 
Restu proibito ece. Mentre si veglia con cura e rigore 
a -far osservare questi divieti, d’altra banda veggo 
i figli trascurar il padre, il popolo sottrarsi all’au- 
torità del principe, gli uomini lasciar la zappa e l’a- 
ratro, le donne abbandonare le manufatture delle 
stoffe, gli artigiani crescer di fronzoli, i mercanti 
trafficare di perle ed altre inutilità, le persone di> 
studio trascurar la dottrina dei libri antichi, la coi 
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somma sono la carità e la giustizia; le superstizioni;e 
gli abusi divenire costumi; la corru^ioDe passare fin 
~ nello stile; un vano luccicare entrar di moda; un’in- 
finità di persone correr per le strade e menar vita 
oziosa ; molti magistrati perder il tempo in feste ; 
, assai persone vestir abiti da più della loro condi> 
- zione; le fabbriche divenir ogni giorno più suntuose; 

• la forza e il potere opprimere la debolezza e l’inno- 
cenza: i grandi uffiziali lasciarsi corrompere da doni, 
e i loro subalterni taglieggiare il popolo; vedo tutto 
ciò, e non vedo che si pensi a vietarlo e impedirlo 
effìcacemente. 

Eppure, secondo l’idea de’ nostri vecchi , idea sana 
e vera, un figlio che abbandoni il padre commette 
un delitto personale o anche un generale sovverti- 
mento , e sempre un gran disordine : il sottrarsi un 
suddito all’autorità è una rivolta; l’abbandonare gli 
-uomini la coltura de’ campi, e le donne cessar di 
lavorare le stoffe , è un affamarsi ed affamar altri con 
sé: il raffinar in vani ornamenti gli operai, il traf- 
ficar ì mercanti d’inutilità, il trascurare i letterati 
la carità e la giustizia è un lasciare, ciascuno nel suo 
genere, ciò che è essenziale e sommo. Lo stabilire 
la superstizione nella China è un introdurre la bar- 
barie nell’ impero. Dar voga allo stile fiorito equivale 
a seppellire i nostri King. Che tanti oziosi frustino le 
Tie, che i magistrati perdano il tempo in feste , è un 

• abbandonare gli affari domestici e pubblici. Se il 
lusso regna negli edifizii e negli abiti , le condizioni 
vanno ben tosto confuse. Se la forza e. il potere non 
sono abbastanza repressi, ecco i deboli e i poveri nel- 
l’oppressione. Sei grandi ufficiali si corrompono con 
doni e i piccoli vivono di rapine, non più equità, 
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non più* giustizia. Non vietare, o piuttosto non im- 
pedire efficacemente si gravi mali, e far osservare a 
rigore non so quante proibizioni su ciò che più è ne- 
cessario agli nomini, che sapienza è cotesta? È co- 
testo il governo degli avi nostri? Che se alcuno mi 
'-domanda che cosa occorre per ripristinare quel savio 
governo, ecco la risposta mia in due parole : Impe- 
dire ciò che si lascia fare, lasciar fare ciò che s’im- 
pedisce, cosi governavano i nostri avi. 

...li 

Vili. 

Discorso di Se-ma-kuang, il famoso storico, 
alfimperatore Yng-tsong, in occasione di pubbliche 
calamità. . - 

Da che vostra maestà ò sul trono, quanti feno- 
meni straordinari! e pubbliche calamità ! Apparvero 
macchie nere nel Sole: si succedettero inondazioni 
,e siccità : l’estate passata cominciarono dirotte piog- 
gie che non finirono se non dopo l’autunno. Alsud-est 
. della vostra Corte, nel territorio di più di dieci città, 
ai videro le case grandi e piccole o dall’ aque som- 
merse 0 portate sulla sommità degli alberi (1). Quante 
famiglie n'andarono in mina! Quindi da per tutto e 
d' ogni età sventurati. 11 figlio separato dal padre, e 
, r un e l'altro oppressi sotto il peso di lor miseria. 
I genitori vendono i figlioli, i piariti le donne, e le 
danno a più vii prezzo , che non i più abbietti ani- 
mali. A Uiu e a Ping la carestia fu si grande che 

(1) Starilo che sono di legno e bambù. 
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si videro i più prossimi parenti mangiarsi l' an 
l’altro (1). 

Al piovoso autunno successe un’invernata, non 
fredda e secca come conveniva, ma umida e tem- 
perata, come suol essere la primavera. Le piante e 
gli alberi germogliarono fuor di stagione, poi soprav- 
vennero venti rigidissimi in primavera. Finalmente 
quest’ estate le malattie contagiose menarono strage 
in più di cento luoghi. Nelle case non erano che 
inalati, nelle vie che sepolture. Al mettersi dell’au- 
tunno i grani erano i più belli del mondo ; la gente 
cominciava a trar fìato nella speranza d’abbondante 
ricolta ; ma, sul punto della mietitura , cadde una 
pioggia cosi straordinaria,' che in un giorno e una 
notte i fiumi e i ruscelli traboccarono, fecero risalire 
ì fiumi contro il loro corso : torrenti impetuosi por- 
tarono via i ponti più elevati, coprirono alte colline, 
fecero della campagna un vasto mare , e desolarono 
tutta la messe. 

In questa vostra capitale la desolazione non fu mi- 
nore : r inondazione portò via tutte le barriere, scas- 
sinò le porte e le mura : i tribunali de’ magistrati, 
i pubblici granai, le case del popolo e de’ soldati, 
tutto soffri. Molti perirono od oppressi sotto le ruine 
delle case, o sommersi nelle aque. Tali calamità sono 
per vero delle più straordinarie ; ed io non so che 
da più secoli siansi vedute le simili. Come mai vostra • 
maestà non ne fu sgomentata ? Come non pensa ad 
esaminar seriamente ciò che può aver contribuito ad 
attirare si gran mali? Il mio zelo mi vi fe’ pensare, 

(t) Si ricordi che le calamità nella China si credono 
eempre venule per colpa dei regnanti. 
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e credo che, per parte vostra, tre cause v’abbiano 
contribuito. 

Prima la vostra condotta verso l’ imperatrice ma- 
dre. Questa principessa, tutta bontà, saviezza e virtù, 
divenne vostra madre adottandovi e destinandovi Tini- 
pero d’accordo con Gin-tsong. Appena foste entrato 
in palazzo, ebbe sempre per voi le cure d’ una madre. 
Essendo morto Gin-tsong e voi malato, fu veduta 
4]uesta principessa in ginocchione davanti alTappar- 
4amento dell’imperatore, batter la terra colla fronte, 
sin a ferirsi, pregando di cuore per la vostra gua- 
rigione. , I 

Dopo ciò, come mai, sui rapporti di male lingue 
che tolsero ad inasprirvi contro di lei, vi lasciaste 
persuadere che questa principessa non abbia sempre 
avuto per voi sentimenti di buona madre f Quando 
ciò fosse vero in parte alcuna, è permesso ad un figlio 
di piantar partita con padre e madre, e d’aver per 
essi tenerezza e rispetto solo a misura che giudicherà 
d’ esserne stato trattato bene o male? Chi mai udì 
• massime tali ? 

, Una contraria, assai meglio assodata e comune- 
, mente ricevuta è questa : la tradizione dice : « Un 
gran benefìzio dee far dimenticare le piccole ragioni 
di lamenti ». Ora T imperatore che fu, vi ha tratto 
■dal governo d'una provincia, di cui pure a lui eravate 
debitore, per sollevarvi sul trono e farvi signore di 
tutto Tiinpero. Per un tanto dono che cosa ha esatto 
da voi ? Che a sua preghiera prendeste cura delTiiu- 
.peratrice sua sposa e delle principesse sue figlie. Ma 
appena questo principe fu nella bara, prima ancora 
che fosse sepolto, voi affliggeste l’imperatrice; rele- 
gaste le principesse in stanze remote, dove quasi mai 
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pon appariste ; abbandonaste la madre e I0 prinebr 
pesse figlie alla discrezione, 0 dirò meglio alla ne« 
gligenza di bassi incaricati. , 

_ Permettete che su questo fatto io ragioni dal pie- 
polo al grande. Immaginatevi un uom volgare, ch« 
su poche pertiche di terra vive colla moglie e al-, 
quante figlie avute da essa. Vedendosi innanzi cogli 
anni e senza maschi, adotta un giovane di sua fa- 
miglia e lo costituisce erede. Questi, signore del 
podere, appena il padre ha chiuso gli occhi, dispone 
arbitrariamente de’ beni suoi secondo gli piace, senza^ 
riguardo per la m^dre, nè cura delle sorelle. Han 
bel soffrire esse, sospirare, gemere, querelarsi; egli 
è insensibile a^ tutto.' Qual concetto credete che il. 
vicinato farà d’ un figlio di tal carattere P che ne pen- 
seranno ? che diranno ? Un tal procedere scredite- 
rebbe un villano nella sua terrai che aspetterà da 
una condotta assai più ingiusta un imperatore, su 
cui son fissi gli occhi di< tutti i sudditi ? come esserne 
amato ? 

In secondo luogo, il defunto imperatore, per na- 
tura facile e buono, ebbe sempre dispiacere di con- 
traddire i suoi impiegati. Gli ultimi anni del suo 
regno, essendo tormentato da mal di petto, si gettò 
dalle spalle ogni cura del governo, riposando quasi 
affatto sopra alcuno de’ suoi ufficiali. Pur troppo la 
scelta non fu sempre qual doveva: sovente si videro ■ 
la briga ed’ interesse toglier la mano al merito e alla > 
virtù. Per quanta cura abbiano preso di coprirsi gli. 
autori di questa ingiustizia, non illusero che il volgo 
poco attento e meno istrutto. Le persone accorte 
gemettero , ma non sapendo a chi ricorrere, atteso . 
^ Letterat. Tom. I. ^ 
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lo stato del prìncipe, stettero in silenzio. La loro con- 
solazione era che un giovane principe, come voi, 
salendo sul trono, esaminerebbe tutto cogli occhi 
proprii, s’istruirebbe di tutto accuratamente, e' man- 
terrebbe con vigore la suprema autorità : speravano 
che allora le persone inette sarieno rimosse , avan- 
*ate le- meritevoli; che l’ equità tutta pura regolerebbe 
le punizióni' e le ricompense: insomma colla savia 
condotta la Corte e l’impero cangerebbero aspetto. 
'■ Questo si sperava e noi si è ancora veduto. Già al 
cominciar del regno sembravate stanco del peso degli 
aflari, come Gin-tsong oppresso da malattia gli ultimi 
anni del suo. Abbandonate più che lui la decisione 
degli affari ad alcuni uffiziali, e si direbbe quasi che 
temete di veder chiaro ne’ loro procedimenti. Vi fu 
presentata una tiuantità di memoriali, fra cui alcuni 
di grand’ importanza, e non v’avete fatto caso. Sotto 
pretesto di lasciar andare le cose del passo antico, 
nulla esaminate a fondo ; e mentre si veglia con at- 
tenzione su bagatelle, trascurasi interamente il capo 
principale del governo. ‘ 

Negli impieghi v’ha uffiziali indegni affatto, per- 
sone senza merito nè virtù ; voi li conoscete, e non 
avendo il coraggio di rimoverli, ve li lasciate. Nel- 
r impero non mancano persone in cui grandi talenti 
vadano di pari con molta saviezza e probità. Voi ben 
lo sapete e li riconoscete per tali ; eppure non ne fate 
caso. Un partito è pericoloso e soggetto a grandi in- 
convenienti : ve lo mostrarono, ne conveniste, eppure 
lo lasciaste prendere. Un altro è buono, voi lo sapete,'" 
ve ne fecero toccare col dito i vantaggi, eppure non 
osate dichiararvi, e dire ; « Voglio che ’l si prenda ». 
Quelli di cui vi servite sentono tale debolezza e ne 
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profittano, ó piuttosto ne abusano. Più dispotici che 
non potessero essere sullo scorcio deiruUinio regno, 
«ono anche più arditi. 11 loro capriccio o Tinteressé 
decidono di tutto. Promovere le genti più inette, e 
assolvere le più ree non è rossore per essi. In una 
parola, tutto osano e non serbano misura. Cosi voi 
governate l’impero : e questo è un corrisponder de- 
gnamente all’ aspettazione ? . - • 

In terzo luògo, voi avete davvero eccellenti qualità 
naturali-; ma no siete più ricco di Yao, Sciun, Ytt e 
Ctn^-tong ? Sull’esempio di questi converrebbe- cer- 
care di crescere un si bel fondo, profittando della 
prudenza de' savii. Or ciò voi non fate : anzi avete 
qualche, mira ? avete preso una risoluzione? che che 
vi si. dica per farvene sentire il male, non volete 
riinovervi. No : i soldati più prodi .non difendono con 
più ostinazione un posto ove il nemico gli assedia, 
di quel voi difendiate il vostro sentimento. Che che 
vi si dica in contrario, non entra nel vostro spirito, 
n far cosi, secondo le massime de’ nostri sapienti, 
non è un riunire molti ruscelli per formaToeun gran 
mare, t’n principe savio ascolta tutto, tutto pesa senza 
prevenzione ; esaminando diverse proposizioni, non 
dice : < Questa è mia, cotesla d’un altro : questa mi 
« fu suggerita prima, quella è venuta dappoi Tali 
differenze noi fanno piegare da una parte o dall’al- 
tra ; cerca la migliore e basta. Or come dìscernere 
la migliore chi si lasciasse preoccupare da siffatti 
pregiudizi! ? 

Lo Sciù-king dice : « Se qualcuno manifesta un av- 
« viso contrario alle vostre inclinazioni .e alle idee 
« vostre, è per voi un titolo dr presumerlo buono e 
• di pesarne con maggior. cura 1’ utile e i. vantaggi. 
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4 Se un altro imbrocca nelle vostre intenzioni, bi> 
« sogna dar più attenzione alle ragioni in contrario ». 
Clic se al rovescio di tali massime, non ascoltando 
con piacere, nè con gioia abbracciando se non ciò 
che s’accorda colle vostre idee, voi rigettate tutto il 
rcstOt se anche ne prendete sdegno, TelTetto naturale 
è che gli adulatori si facciano avanti, e le persone 
probe si ritirino. È questo il mezzo di procurare la 
felicità de’ vostri sudditi e d’illustrare il regno? La 
vostra dinastia, ad esempio delle precedenti, stabili 
dei censori, che fossero le orecchie e gli occhi del 
principe, acciocché nè ministri nè altri osassero nulla 
ascondergli di ciò che gl’ importa conoscere. Tutti 
gli affari che vengono alla Corte passano per man 
de’ ministri : essi ne deliberano, essi decidono, e se 
piace al principe, ne promulgano la decisione. Se 
accade che un censore, giusta il dovere della sua 
•carica, vi faccia rimostranze su ciò eh’ essi decidono 
e vi proponga i suoi motivi, vostra maestà invece 
d’ esaminar essa medesima il suo memoriale, lo ri- 
mette di subito a quegli stessi di cui si censura la 
decisione , e riportasi al giudizio loro. Dove è chi 
abbia rettitudine che basti per riconoscere che quanto 
altri propone è meglio di ciò ch’egli ha già risoluto? 
Ancor meno si trova chi confessi d’ aver torto, e che 
la censura è giusta. Vostra maestà operando cosi, 
non guadagna altro, se non la reputazione di prin- 
cipe che non ama gli avvisi, e cerca liberarsene. I 
vostri uffìziali guadagnano d’ esser padroni assoluti, 
e tranquilli depositarli della suprema autorità. 

i tre punti che ho toccali non sono cose secreto : 
tutti lo sanno; non v’ è impiegato fedele e zelante 
che non ne gema. Ma si teme un moto di collera per 
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parte vostra ^ e per parte delle persone inieressaU)^ 
un risentimento quasi altrettanto terrìbile. In conse*‘ 
gnenza ninno ardisce far motto; eia malinconia, l’ac-' 
oorameiito, l’ indignazione regnano in coore de’ bnont> 
sudditi rostri. Più questi sentimenti sono compressi, 
più si fanno violenti, e non mi meraviglio cbe atti> 
rino queste intemperie di stagioni. Io ardisco parlar* 
cosi per supplicarvi a far attenzione, che se gli nomini 
vi stanno sotto, vi sta sopra il Tien , e scongiurarvi 
di risponder ai disegni del cielo e ai desìderii dei' 
sudditi. Noi potete fare meglio che col rimediare ef- 
ficacemente ai tre punti eh’ io notai. Adempite verso 
l’imperatrice i doveri di buon figlio: attendete a 
farle piacere e a renderla contenta e felice. Mostrata 
bontà alle principessine vostre sorelle, osservando i 
loro bisogni, e collocatele quando sarà tempo. Non 
abbandonate altrui la suprema autorità, che a voi 
solo appartiene ; nello sceglier gli uffìziali, distin- 
guete il vero merito ; nelle ricompense e nei castighi 
abbiate riguardo unicamente alla grandezza de’ ser- 
vigi e alla gravezza delie colpe. Chiudele ornai la 
porta agli adulatori, allontanate quelli che ottennero 
impieghi. Aprite li varco a’ consigli, udite senza pre- 
venzione tutti quelli che vi saranno dati, seguite con', 
coraggio e costanza quelli che saranno più salutari.; 

' Del resto non basta dir con parole che volete d’or 
innanzi mutar condotta ; bisogna mostrarlo colle, 
azioni, e che queste vengano da risoluzione ferma e 
sincera. Nulla resiste a tale sincerità quando è per- 
fetta : fin le pietre e i metalli le cedettero molte fiate.. 
Come resìsterebbero gli uomini ? Ma se essa vi man-; 
et, le ap{mrenze non produrranno nulla. No, neppur 
il minimo <le’sudditi vostri movereste ; Unto mena 
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potreste sperare di toccar Tien. Non v’illudete, dice 
lo Sciù-king, col dire « Egli è troppo più in su di 
noi ». Per quanto elevato sia Tien, ci ode e ci vedo 
da vicino. I nostri sentimenti appena rampollano in 
fondo al cuore, e Tien già n’è informato. Occorre 
ch’e’si mostri agli occhi vostri sotto figura umana, e 
che feriscavi le orecchie col suono d’una voce sensi- 
bile ? Io conosco il poco che valgo, e quanto poco io 
vi sono utile ; ma non mi credo per questo dispen- 
sato dal dirvi i miei sentimenti, e d’esporvi le deboli 
mie osservazioni. Tocca alla maestà vostra 1’ esami- 
narle ad agio, e portarne giudizio. 


LETTERATURA. CRISTIA.NA. 

, « 

N” XXIX. 

LIBRI APOCRIFI. 

É in mano del nostro volgo un libro intitolato i 
Selle viaggi di Gesti Crislo , che sarebbe desiderabile 
fosse tolto via come tropp’altri, per le tante ciancio 
onde sovraccarica la verità , ma che dai curiosi può 
esser guardato volentieri per la folla di particolari 
che dà sopra la vita del Redentore, scendendo allfr 
più minute e interiori. L’ autore non fu certo uA 
impostore , ma le ricavò dalle tradizioni più o menò 
accertate, e massime dai vangeli apocrifi, eh ebbero- 
origine ne’ primi secoli. Altrove ne accennammo il 
numero, siccome anche talune delle tradizioni esi»- 
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bile da essi intorno a Cristo e alla sua madre. L’eresia 
ne dettò alcune per appoggio all’ errore, altre naquero 
da una improvida pietà, alcune possono anche esser 
fondate sul vero, le più ebbero origine dalla curio- 
sità, che naturalmente nàsceva di conoscere a mi- 
nuto quanto riguardava la vita del divino Salvatore ; 
mentre il vangelo, non dettato per dilettazione ma 
per addottrinamento, serba un’ economia , che lo 
discerne da tutte le altre vite dei fondatori di religioni. 

Le arti belle non rade volte attinsero a’iibriapo- 
criG ; e insigni dipinti e sculture lodate ne naquero, 
come poesie e romanzi e drammi, massime al tempo 
che le crociate, stimolando le fantasie ed associandovi 
immaginazioni orientali, porsero un nuovo pascolo 
alla poco illuminata devozione. 

Già nel testo noi accennammo qualche cosa de’falsi 
evangeli, in ciò che riguarda Cristo e la sua pas- 
sione (1). L’evangelo della morte di Maria Vergine, 
condannato nel V secolo, eppure diffuso grande- 
mente nel VI, è certamente assai antico, benché 
nulla contenga di originale; e fu la sorgente cui bev- 
vero molli predicatori e pittori. Ivi ci è dipinta Maria, 
dopo la venuta dello Spirito Santo, ritirata nella 
casa de’ suoi parenti a piè dell’ Olivete , passando i 
giorni nella preghiera e nella meditazione de’ mi- 
steri che avea veduto coprirsi. = Or accadde che, 
il 22° anno dopo Cristo risorto. Maria un giorno 
stava ritirata sola nel più riposto delia casa, e pian- 
geva aspettando il momento che la riunirebbe al 
diletto suo figliolo. K un angelo le comparve vestito 

(1) Vedi il Racconto tona. VI, pag. 750. ■' 
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di nn Vestimento di luce, ostante innanzi a lei, le 
disse : « Salvete, o vergine benedetta del cielo. Ri- 
t^vete il saluto da quello che è venuto ad apportar 
salute a* patriarchi e profeti. Ecco ió vi porto dal 
■cielo un ramo di palma. Voi lo farete portar dinanzi 
al vostro feretro quando, fra tre giorni, l’ anima 
vostra avrà abbandonato qnesto mondo. Giacché 
vostro figlio vi aspetta coi troni, cogli angeli e colle 
lirtù del cielo. > 

« Io prego » disse Maria « che tutti gli apostoli 
M possano per questo momento riunirsi attorno 
■c a me. » ' 

E r angelo rispose : < Oggi stesso per potenza del 
« Signore, tutti gli apostoli verranno a voi sopra le 
• nubi. ■ 

Maria riprese : t Beneditemi, affinchè le potenze 
■« dell’inferno non s’oppongano a me quando l’anima 
M mia uscirà dal corpo ; e io non vegga il principe 

delle tenebre. » 

• Le potenze dell’ inferno non vi nuoceranno » ri- 
pigliò l’angelo : e cosi dicendo, disparve in mezzo 
ad un vasto splendore. E la palma eh’ egli avea por- 
tato , diffondeva gran luce. 

Allora Maria , depostele vesti che recava, ne prese 
di più belle. Poi usci, tenendo in mano la palma 
che l’angelo le avea portato, e si condusse ai monte 
degli Ulivi ; e là si mise in preghiere. ■ Dio mio > 
disse « non sarei io mai stata degna di ricevervi nel 
m mio seno, se non aveste avuto di me pietà. Pure 
« io vegliai fedelmente sul tesoro che voi mi avevate 
« affidato. Perciò vi prego , o re della gloria, di 
■ proteggermi dalle potenze delle tenebre. Se i cieli 
c e gli angeli tremano innanzi a voi, quanto più 
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« questa debole creatjira, che nulla ha di buono sé 
« non ciò che Voi avete posto in essa ? » 

' Compita questa preghiera, Maria s’alzò, e tomos* 
acne a casa.' 

Era sull’ ora terza , e in quell’ istante, predicando 
san Giovanni in Efeso, di subito si fe’ gran tremuoto : 
una nube ascose l’apostolo a tutti gli sguardi, e lo 
trasportò nella casa di Maria. Al vederlo^ la madre 
del Salvatore fu ricolma di gioia, ed esclamò : • Fi- 
gliol mio, ti ricordi delle parole che ti furono di- 
rette dalla croce quando Egli mi raccomandò a te. 
Bentosto io morrò. Ora intesi gli Ebrei dir fra sè ; 
Aspettiamo il giorno che morrà la madre del sedut- 
tore, e bruceremo il corpo suo nelle fiamme. = 

È segue la leggenda a dire qualmente Maria desse 
le ultime disposizioni all’ apostolo : e come intanto 
comparvero dalle regioni più lontane gli altri apo- 
stoli, recati sopra nubi; e con loro adunaronsi i 
cristiani di Gerusalemme e le vergini compagne alia 
solitudine di Maria. 

■ = Quivi s’ assisero, e passarono tre giorni a con- 
solarsi un r altro col racconto di loro fatiche, e le 
notizie sul progresso della fede. Ma il terzo giorno, 
verso l’ora terza, il sonno scese su tutti quelli che 
erano nella casa, c nessun potè tenersi desto, eccetto 
gli apostoli e tre vergini, compagne fedeli della madre 
dì Dio. Allora il signor Gesù apparve in mezzo ad un 
Coro d’angeli e serafini. Gli angeli cantavano un 
inno alla gloria del Salvatore, e una gran luce em- 
piva la casa. In questo momento il signor Gesù parlò 
e disse : • Vieni, amata mia, mia perla preziosa ì 
« entra nel tabernacolo della vita eterna. » Maria 
all’ udir questa voce si gettò sul pavimento , adorò 
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il Signore ed esclamò : « Benedetto sia il vostro nome; 

« 0 re della gloria, o Dio mìo, poiché degnaste sc&- 
« gliere l’umile vostra ancella fra tutte le donne per 
« operar la redenzione del genere umano. Io terra 
« e sangue, non ero degna di quest'onore : ma voi 
« siete venuto a me, ed io dissi : Sia fatta la voatra 
• volontà. • Cosi detto, Itlaria si levò, coricossi sul 
letto, e rese l’anima mormorando in ringraziamento. ’ 
Intanto gli apostoli udivano le parole, ma non ve- 
devano se non la luce abbagliante che riempiva la 
casa, e il cui indicibile splendore vinceva di bian- 
chezza la neve , e di splendore i più luccicanti 
metalli. = 

Segue la leggenda a narrare come in cielo Cristo 
accogliesse sua madre ; mentre le tre Marie in terra 
ne preparavano il corpo per la sepoltura, fra il canto 
degli apostoli che facevano echeggiare la valle di 
Giosafat col salmo In exitu Israel de yEgypto. 

Tre lettere conosciamo al mondo, attribuite a Maria 
Vergine. La prima, eon quella di sant’ Ignazio che 
le diede origine, è d’antica data, ma non dì ricono- 
sciuta autenticità. Eccola : 

Christiferce Marice, suus Ignatius. 

, Me neophylum, Johannisque tui discipulum confort 
tare et consolari debueras. De Jesu enim tuo percepì 
mira dictu, et stupefactus sum ex auditu. A te autem 
quce semper et fuisti familiaris, et conjuncta, et se- 
cretorum ejus conscia, desidero ex animo fieri certior 
de auditis. Scripsi tibi etiain alias et rogavi de eisdem. 
Faleas : et neopliyli, qui mecum sunt, ex te et per tu 
et in te.conforteiUur. Amen. . , 
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Risposta di iM. V. 

» , f 

Ignatiodilectocondiscipulo, humilisancilla ChristiJcsu. 

De JesHqucB aJohanne audisti et didicisti, vera suntJ 
lUa credas, iUis inhcereas, et chrislianitatis ènsceptce 
votum fìrmiler ieneas, et mores et vitam voto conformes. 
Veniam autem una cum Johanne, te et qui tecum sunt 
visere. Sta in fide^ et virililer age : nec te commoveat 
persecutionis ausleritas; sed valeat et exultet spiritus 
tuus in Deo salutari tuo. ^men. 

Un vescovo messinese in occasione di peste trasse 
fuori una lettera, che pretese diretta da Maria a Mes- 
sina, e che ancora vi ottiene gran venerazione. Fin 
da antichissimo se ne trova menzione ; ma la critica 
ha troppe cose a dirvi sopra, conforme in ciò alla' 
sacra Congregazione dell'Indice, che appuntò i libri 
ove troppo assolutamente n’era dichiarata l’auten- 
ticità. 

Maria Virgo, Joachim filia, humillima Dei ancillat 
Christi Jesu crucifixi mater, ex tribù Juda, stirpe Da- 
vid , Messanensibus omnibus salutem , et Dei Patris 
omnipotentis benedictionem. 

Vos omnes, fide magna legatos ac nuncios per pu- 
hlicum- docurnentum ad nos misisse constat. Filium 
nóslrum, Dei genitum, Deum et hominem esse fate- 
mini, et iti ccelum post suam resurrectionem ascendisse^ 
Pauli apostoli prcedicatione mediante viam verilati* 
agnoscentes. Ob quod vos et civitatem vestram bene- 
dicimus, cujus perpetuam protectricem nos esse volu- 
mus. Annofilii nostri XLII, Illnonisjulii, luna XVlff 
feria quinta, ey: Hierosolymis. 

Maria Virgo. 
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Questa lettera mostra essere spedita dalla B. Ver- 
gine ancor viva;. ma la tradizione del paese la fa 
mandata dal cielo. . . 

■ Fra Girolamo Savonarola riconosceva per autentica 
la lettera di Maria ai Fiorentini, d’immemorabile an- 
tichità. Ma e la Chiesa e la ctitica la mettono in gran 
dubbio, come le precedenti, tanto più che consta, 
solo nel 63 di Cristo essere Firenze stata informata 
della verità da Paolino e Frontino discepoli di san 
Pietro.- 

Florentia, Deo et Domino nostro Jesu Chrisfo filio 
meo, et mihi dilecla. Tene fidem, insta orationibas, 
roborare patienlia. His enim sempilcrnatn consequeris 
salutem apnd Deum. 

• Anche l'ascendenza tutta di Cristo doveva essere 
un miracolo. Mille anni dopo il peccato originale, 
Dio trasferì nel giardino d’Àbramo l’albero della 
vita , e gli disse che dal fior di questo uscirebbe qn 
cavaliere, che senza concorso di donna porrebbe al 
mondo la madre d’una vergine, cui Dio eleggerebbe 
a madre, ^n fatto una figlia d’ Abramo, respirando 
i profumi del fiore di quell’ albero, ne restò feconda ; 
per att^estare la s.ua innocenza entrò in un rogo ar-> 
dente, ed i tizzoni convertironsi in gigli e rese. Da 
lei naque un figlio che divenne re e imperatore, e 
possedette l’albero della vita senza conoscerne le 
proprietà. Sapea però come fosse utile ai malati, 
onde ne tagliò un frutto in varii spicchi, poi asdugò 
il coltello contro la sua coscia. Ma oh meraviglia!' 
la coscia dell’ imperatore Fannel ingro$sò,"nè medici 
Q pratici sapevano indovinarne il male, finché ne usci 
una vaga fanciulla. Tosto egli commette ad un suo. 
fidato che ila rechi ne’ boschi e l’ uccida ; ma nel- 
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Vailo d’obbedire, ecco una coloml^, che distoglie 
il cavaliere,. predicendogli comoda quella verrebbe 
la madre. di Dio. Depose dunque la bambina in un 
nido di cigni : e Dio vi provide, e un cervo la allevò, 
sicché aio anni era fanciulla fatta. Fannel cacciando, 
vede il cervo, lo insegue e ferisce, e scopre il nido 
della ragazza, la quale gli dice come eUa fosse il 
portato della sua coscia. Meravigliato e contento, 
e’ la mena seco, la marita a Giovachino, cavaliere 
del suo impero, e da essi nasce Maria^ 

Kè soltanto la vita di Cristo e di Maria fu dalla fede * 
popolare circondata di finzioni e meraviglie ; ma ogni 
apostolo, ogni confessore ebbe la sua aureola, tanto 
più raggiante, quanto la sua vita era stata mena 
mescolata agli avvenimenti autentici del vangelo. La 
ricchezza e il libero andamento di quest’ altre leg> 
gende mostrasi qual doveva essere in bocca d’uomini, 
che gli aveano forse conosciuti in gioventù, e riguarda 
a persone che alfine erano semplici mortali, non più 
il Messia, o la Vergine elettagli madre da tutta Feteiv 
sitò. Oltreché più vasto era il campo, più fecondo 
il tema, essendo le vite degli apostoli per se stesse 
alcun che di prodigioso : imprese ardite, intrepida 
predicazioni , sostenute da miracoli molti e segnalati, 
pericolosi viaggi, lontane missioni alle isole del mare 
e alla barbare terre. Sant’ Andrea percorre l’alta 
Asiaj Paolo evangelizza città piene di studenti e di 
retori ; san Matteo entra fin nell’ Etiopia; san Filippo ^ 
fra gli Sciti ; san Bartolomeo nelle indie, più in là 
d'Alessandro. Anche in seno all’impero, a Gerusa» 
lemme, ad Alene, a Roma, quali meraviglie non col* 
pivano gli occhi ! La fede del crocifisso che pene> 
trava al tempo stesso nel tugurio del povero e nel 
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palazzo de’ Cesari, trionfando in seno dèi Sinedrio 
« deU’ Areopago ; la beata Vergine che umilnlente 
acompare nel ritiro quando la gloria di suo fìglio è 
niagnidcata ; Paolo che governa le chiese d’ Europa 
e d’Asia, .e lavora colle proprie mani per vivere; 
aan Pietro, rozzo pescatore che vien a Roma a dispu- 
tare contro un so6sta armato delle sottigliezze greche 
p dei prestigi orientali , e vince la lotta : quante 
emozioni !.< < • 

La raccolta di queste leggende è in fatti un’inte- 
ressante collezione di memorie sui tempi della pro- 
pagazione evangelica. Se la storia positiva v’è al- 
quanto alterata , la storia morale in compenso vi si 
rivela con tratti pieni di attrattiva e- di verità. 

• Immenso è il numero di questi racconti relativi 
a-ciascunpersonaggio evangelico, narrandone i viaggi 
e le virtù. Ne sceglieremo qualche brano che ne 
mostri la natura. 

, Abdia scrisse una Historia cerlaminis apostolici, ohe 
come I racconto non regge alla critica, ma rivela i 
costumi e le, passioni e lo stato sociale. Forse non è 
che una raccolta, certo antica, di più antiche tra- 
dizioni intorno ai dodici apostoli più o meno inte- 
ressanti. Leviamo quest’episodio della t vita di sant’ 
Andrea (Dalle lezioni di M. Douhaire sulla poesia 
cristiana,- nella Universi té catholique). 

=r Viveva in Patrasso una donna di nome Trofima, 
che era stata concubina del proconsole, poi mari- 
tata, viveva nella casa dello sposo. Quando il 'santo 
apostolo Andrea arrivò, essa aveva abbracciato la 
fede cristiana ; e perciò andava spesso al palazzo 
del proconsole, dove Andrea introduceva i neofiti. La 
frequenza, dì queste visite spiaque al marito, e andò 
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ft trovar la donna del proconsole, e disse: « Trofima 
« è concabina del vostro sposo : egli l’ha data a rné 
« soltanto per averne più agio. * • < 

" A tali parole la donna s’accende di viva gelosia. 
« Or comprendo > esclama « perchè il mio sposo 
« mi trascura, e son sei mesi che non lo vedo. Cèrto 
''« egli ama qualche schiava. ■ E si dicendo, chiama il 
procuptore imperiale, e gl’intima di prender Tro- 
fima e tenerla come meretrice in un lupanare. Il 
procuratore obbedisce, e getta Trofima in un bordello. 

'iLesbio intanto (tal era il nome del proconsole) 
ignorando l’occorso, e non vedendo tornare Trofima, 
per tutto chiedeva che ne fosse, ma senza trovarne 
indizio. Essa, come si vide chiusa in quel mal luogo; 
pfostrossi ginocchione, e non cessava di pregare. 
Quando i libertini voleano avvicinarsele, ella oppo* 
neva loro' il santo evangelo che recava in seno, 
tosto impallidivano, e perdevano la bizzarria. Però 
un d’essi più procace e temerario, Tassali eoo tal 
violenza, che le vesti andarono strappate e il vangelo 
cascò per terra. « Dio mio ! » esclamò Trofima co- 
sternata e tremebonda ; « non permettere che il mio 
« corpo sia contaminato ; tu che mi innamorasti della 
« castità. * E tosto un angelo apparve tra essa e il 
giovane libertino che cadde morto. Tale visione ras- 
sodò talmente la pia neofita, che più non temetteidi 
vedersi abbandonata dal cielo ; e che essendosi messa 
a pregare, chiese e ottenne la resurrezione del gio- 
vane che avea voluto farle oltraggio. L’accidente 
trasse tutta la città alla casa ov'ella stava prigioniera. 

Mentre questo avveniva, la moglie del proconsole 
andava al bagno col procuratore imperiale ; ma 
quando furonvi entrati, un nero demonio apparve 
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fid essi, e subito rimasci ‘0 moHi entraraibi« <1^ 
folla accorsa faceva graarumoreattorno al luogo dova 
era successo il fatto ; e volarono ad informar il 
^le e il santo apostolo dei due aecidentit 
Andrea ne tolse occasione di dire al popl^ l. «>^1^ 

• dete, o amici^ dove conduce il demomo. -Queatt 

• donna espose Trofìma alla dissolutccaa, e il cielo 
« non tardò a far giustizia di tale iniquità: la 

• trona che area commesso questo delitto fa colpita 

• col complice de' suoi misfatti. » ^ 

Fra ciò arriva la nutrice della moglie del|Htmon- 

sole, portata a braccia per l’ estrema sua vecchiezza.' 
Al veder il cadavere della sua diletta allieva, alaa 
five grida, strappasi le vesti; poi. volta all* apostolo 
benedetto^ , « Noi sappiamo » esclamò v che tu sei 

• Tamico di Dio, e che nulla è negato alla tua pre* 

• ghiera. Abbi dunque pietà della mia teochiezca e 
rendimi colei che è il solo amor mio; «if Commosso 

a tali lacrime, il beato Andrea ehìed^al proconsoler 
« Vuoi tu cb’essa riviva? ~ A Dio non {ùaceia » ri« 
spose «- ehe riviva chi di si grave colpa si macchiò^ 
— Non dir cosi » riprese, sev^mente l’ apostolo.. 
n È scritto Sialt mmriccrUoai ae mhlt eonteguin mù 
:« aertcordia*^» Ciò detto, |s' recsn^ il cadavere della 
donna del proconsole e dUsOf « Piaoeiavi, o Signore,, 
« risnscilar questa donna, acciocché questo popolo sap^. 

• pia che voi siete il vero Dio, e che non volete la 

• morte del peccatore, a Poivoltosi al corpo, « Donna,'. 
« alzati a disse. E tosto la moglie del proconsole le» 
vossi. Ma quando ’Vide la folla, abbassò gli occBv 
chinò la testa, e si mise a piangere a calde lacrime. 
« Donna a le disse l’apostolo, a va, ritorna nella tua 
« casa, e prega in silenzio, il Signore, che ti darà 
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« forza. — Io noi potfrò > riprese la sciagurata sin- 
ghiozzando « se prima voi non mi riconciliate con 
c Trofìma a cui tanto male ho fatto. — Va in pace > 
le disse l’apostolo. * Trofima è cristiana, non si rì- 
cordai più del male che tu gli hai fatto; ma rin- 
« grazia il cielo di ciò che t’è accaduto. » 

'^Ma perchè Callista insisteva, Trofima fu condotta, 
ed esse s’abhracciarono> dinanzi a tutto il popolo, che 
tanto più ammirò il potere del Dio de’ Cristiani e 
per tal mezzo si moltiplicarono le conversioni. = 

Nella vita di san Pietro leggesi: 

= 11 benedetto apostolo, dopo illuminata l’Asia, 
era venuto a Roma, ovè con grande zelo lavorava 
la vigna del padre di famìglia. Intanto la vecchiaia 
avvicinavasi. Un giorno dunque, preso per mano il 
prete Clemente, s’alzò nell’ assemblea dei fedeli e 
disse: « Ascoltatemi, o fratelli, giacché il signore 

■ Iddio che mi mandò ha posto la parola sua nella 
f mia bocca. Il giorno di mia morte si avvicina, 
c Per succedermi presso di voi ho scelto questo Cle- 
« mente. Io l’ordinerò vescovo, e a lui solo rimet- 
« terò questa cattedra di dottrina e d’esortazione, 
« perchè egli fu da principio e fin a questo giorno 
'« il compagno delle mie fatiche, ed ha portato eoa 
« coraggio tutte le mie tentazioni senza soccombere 
c mai. L’ho trovato sempre pio, amico degli uomini, 
« casto, applicato allo studio, sobrio, benevolo, giusto, 

■ paziente, sopportando le ingiurie anche di quelli 
c ohe istruiva nella parola del Signore. Perciò a lui 
c rimetto la facoltà di sciogliere e legare, confida- 
« tami dal Signore , acciocché tutti quelli eh’ esso 

Letlerat. Tom. I, 39 
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I avrà 'sciolti o legati su questa terra, sianoa aucho 
* in cieto. » = 

- > 

Maestosa e patetica insieme è la morte (iel santo. 
Alle istanze de' suoi, risolve sottrarsi alla persecu- 
zione. 

= Venuta la notte, l’apostolo, avendo celebrato 
i santi misteri , abbracciò i fratelli e parti soletto. 
Era giunto alla porta della città, quando vide Crisi» 
farsegli ineontro. Saii Pietro prostrandosi gli disse: 

« 0 Signore, dove andate? — Vo a Roma » rispose il 
Signore, « per esservi di nuovo crocifisso ». (Fuor 
di Roma mostrano ancora una cappella alzata dove 
avvenne questo incontro, eia cliiamano Domine, gito 
mdis). L’apostolo comprese ch’egli intendeva dire 
del dolore che prova in ciascun dei membri della sua 
Chiesa. Perciò tornossene in città, ove fu preso dalle 
guardie, e tosto condannato al supplizio della croce. 

II popolo avendo appreso la sentenza, accorse al luogo 
del suo supplizio in tanta folla, che la piazza non 
bastava alle persone d’ogni sesso e stato che ad alta 
voce esclamavano: • Perchè uccidete Pietro? qual 
« è il suo delitto? Ha egli commesso alcuna cosa con- 
c tro la città? La legge vieta di condannar un inno- 
€ cente. — Guardatevi che Cristo non punisca la sua 
« morte e che noi tutti non periamo. » Ma il beato 
Pietro calmava il furore della moltitudine, per timore 
che non trascorresse a qualche violenza contro < il 
principe : • Romani che credete in Cristo e in lui spe- 
« Vate, ritornate alla prudenza, pensate alle conso- 
« lozioni ch’esso vi ha date per mezzo delle raera- 
« vigile che oprò per mia mano. Aspettate dunque 
■ in pace la sua venuta e le ricompense che darà 


« 
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• a ciascuno secondo le opere. Quel che voi vedete 
« farsi sulla mia persona non, vi rechi scandajk>i;> il 
« discepolo sarebbe più del maestro? Sappiate ek’im 

• accelero il momento, in cui, sciolto dalla carne, ve-i 

• drò il Signore Dio mio. » Poi con più forza ripigliò $ 

• Ma che tardo ad accostarmi a questa croce? Cap-* 
€ nefici, eccovi il mio corpo. Signore l’ anima mift 

• lanciasi a voi. ». E cosi dicendo, si drizzò verso I 4 . 
croce, chiese fosse piantala in senso contrario, di-, 
cendo « acciocché il discepolo non sia crociOsso. 
come il maestro. » Quando i manigoldi rebberp conri 
fitto sul tronco ignominioso, esclamò : « 0 inelTahile 
« e profondo mistero della croce ! 0 legame d’ laser 
« parabile amore! Ecco l’albero della vita, su , cui 
« fu immolato il corpo del Salvatore. Ma su questo 
« legno fu pure crocifissa la morte, e la cattività sua 

• liberò il mondo. Incomparabile grazia della crocei 
« Amor invincibile della croce! Grazie, 0 Signore, 
« Dio vivente ; grazie, vi dico colla voce, col cuora 
« e collo spirito, lo spirilo che vi ama, lo spinto che 

• vi proclama, lo spirito che v’invoca, lo spirito che 

• vi teme, lo spirito che vi comprende e vi vede. 

• Vói siete tutto per me, ed io son tutto in voi, a 

« Signóre ; Signore che siete buono, siete vero, siete 
« figlio di Dio, siete Dio col padre e lo Spirito Santa 
« nell’ eternità dei secoli. » i>J * 

, E quando tutto ad una voce il popolo ebbe risposto 
Amen, l’apostolo rese lo spirito. = ' 

Altra storiq di grand’interesse è quella di Tecla/ia 
cui ha Principal personaggio san Paolo (pubblicata 
da Em. Grabe, nel t. 1 . dello Spicilegiutn Palrutn 
frinii seculi. Oxford 1698), Ne esibiamo l’ analisi 
fattane da Saint-Marc Girardin. ' ' ' , ' ' " ’ ' ‘ ' 


Digitized by Google 


612 ’letteratdra. cristiana 

= San Paolo , partito da Antiochia , recaVàsi ad 
Iconio accompagnato da Dema ed Ermogene, uomini 
ipocriti ed invidiosi, che miravano unicamente a trarre 
in perdizione il loro maestro. — In quasi tutte le vite 
de’ santi di quest’epoca compare alcun perfido disce- 
polo ehefa la parte del Giuda della Passione; nè questa 
specie di personaggio può dirsi soltanto un’ imitaziohe 
del Vangelo, ma è pur anco, a cosi esprimerci, un’ìh^ 
dicazione, una memoria de’pericoU di tradimento che’ 
accompagnavano a quell’epoca la predicazione della 
fede cristiana. ' T 

f 'P 

Viveva in Iconio un cristiano nomato Onesiforo, il 
quale, udito che san Paolo dovea venire in quella città* 
gli mosse incontro colla moglie e coi due suoi figli. 
Correvano essi la strada che guida ad Antiochia, e fra 
via si fermavano ad osservare ogni pellegrino in cui 
s’imbattevano, quando finalmente videro venire alla 
volta loro un uomo di bassa statura, con la testa calva, 
folte sqpracciglia, naso aquilino: era san Paolo. Lo rav- 
visarono a questi indizii, stali loro indicali daunTita 
cristiano d’ Antiochia ; ma principalmente lo riconob- 
bero alla serenità del suo volto, pieno della grazia del 
Signore, che or d’angelo pareva, or d’uomo. 

«■Salute» disse Onesiforo «salute, o servo del Dia 
èhe benedice > ; e san Paolo gli rispose : « La grazia 
del Signore sia con te e con tutta la' tua casa. > 

* Dema ed Ermogene furon presi da gelosia * E 
noi » dissero con fare ipocritamente umile , ■ e noi , 
non siamo anche noi i servi del Dio che benedice ? 
Perchè non dir a noi pure salute? » ' . ' ' 

« Se VOI pure siete i servi di Dio » rispose One- 
' siforo « siate i benvenuti, e venite meco a riposare 
in mia casa > . E appena san Paolo entrò nella casa. 
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fu grande gioia in tutta la famiglia: tutti si prostra- 
rono a pregar Did ginocchioni ; e fecero la cena : 
poi san Paolo esclamò : 

« Beati quelli, che hanno il cuor puro, poiché essi 
vedranno Dio: beati 'quelli , che vivono casti ed im- 
macolati , poiché essi saranno i templi di Dio. 

* Beati quelli, che ascoltano con tremore la parola 
di Dio , poiché saranno consolati: beati quelli , che 
conservano la purità del battesimo , poiché ripose- 
ranno nel seno del Padre : beati quelli , che hanno 
rintelligenza di Gesù Cristo, poiché abiteranno nella 
luce. 

* Beali specialmente i corpi e le anime delle ver- 
gini, poiché esse piaceranno a Dio, e non perderanno 
'il prezzo della loro castità. » 

Così parlava san Paolo nella casa d’Onesiforo. 

Io non so, se ni’illuda, ma parmi che questa scena 
di cristiana ospitalità abbia una grazia , un incanto 
particolare. Eccovi quasi rappresentati gli antichi 
costumi d’ Omero: ecco quella stessa sollecitudine di 
ricevere un ospite : ma qui non é un ospite volgare , 
che in nome di Giove venga ad assidersi presso il 
focolare: é un servo del Dio che benedice: è un apo- 
stolo. E quindi vedete con che sollecitudine tutta la 
famiglia gli corre incontro. Ulisse dice a Nausicaa : 
■« Gli dei ti concedano quanto il cuor tuo può desi- 
derare; marito, figli e una volontà sola tramendue. » 

Ekx:o i voti del mondo, i voti del paganesimo. Che 
dice all’ incontro 1’ ospite santo di Onesiforo ? « La 
grazia di Dio sia con te e con tutta la tua casa ». Ecco 
lo spirito della fede nuova. Lo stesso contrasto si rav- 
visa ne’desiderii e nelle idee di felicità. * 
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' Tre volte il padre ' 

Beato, e tre la madre veneranda 
E beati tre volte i tuoi germani ‘ ' ' 

I Gai di conforto almo s’allarga e brilla 

Di schietta gioia il cor, sempre che in danza 
Veggiono entrar si grazioso germe. 

Ma felice su tutti, oltre ogni detto. 

Chi potrà un di nella sua casa addurti 
D’illustri carca nuziali doni. 

Questi erano i voti , che da dodici secoli , e certo 
gran tempo prima , aprivano i cuori delle giovinette 
alle preghiere de’supplicanti; queste erano le parole, 
che facevano arrestare i loro passi , rassicuravano la 
àoro timidezza, quando tremebonde stavano per fug- 
gire all’ avvicinarsi d’uno straniero. E questo il lin- 
guaggio deir ospite, di Onesiforo? No: c Beate * egli 
esclama « beate le vergini che rimangono caste >. E 
non pertanto con queste severe parole , con questo 
assoluto rinegare i costumi dcH’antichità, e son per 
dire gli impulsi della natura, egli riesce a cattivarsi 
il cuore ddle donne e delle donzelle d’iconio. 

Mentre san Paolo predicava nella casa d’Onesiforo, 
una giovinetta nomata Tecla , già fidanzata ad un 
giovine di nome Tamiri , ascoltava notte e giorno , 
stando alla finestra della sua casa , i discorsi che 
l’apostolo teneva, di Dio, della carità, della fede in 
G. Cristo, ddia preghiera. Ella non avea per anco ve- 
duto san Paolo , e non ne udiva che la voce : ma già 
era guadagnata alla fede novella. 

. Teoclia, madre di lei, veggendo ch’ella non voleva 
aUonlanai'si dalla finestra , mandò a cercare Tàmiri , 
che accorse pieno di gioia, credendo dover finalmente 
unirsi alla sua fidanzata. 
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«Tamiri» gli disse Teoclia • hounanovitÀda dirvi. 
Sono tre giorni che Tecla non lascia la iineslra nè 
per mangiare nè per bere; ella è ammaliata dall’elo* 
qnenza di quello straniero che sta in casa d’Onesiforo, 
dai perniciosi discorsi eh’ e’ tiene. Ella ch’era tanto 
modesta e riservata , or non. conosce più rispetti , e 
non si cura che di lui. Quegli è un uomo, che seduce 
tutta la città d’ Iconio, e per me la mia Tecla la do già 
per perduta. Tutte le donne e tutti i garzoni vanno 
a sentirlo , ed egli insegna loro , che vi ha un Dio 
solo, e che bisogna vivere nella castità. > 

Tamiri recossi da Tecla, eia trovò come assorta in 
estasi. « Tecla > eì le disse , con accento timido ed 
amoroso • Tecla , mia cara sposa , perchè stai cosi 
immobile cogli occhi bassi? Guardami in volto; rav- 
visami , io son Tamiri. > 

Eia madre aggiungeva: ■ Figlia mia cara, rispondi; 
dimmi: che idea ti sei fitta in mente? » E piangevano 
tutt’e due pel dolore d’aver perduto l’uno la sposa , 
l’altra la figlia; e le schiave pure piangevano, temendo 
vedersi rapita la giovine loro padrona. Ma Tecla non 
mostrava accorgersi di questa dolorosa scena , ed 
aveva gli occhi e lo spirito interamente rivolti alia 
parte dove era san Paolo. Disperato Tamiri, lasciò la 
fidanzata, ed usci: in quella uscivano pure due uomini 
dalla casa di Onesiforo; e Tamiri si fece loro incontro, 
e gl’interrogò: t Chi è l’uomo, che sta in quella casa, 
che travia la mente dei giovani e delle donzelle, che 
proibisce i matrimonii? Ditemi chi sia egli: io vi ri- 
compenserò: sono uno dei principali d’ Iconio. » 

I due uomini erano Dema ed Ermogene : e gli ri- 
sposero senz’ altro , che quello straniero era un cri- 
stiano, e che bisognava condurlo innanzi al prefetto 
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della città, per farlo punire secondo il decreto del> 
r imperatore. Questo udito Tamiri , corre immanti- 
nente alla casa d’ Onesiforo , con una frotta di gente 
armata di bastoni , e arresta san Paolo , dicendogli ; 
« Tu seduci tutta la città d* Iconio , e specialmente 
Tecla mia fidanzata, che non vuole più sposarmi. Su 
via: seguimi innanzi al tribunale. > E ad una voce il 
popolo gridava t ■ Menate prigioniero lo stregone : 
menatelo prigioniero quel mago , che non vuole che 
le giovinette si maritino. » u »! hi . 

Ecco ingenua testimonianza dell’ effetto che doveva 
produrre la dottrina della verginità , tanto inculcata 
dai primi Padri della Chiesa : destava meraviglia ed 
ira al mondo antico, che non ne aveva quasi sentore, 
metteva lo scompiglio nelle famìglie , disuniva ì fi- 
danzati. Però guardiamoci dal dirne troppo male, 
dacché ella giovò tanto a dare al Cristianesimo un 
salutare vigore , un impulso veemente. Tutti sanno 
che la religione aquista forza da’sacrifioii che impone, 
sicché pare che nel cuore dell’uomo vi sia un istinto^ 
che lo avvisi non esservi veramente religione, dove 
non v’ha alcun faticoso dovere da adempiere. L’uomo 
riconosce una leg^e divina dalla pena che gli costa 
l’ubbidienza. ój.cì mj 'ÌU .oI-as* is-jì ‘4 lìsq 

La dottrina della virginità é stata feconda d’ altri 
benefici effetti : ella é , che fra tutte le idee del cri- 
stianesimo ha viepiù contribuito all’ emancipazione 
delle donne. Prima eh’ essa venisse annunziata, non 
poteva la donna trattare coll’ uomo da pari a pari-; 
perciocché dove mai avrebbe l’uomo libero potuto 
apprendere a considerare nella donna un’ eguale , 
dacché non era libera in veruu luogo , dacché in 
qualunque condizione e’ la vedesse, donzella o sposa. 
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ei la vedeva dipendente ? 11 crìstianesimo , facendo 
del nome o dello stato di vergine una condizione 
nuova per le donne , cangiò ogni cosa ; perchè dal 
momento che v’ebbe per le donne un genere di vita 
indipendente e libero, dal momento che esse poterono 
avere un grado nella società cristiana , e non . più 
dipendere che da se stesse , poterono pure trattare 
coir uomo da pari a pari ; e quindi quella dottrina 
della virginità, che pareva dovesse tornar funesta al 
matrimonio , gli crebbe forza , e gli aggiunse una 
nuova grandezza , poiché da quel momento divenne 
un’alleanza fra eguali. = 

San Paolo sta prigione ad Iconio. = Venuta la notte, 
Tecla si tolse gli orecchiai , e li diede al portinaio 
della casa, perchè le avesse ad aprire la porta: poi 
s’incamminò alla prigione, e sedotto il carceriere col 
presente d’uno specchio d’argento, s’introdusse presso 
san Paolo. Ella stava prostrata a’ piedi dell’ apostolo : 
ne baciava le catene ; lo ascoltava parlare delle gran- 
dezze di Dio ; e s’ infervorava nella fede veggendo 
con quant’animo san Paolo sostenesse i patimenti per 
amor di Dio. 

Intanto Tarairi, Teoclia, e le sue schiave correvano 
per la città in traccia di Tecla. Dopo un lungo cer- 
care , vennero a risapere , ch’ella crasi recata alla 
prigione; e tosto portansi a raccontare 1’ occorso al 
prefetto, che comanda, venga san Paolo tratto innanzi 
al suo tribunale. — Tecla restò nella prigione, e si pro- 
strò nel luogo dove san Paolo le aveva parlato : ma 
presto venne ella pure chiamata al tribunale , dove 
si presentò giubilante. « Perchè » le disse il prefetto 
» non isposate voi Tamiri, vostro fidanzato, secondo 
r uso e la legge d’iconio? > Tecla nulla rispose , e 
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rimase immobile cogli occhi fissi in san Paolo. Allora 
il popolo levò alte grida: «è uno stregone, mettetelo 
a morte » e Teoclia sdegnata contro la figlia gridava 
che bisognava condannare lei pure. 

11 prefetto ordinò che san Paolo venisse vergheggia- 
to, e cacciato da Iconio, e condannò Tecla ad essere 
bruciata in mezzo del circo. Indisi alzò dal tribunale 
per recarsi al teatro , ove tutto il popolo lo seguì , 
avido dì quel miserando spettacolo. — Tecla, simile 
a un’ agnclla del deserto che va in traccia del suo 
pastore , fissava gli occhi in mezzo alla folla per ve- 
dervi san Paolo ; e il vide in fatto , o piuttosto vide 
Cristo stesso sotto le sembianze di Paolo. « Ecco » 
ella disse allora a se stessa « san Paolo viene a con- 
templarmi come se diffidasse del mio coraggio in 
mezzo ai patimenti »; e rimirandolo fissamente, s’ac- 
córse ch’egli era rapito in cielo. In questo mezzo il 
popolo recava legne e stoppie per arder Tecla , la 
quale fece il segno della croce , spogliossi dei suoi 
abiti , e rimase nuda sul rogo ; e si bella apparve , 
che il preside dei giuochi diede in un gran pianto 
veggendola presso a morire. 11 popolo allora mise 
fuoco alla catasta, e s’innalzò da tutti i canti la 
fiamma. 

Tamiri ristette immobile , e Tecla era per perire ; 
già la fiamma divampava , quando ad un tratto la 
terra fu scossa da un tremuoto, e sorse una violenta 
bufera , che rovesciò il rogo , spense la fiamma , e 
lasciò Tecla sana ed intatta. 

Intanto san Paolo tenevasi nascosto in un sepolcro 
sulla via da Iconio a Dafne, con Onesiforo, la moglie 
di lui ed i figli , e tutti digiunavano e pregavano. 
Dopo molti giorni di digiuno, i fanciulli dissero a san 


LIBRI APOCRIFI. 


11 “ xxrx. 


619 


r 

Paolo: « Padre , noi moriamo di fame , nè abbiamo 
con che comperarci un pane ». E la cosa era cosi , 
giacché Onesitoro aveva lasciato tutto per tener dietro 
a sàn Paolo, Ciò udito , l’apostolo si levò di dosso la 
tonica, e disse ad un de’fanciulli: « Va , fìgliol mio , 
compra del pane, e ce lo porla », li fanciullo tornava 
col pane compralo , quando s’ incontrò in Tecla : 
■ Dove andate, Tecla?» le disse. « Vado a cercare 
di san Paolo » ella rispose; « il Signore mi ha salvata 
dal fuoco. — Ebbene » ripigliò il fanciullo « venite 
meco , ed io vi condurrò a lui : son già sei giorni , 
che egli è in angustie per voi, e che prega e digiuna.» 

Tecla e il fanciullo entrarono nel sepolcro ; e 
trovandosi per tal guisa raccolti tutti i fidi seguaci 
dell’apostoio, s’assisero a mensa con esultanza grande. 
I poveretti non avevano che cinque pani , pochi le- 
gumi e deU’aqua; ma erano lieti dell’opere di Cristo, 
e della liberazione di Tecla. 

Tecla disse a san Paolo : « Sorgi ora , ed io ti se- 
guirò dovunque tu andrai »; ma san Paolo le rispose: 
« 11 secolo è perverso ; e tu sci bella , e devi temere 
gli iniqui assalti degli uomini mondani. — No no: 
• dammi il battesimo di Cristo , ed io non temerò piu 
nessuna prova. » 

All’esposizione di queste scene domestiche, narrate 
con tanta schiettezza e semplicità, succede la rela- 
zione di nuovi pericoli. Tecla viene in Antiochia 
condannata ad essere esposta alle fiere ; e a questo 
tratto il racconto è improntato di quel duplice carat- 
tere di maraviglioso da un lato , di verità nella rap- 
presentazione de’ costumi dall’altro. 

Tecla , iquando apprese la sua condanna , altra 
grazia non chiese che d’ essere fino alla morte pre- 
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servata da ogni oltraggio. Allora il giudice domandò, 
se qualche donna volesse accoglierla in casa sua ; e 
una ricca vedova nomata Trisina, che da poco tempo 
aveva perduta la figlia, si proferse a custodirla , e la 
trattò con materna sollecitudine. Una notte Trisina 
si vide comparir dinanzi la figlia, che le disse: «Madre 
mia, trattate Tecla, quella santa serva di Cristo, come 
se fosse vostra figlia ; trattatela come già trattavate 
meco , e ditele di pregare per me. » 

Trisina spaventata c piangente andò da Tecla , e 
le disse: « Mia figlia m‘è appar.sa, e m’ha comandato 
di trattarvi come foste mia figlia , e dirvi , che pre- 
ghiate Dio per lei. » Tecla allora si prostrò , ed orò 
in questo modo: « Dio mio. Signore del cielo e della 
terra, concedete alla figlia di questa donna il riposo 
eia vita eterna: io ve ne prego con tutta raninia* ; 
c mentre Tecla orava. Trisina gridava lagrimando: 

« Oh iniquo giudizio! oh delitto! essere una tal donna^ 
condannata alle fiere ! » 

11 giorno stabilito, in sull’alba vennero 1 soldati 
alla casa di Trisina, e le dissero: « Il popolo aspetta; 
consegnateci la rea. » Ma Trisina diede in un pianto 
dirotto, e singhiozzando diceva: « Non v’ ha dunque 
« nessuno, che mi possa aiutare? Io sono una povera 
«vedova, non ho più marito che mi difenda : non 
« ho più figlia che mi consoli ; o Dio' di Tecla , Dio 
« della mia figlia , proteggi la tua serva. • Infanto i 
soldati traevano Tecla al circo , e Trisina la seguiva 
sciamando: «Ahi! ahi! io ho condotta la mia figlia 
• al sepolcro , ed ora m’ è forza condurre Tecla ad 
« essere esposta alle fiere. » 

Gran rumore faceasi nel circo, e s’udivano gli urli 
delle bestie feroci , c i clamori del popolo, che gri- 
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dava: « Conducete la rea, la rea! « Ma le donne niet> 
tevano grossiBospiri; e singhiozzavano, e piangevano, 
e gridavano : « Oh crudo spettacolo ! oh iniquo giu- 
dizio ! Questa città sarà dalle sue ingiustizie tratta a 
rovina. Condannateci tutte : ammazzateci tutte. » 
Tecla stava in mezzo del circo senz’ altro attorno 
che la cintura. Ed ecco una lionessa irromper furi- 
bonda dal carcere , ma veggendo Tecla , s’ arresta , 
divien mansueta , se le corica a’ piedi , e dolcemente 
glieli lambe. Le donne mandano grida di gioia. Un 
orso si avventa contro Tecla ; ma la lionessa lo com- 
batte e lo uccide. Viene un leone, e contro lui puro 
lotta la lionessa, e lo amniazza, ma cade spenta anch’ 
essa col suo nemico. Altre belve si scagliano furenti* 
contro la vergine: ma tutte, appena la veggono , di- 
ventano dolci e mansuete. A questo spettacolo tutte 
le donne , ebbre di gioia , piene di meraviglia , get- 
tano fiori, mettendo grida d'entusiasmo, spargono pro- 
fumi , sicché il circo si riempie di deliziosi olezzi. Il 
prefetto attonito, confuso, chiama Tecla al suo tribu- 
nale, e le dice: • Chi siete voi dunque? di che natura? 
« ond’ è che nessuna delle fiere non v'ha toccata? — 
« Io sono una serva del Dio vivo » rispose Tecla : 
c Io credo in Gesù Cristo figlio di Dio: ecco il perchè 
c nessuna fiera m’ha toccata. > 

Il prefetto commosso da queste parole, fece portare 
delle vesti ed ordinò a Tecla di vestirsi : ella ubbidì^ 
e gli disse: « Possa quel Dio che mi ha vestita, quando 
c io era nuda in mezzo alle bestie feroci , vestir voi 
c nel di del giudizio della tunica di salute. — An- 
« date ; voi siete libera » ripigliò il prefetto « per- 
« chè voi siete la serva di Dio. » ’ 

Allora tutte le donne le si affollarono intorno, gri- 
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dando a una voce: • Non v’ha che un Dio, il Dio che 
adora Tecla, il Dio che ha salvalo Tecla » ; e la con- 
dussero in trionfo alla casa di Trisina. 

IS'è questa fu T ultima prova di Tecla. Cresciuta in 
gran fama di santità, ella s’era ritirala presso Seleucia 
sur un monte, in una caverna, dove insegnava la 
fede nuova, e guariva i malati. Da tulli i luoghi cir- 
costanti infermi e ossessi porlavansi sul monte dova 
abitava Tecla , e appena s’ erano avvicinati alla sua 
caverna , trovavansi guariti. Quindi i medici di Se- 
leucia restavano disoccupati, perchè nessuno recavasi 
a consultarli, ond’ è che pieni d’ ira e di gelosia de- 
terminarono di trarre Tecla a rovina. « È una ver- 
gine » dicevan essi « che si è consacrata a Diana , e 
siccome la è sempre restala casta, è amata dalla dea, 
che le concede tutto che le domanda. Mandiamo degli 
ucuuini a svergognarla : quand’ eli’ abbia perduta la 
verginità , Diana non ascolterà più le preghiere di 
lei a favor de’malali. » E di fatto mandarono sul monte 
alcuni mascalzoni ubbriachi , che già avevano ab- 
brancala Tecla, quand’ ella sciogliendosi di tutto im- 
pelo dalle loro braccia « Salvami » gridò • salvami 
0 mio Dio ». Tosto udissi una voce dal cielo: tNon 
temer nulla, Tecla , e guarda ». Tecla guardò e vide 
il masso della caverna , che si fendeva in modo da 
lasciar l’adito a una persona: ella si slanciò subito in 
mezzo alla fenditura , che si richiuse senza che si 
potesse neppur vedere dov’ crasi la pietra spaccata. 

Anche gli altri che ebbero personaggio nel sublime 
dramma della redenzione , ebbero nella tradizione 
orale una storia , che poi fu compita o raccolta sia 
ne’conventi, sia al tempo delle crociale. Cosi la pec- 
catrice di Magdalo , cui mollo fu perdonato perchè 
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molto amò, l'enne confusa colla sorella di Marta e dì 
Lazzaro e con quella che fu compagna alla vergine 
madre sul calvario ; e perchè a’ suoi erfori seguisse 
una grai^e espiazione, si narrò com’ella si fosse ri- 
tirata in una grotta di Provenza , a tutti que’ rigori e 
quella devozione che poteva suggerirle il penitente 
amor suo. Marta sorella di Lazzaro, donna di famiglia, 
che alla contemplazione preferisce V attività, va col 
risorto fratello a convertir Gentili , e gettata sullè 
coste di Marsiglia, doma un mostro nato dal Leviatan 
e da un onagro, e se lo rende docile come un agnelli; 
onde dal nome di esso, che era Tarasco, fu intitolata 
la città di Tarascona quivi innalzata. 

Longino, centurione che trafisse il costato di Cristo, 
e riconobbe che esso era veramente figlio di Dio , 
usci a predicarne la fede e la risurrezione. Un ordine 
di.Roma impose a Pilato di perseguirlo qual diser- 
tore; ma egli stesso ai soldati che vengono a cercarlo 
si manifesta , e quantunque grati dell’ ospitalità con 
loro esercitata, essi ricusassero ucciderlo, gl’ induce 
a dargli la palma del martirio,. 

• La pia donna che asciugò il volto di Cristo paziente, 
andò attorno recando rimmagine((p8,£)<u-.- Etzova) dicssOj 
e operando maravigliose conversioni. Procula, savia 
moglie del vii proconsole romano che per politica 
profferse la condanna di Cristo , avea dissuaso Pilato 
da quell’iniquità, poi ne sostenne il coraggio quando 
ì miracoli succeduti alla morte del Salvatore lo agi- 
tavano ; e quando poi , secondo la tradizione , egli 
fu revocato a Roma , indi spedito esule a Vienna nel 
Delfinato, Procula il segui , e giunse infine a con- 
vertirlo alla verità.' 
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Neppur al giudice die aveva condannato Gesù , il 
pensiero de’ cristiani chiudeva i tesori della miseri- 
cordia ; anzi per fino Giuda , al cui pentimento avea 
chiuso ogni via la disperazione , trovava un riposo 
neU’inferno, dicendosi ch’egli era sollevato dalle sue 
pene tutte le domeniche , % dal natale all epifania , 
poi da pasqiia a pentecoste. 

Uno de’ personaggi che più importante comparsa 
fecero nelle tradizioni , massime all’ ingrandire della 
cavalleria , è Giuseppe d’Arimatea. Dal vangelo ab- 
biam soltanto eh’ egli fosse della tribù di Efraim , un 
de’principali cittadini di Gerusalemme, che assistette 
al giudizio di Cristo, ma senza prender parte all’ini- 
qua sentenza ; che dopo la crocifissione staccò dalla 
croce il divin redentore , e ne seppellì il corpo. Si» 
questo semplice ordito la tradizione tessè che , dopo 
la risurrezione, Giuseppe abbandono la città natale , 
mosso da divino spirito, e andò annunziando il van- 
gelo alle isole occidentali. Poiché san Filippo gli 
ebbe imposto le mani, egli, attraversopcricoli e stenti, 
arriva in Inghilterra, la converte, fonda chiese, ve- 
scovati, e mantiene con questi lunga corrispondenza, 
quand’ è richiamato sul continente. 

Altri aggiunsero ch’egli portasse il catino entro cui 
Cristo consacrò il vino nell’ ultima cena , e dove poi 
Giuseppe raccolse il sangue piovente dalle vene del 
Salvatore. Lo chiamavano il San-Graal {Sang-real) e 
rendeva oracoli che comparivano scritti sui suoi lab- 
bri, per poi scomparirne; oltre che scusava ogni cibo 
terreno, guariva le ferite, e manteneva eterna gio- 
ventù a chi lo possedeva. ... ^ 

Per custodire questo tesoro , Giuseppe istituì un 
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ordine di cavalleria « ma colia morte di esso Jial,' e 
gli angeli portarono al cielo il santo catino « finché 
ricomparisse una linea d’erm degni d’esser posti alla 
guardia e al cuUo di esso : e trovossi tale la famiglia 
dei principe asiatico Perilio , che evenne a piantarsi 
nella terra di Galles. Qui ordivano una luuga serie 
di granmaestri, famosi per avventure cavalleresche. 

La maledizione del popolo che aveva sopra di sé 
nnprecato il sangue del Giusto , fu rappresentata da 
una delle legende più popolari ed insieme più sim- 
Indiche, venule dalle tradizioni apocrife , quella del 
Giudeo errante. Assevero è personificazione di quella 
gente che, dal momento che rinegò il Figlio dell’uomo 
nato in mezzo ad essa , fu fatata a vagaie perpetua- 
mente sulla faccia della terra, e strascinare per ogni 
paese una Vita senza imrmine e senza ristoro. 

L’anno ... ma l’anno non importa, giacché tutti i 
secoli vollero avvicinare a sé il fatto : il vescovo di 
Sleswick viaggiava per Wiltemberg, diretto ad Am- 
burgo, pm* trovare nella cittadina di Salen Francesco' 
Eysen suo amico, teologo e uom d’ingegno. Dopo le 
accoglienze oneste e liete , Eysen invitò l’amico alla 
predica pel lunedi prossimo che era l’epifania, y.’andò 
il vescovo di Sleswick, e girando gli occhi sulla folla 
ascoltatrice , scórse un vecchione , con gran barba 
bianca, che parea dar attento ascolto alla predica, e 
qualvolta udisse nominar Gesù , battevasi il petto e 
gemeva. 11 vescovo, pensando che costui dovea avere 
qualche grave rammarico , mandò per un servo ad 
invitarlo. Venne l’ignoto, e trovato il vescovo a nu- 
meroso convito , nicchiò prima di rispondere , poi 
tocco dalla tedesca cordialità, prese posto accanto al 
Le turai, Tom. I. 40 ' 
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vescovo di Sleswick, e raccontò in questo tenore 
l’odissea giudaica (4). 

« Io naqoi -dalla tribù -di Neftali, il 5962 dopo la 
creazione, tre anni prima che re Erode facesse morire 
i due suoi figli per ordine d’ Augusto imperatore: 
Assavero è il nome mio-: mio padre era falegname, 
mia madre cucitrice, e lavorava gli abiti dei leviti, 
ricamandoli egregiamente. ^.Imparai a leggere e scri- 
vere; e venuto su, mi diedero in mano il libro della 
legge e dei profeti. Mio padre inoltre n’aveva uno 
vecchio e grosso, legato in pergamena, ereditato dagli 
avi suoi, dove lessi cose stupende, di cui conviene 
che vi dia un saggio. 

Quando Adamo ed Èva progenitori nostri ebbero 
due figli, Caino ed Abele, credettero che un di loro 
sarebbe il Messia, il quale li redimerebbe dal pec- 
cato di disobbedienza. Tale speranza svanì quando 
Caino uccise Abele. 11 pianse per cent’anni Adamo, 
poi avuti figli e figlie molti, e sentendo avvicinarsi 
il suo fine, chiamò Set e gli disse: « Va al paradiso 
terrestre, ed all’ai^elo Gabriele, il quale vi fa sen- 
tinella con una di fuoco, chiedi mi lasci en- 
trarvi ancor una volta innanzi morire. > 


(1) Vedi Tbilo , Mtktema histortce de Judeeo immortali» 
Wittemberg 1668. 

ScHULTZ, Dissertatio de Judteo non mortali, Konigsbeig 1668. 
Anton, Dissertatio in qua lepidam fabulam de Judao immor- 
tali examinatur. Helmstadl 1756. 

JSibliothique bleue; e il Douhaire citato a pag. 606. 

Il barone di Tressan nel secolo passato ne fece nn ro- 
manzo beffardo e leggero come l’età sua portava; testò Edgard 
Qninet nn poema filosofico, facendo dell’Assavems una for- 
mota di filosofia della storia. 
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Set che nulla sapeva di questo , andowi , trovò 
l’ angelo , e gli presentò 1’ ambasciata ; ma que^gli 
rispose : « INè tuo padre , nè tu , nò i discendenti 
tuoi non entrerete nel paradiso terrestre , sibbene 
nel celeste. » 

Com’ebbe detto ciò, lasciogli scorger da lonUno 
quel luogo di delizie ov’erano stati suo padre e sua 
madre, e dove aveano disobbedito. Tal meraviglia 
ne prese Set, che si pose a piangere; ma l’angelo 
il richiamò, e gli disse: « Tuo padre dee ben tosto 
morire. Eccoti tre semi dell’ albero vietato ; morto 
che sia, posali sopra la sua lingua, e seppelliscilo 
cosi. » 

Set andossene, e fece come il comando. E dove 
Adamo fu sepolto , germogliarono alcun tempo di- 
poi tre piante, che col tempo crebbero, e portarono 
frutto si bello, che nulla poteasi desiderare di più 
giocondo alla - vista ; però amaro al gusto e lazzo , 
sicché nessuno prese cura di quegli alberi. 

Quando i padri nostri furono menati schiavi in 
Egitto, Mosè vide una selva ardente là dove Iddio 
gli parlò , e di là prese la verga con cui operò i 
prodigi che voi potete leggere neSla santa Scrittura. 

Venuti che furono i padri nostri nella terra pro- 
messa, cominciarono a fabbricare città e castella per 
ischermirsi dai nemici. Gli alberi ch'io dissi erano 
ancora al posto loro , sopra una montagna ove fu 
eretta Gerusalemme, e restarono fuor dalla cerchia, 
finché David re profeta non li fe’ circondare colla 
mura , e fabbricarvi accanto una magione per sé • 
talmente gli piaquero alla vista quei frutti. 

Una volta, coltine tre, ne tagliò uno in due, e 
non vi trovò che terra; neU’altto vide scritto CAo- 
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ichecab cioè lo accetta in amore ; nel terzo la pas- 
sone (li Gesù Cristo, da esso re predetta ne’salmì. 

Fra le vicende successive, diroccala del tutto Ge- 
rusalemme , il palazzo di David e i tre alberi ri- 
manevano lontani un miglio dalla città, fìn quando 
Antipatro ( Aristobulo ) padre di re Erode I , fecse 
abbatterli il 59o0 , per isgombrare quello spazio , 
destinato al supplizio de’mal fattori, e che chiamossi 
Golgota. Quegli alberi furono menati nella città di 
Gerusalemme presso un gran recinto , ov’ io spesse 
Yolte m’ essisi e feci il chiasso co’ miei compagni; 
e son gli stessi con cui fu fatta la cróce di Gesù 
Cristo. • 

Prosegue Assavero narrando come, di 9 anni, udì 
suo padre raccontare che erano giunti tre re, i quaN 
chiedevano un re neonato per adorarlo; ond’egli 
corse lor dietro , e li raggiunse allorché entravano 
a Betlemme. Qui Assavero ordisce il racconto della 
vita infantile di Cristo e della fuga in Egitto , parla 
tolto dal vangelo, parte forse dagli apocrifi. 

« Partita la sacra famiglia per l’ Egitto, Maria v<d- 
gendosi tntto tratto a riguardare , scòrse dei soldati 
venire , e ne restò cosi spaventata che cadea dal- 
l’aeino, ae Giuseppe non l’avesse sorretta. £ videro 
una gran quercia dove andaronsi a nascondere , « 
tosto gli alberi ai ripiegarono per coprirli; e i aoldali 
passarono senza vederli ; e subito dipoi i rami rad- 
drizzaronsi , e la sacra famiglia prosegui la via. 

•Il domani arrivarono al deserto., e fatto di mollo 
oammino, forono presi da nuovo sgomento, vedendo 
sbucar da una^tana due assassini che preser Giuseppe 
e Maria col bambino, e menatili al loro covigUo, li 
chiesero deil’ esser loro. Maria sii turbò tutta, ma il 
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bombino guardò i ladri con tale un sorrèo , e cosi 
ne toccò il cuore, che subito slegarono Giuseppe, e> 
fecero portar de’ pannilini per Gesù e cibi pe’ suoi 
genitori. 

Or è a sapere che la moglie di un di que’ ladri 
aveva un Uncinilo idropico , e dopo aver preso , 
lavato e cambiato Gesù, fece altrettanto col suo, eh» 
detto fatto si trovò guarito. Se ne maravigliarono 
assai i ladri, e Giuseppe e Maria furono ben servila^ 
messi a riposare nella miglior camera, poi il dom«« 
mattina rimessi sulla buona via; e quel ladro angurù> 
loro la buona andata, e cosi disse a Gesù: t Signore, 
io credo fermamente che voi siete più che uomo, 
poiché non ebbi il cuore dimccidervi, e siete i prùmi 
che usciate sani da casa mia ; per ciò. Signore, vi 
sovvenga di me e della misera mia vita. » E lascìoUi 
piangendo. E il ladro stesso, per quanto Maria Ver* 
gine attestò, che fu crocifìsso con Gesù. 

Proseguendo il viaggio , la sacra famiglia giunsa 
fuor del deserto sul mezzogiorno , e Maria scese 
dall’asino per riposare: e affaticata com’ era, si poset 
all’ombra d’un dattero, ment^ Giuseppe cercava ui( 
poco d' erba per la bestia. Maria guardando in au, 
vide che i datteri erano maturi, e parendo assai bell}» 
n’ebbe desiderio, ma non poteva arrivarvi, essendo» 
troppo alti. Ed ecco un ramo si curva fin al sua 
grembo, ed essa ne coglie quanti vuole. 

E proseguirono il viaggio. La terra d’ Egitto è lon-» 
tana dalla Giudea sedici giornate di buon cammino. 
Giunti colà, dovunque passò la sacra famiglia i falsi 
' dèi caddero rovesciati , molti Egiziani vennero at} 

‘ adorarla , e a chi li rimproverava di ciò , risponde-^ 
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vano ; c I nostri numi caddero innanzi a costoro ; 
perchè non faremmo noi altrettanto? » i- 

Rimasti alcun tempo in Egitto, un angelo comparve . 
a Giuseppe in sogno , comandandogli di tornar in 
Giudea dove Erode era morto miseramente. * - 

Assavero accompagna colla sua presenza i fattii 
della vita di Cristo, compiacendosi assai nelle parti-| 
colarità domestiche. Noi trasvoliamo, per accostarci 
alla passione, ovecoH’Ehreo di buona fede, compatito 
in Assavero , la leggenda mette a contrasto T Ebreo 
ostinato e traditore, personificato in Giuda Iscariota. 

• Io vi racconterò di che gente fosse Giuda. Suo 
padre usciva dalla stirpe di Ruben, era giardiniere, 
faceva qualche commercio di terra e piante. Quando 
sua moglie fu incinta di Giuda, sognò di partorir un 
ragazzo con una corona in mano , il quale gettata 
questa a terra, la calpestava, poi accostavasi al padre 
e l’uccideva ; poi andava al tempio e ne spezzava gli 
ornamenti di pregio. 

Svegliatasi in isgomento , ella narrò il sogno al 
marito, che andò a chiederne per tutto il significato^ 
e al fine gli dissero , sporrebbe un figlio il quale uc- 
ciderebbe un re e suo padre, e sarebbe tanto avaro , * 
che per aver denari non sarebbe iniquità che non 
commettesse. 

Ciò inteso, il padre di Giuda ne restò accorato , e 
per cansare tanta sciagura , prese colla moglie la ri- 
soluzione di gettar il figlio nell’ aqua entro una cas- 
setta. In fatto, di dieci giorni fu recato da suo padre 
nel Giordano che mette nel mar iMeditcrraneo (mar 
Morto). Ma la fiscella, in cui era, fu portata nell’isola 
di Candia ; e quel re , passeggiando colla moglie , 
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vide la cestella galleggiare e la fe’ pescare , e trova- 
tovi un bel bambino , lo fe’ ristorare , e lo chiamò 
Giuda perchè dal suo vestire scorgevasi che era 
giudeo. 

Giuda fu cresciuto in compagnia col Ggliolo del re, 
maggior d’un anno di lui. Cresciuti, si accorsero che 
Giuda rubava denaro ed altro ; onde il giovane re lo 
disse al padre , che fatto cercare , trovò addosso a 
Giuda monete, anelli, gioie di valuta, tolti alla regina 
e al principe ; onde lo fece flagellare , e gli disse : 
« Tu non sei mio figlio, sebben ne porti il nome; sei 
un esposto, tratto dalle aque, ed educato per carità.» 

A queste parole Giuda tal rabbia prese di non es- 
sere quel che pensava., che risolse vendicarsene , e 
immaginandosi che colpa n’avesse il principino, spiò 
luogo e tempo a farlo il mal capitato. Essendo andati 
al passeggio insieme in un boschetto , gli diè di tale 
sul capo, che l’uccise, e fuggito al mare, salvossi in 
Egitto , indi a Gerusalemme dove si pose a servigio 
presso un gran signore , perchè egli era circonciso 
senza saperlo , e insegnato nella legge e ne’ costumi 
degli Ebrei. 

Dopo alcun tempo, il suo maestro mandollo a com- 
prare poma, e gl’indicò la casa ch’era appunto quella 
di suo padre. Ingordo di far denaro, scavalcò il muro 
del giardino, e cominciò a coglier frutti ; dove aven- 
dolo suo padre veduto , gli disse : « Perchè rubar i 
miei pomif > ed altre parole di rimprovero ; onde 
Giuda montato in furore , gli diè tanto , che il lasciò 
per morto, e prese i pomi e se n’andò. 

Il domani sua madre venne a lagnarsene col pa- 
drone ; onde prima fu mandato alla giustizia, e data 
tale sentenza, che se il ferito morisse, egli sposerebbe 
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la vedova, come avvenne. Fu chiamato Iscarioth cioè 
assassino , e vìsse a lungo con sua madre. 

Ma una volta , mentre coricavasi , ella osservogli 
due dita del piede attaccate ; onde si pose a gridare ; 
« O Signore, io vedo che il sogno mio era pur troppo 
veritiero e fu compito, perchè cosi appunto aveva le 
dita il fanciullo che noi esponemmo. ■ E più essa 
guardava Giuda , più s’ accertava dalla Bsonomia che 
egli era desso, tanto più che aveva una voglia grigia 
alle tempia, come il suo bambino, e cosi fu ricono- 
sciuto. » 

Voi vedete che l’ immaginazione dei narratori an- 
dava a cercare nella tradizione ebraica e gentile i 
colori onde tinger in bruno il maggior reo. 11 tradi- 
tore compì il sno misfatto; Cristo è strascinato aVsufv 
plizH) ; e Assavero» gran partigiano degli scribi e 
risei, trae a vederlo. . • • 

1 • Io stava sulla mia porta, quando vedo gente cor- 
rere ripetendo ■ CrociCggono Gesù*». Allora levai 
fl mio ragazzo sulle braccia per irglielo vedere; ed 
ecco Gesù arrivava, barcollando sotto pesante croce. 
Si fermò dinanzi alla mia porta per riposare alquanto, 
ma io recandomelo ad onta , gli dissi aspramente : 
c Andate , tirate innanzi ; via , via dalla mia porta. 
Non voglio che un ribaldo vi si. riposi. > 

Gesù guardò con aria trista, e rispose: <1o vado e 
riposerò. Tu andrai e non riposerai mai più; cam- 
minerai fìnchè il mondo sia mondo, e fin al giudizio 
del giudizio ; va : tu mi, vedrai sedato alla destra di 
mìo padre per giudicar le dodici tribù che mi cro- 
cifissero. » 

Deposi il fanciullo e seguii Gesù. La prima persona 
che vidi fu la Veronica , che venne ad asoingar il 
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▼(dto a Gesù eon uù pannolino , sa eoi quel volto 
restò impresso. Più oltre vidi Maria ed altre donne 
piangenti , e nn manotale che recava chiodi e niar> 
fello, e prese un di que’ chiodi, e l’accostò al naso di 
Maria , dicendo ; < Guardate , o donna ; con questi 
vostro figlio sarà inchiodato. • 

*■ Con esso andai fin alia montagna. Colà giunti , 
preser la croce e la posarono a terra, poi vi suc- 
chiellarono de’gran buchi, mentre altri fanti del ma- 
nigoldo spogliavano Cristo. Essendo cosi nudo al 
cospetto di tutti , alcuni tolsero gli occhi per non 
vedere si misero spettacolo, altri ridevano e facevano 
le beffe. Maria, levandosi il velo dal capo, lo mandò 
per coprire la nudità di Gesù. 

Po crocifisso , e la croce pMfa nel luogo appunto 
«ve Adamo era stato sepolto, e dove erano gli alberi 
suddetti. Dopo che Cristo ebbe detto alcune parole, 
mori. Allora 1’ aria si offuscò , c sopravvenne fiera 
tempesta ; i morti uscirono dalle tombe , le rupi si 
spetrarono, e a piè della croce la terra si fesse. Lon- 
gino venne con una lancia e passò il co^to di Gesù 
eh* era morto : e il sangue che ne usci scorse nello 
spacco a piè della croce , e bagnò il capo di Adamo 
e d’ Èva che v’ erano sepolti e ridotti in polvere. • 

E certamente una delle idee più ingegnose e at- 
traenti del medio evo quel far morir Cristo sopra un 
legno , nato dal seme dell’albero funesto a tutto il 
genere umano, e cresciuto dalla polvere de’ progeni- 
tori; poi far quella croce innalzata sopra la tomba di 
questi, e che il sangue divino scorra fin a quelle ce- 
neri, quasi a rianimarle. 

Assavero prese fiato mentre tutti della brigata 
esprimevano il proprio sentimento, indi prosegui. 
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• Morto appena Cristo , io stesi Io sguardo sopra 
Gerusalemme per vederla anco una volta, sentendomi 
come spinto a lasciarla, e cosi cominciai il mio viag-* 
gio, c non sapevo dove andassi. Passai alte montagne,* 
e dovunque io vada non saprei fermarmi. In quest®* 
medesimo istante, o signori (diceva facendo profonde * 
riverenze), parmi stare sopra carboni ardenti; benché 
io sia seduto , le mie gambe si muovono , e provo 
grande impazienza di camminare. » 

Corse adunque il mondo, a levante, a ponente, a 
mezzodì, a settentrione, t Girato il mondo intero; 
tornai in Giudea, ma non vi trovai più nò parenti nè - 
amici , essendo cent’ anni eh’ io camminava di conti- 
nuo; talché m’ era di grave dispiacere questo vivere 
si a lungo. Lasciai dunque di nuovo Gerusalemme , 
ove non era più chi mi conoscesse, coll’intenzione di 
tentare ogni pericolo onde perder la vita, sentendomi 
sazio dì vivere si a lungo; ma per quanto io facessi, 
la parola di Dio doveva compirsi. Combattei in molte 
battaglie, ricevetti più che due mila colpi, senza che 
uno mi ferisse; perché il mio corpo è duro come uno 
scoglio; nè arma alcuna saprebbe intaccarmi. Fui sul 
mare, e spesso naufragai, ma sto sopra l’aqua come 
una piuma. Quanto al mangiare e bere non ni’occor- 
rc; malattie non ne ho , nè posso morire. Già quat- 
tro volte ho veduto il mondo, dappertutto scórsi grao 
cambiamenti , terre rovinate , città sovverse , che 
troppo lungo sarebbe il raccontarvi. » 

Finita la sua storia , il Giudeo errante s’ alzò per 
andarsene; onde il vescovo il pregò a restare alquanta 
ancora , e gli offri danaro per far il suo viaggio. 11 
Giudeo errante rispose; « Non ne ho mestieri; posso 
stare anni ed anni senza bere nò mangiare , benché 
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io sia fatto come ogni altro. Quanto all’abito, scarpe 
e calze non mi fan bisogno, perchè non si logorano 
mai. > 

E facendo un profondo inchino alla compagnia, 
si pose in cammino pel quinto viaggio. = 

Tal è la leggenda popolare, nota ai dotti e al 
volgo. Questo indica in cento luoghi le orme del 
Giudeo errante , le sue maledizioni , i vaticinii suoi ; 
l’allro vede il fondo d’una magnifica epopea in quest’ 
essere, innanzi a cui tutto passa senza che passi egli 
medesimo , solitario e impassibile testimonio di tante 
vicende, di tanti patimenti. 


FINE DEL TOMO PRIMO 
15 marzo 1841. 
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DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, STORIA ec. ec. 


GLI EDITORI G. POMBÀ E C. 

Nel i84i fu per noi incominciata la pdbblicazione dell’Opera 
suddita, die ci meritò il pieno suffragio del coito Pubblico ita- 
liano, e della quale abbiamo giò mandate in luce 58 dispense, 
ciascuna di fogli 5 in- 4“ a due colonne, con vignette, ecc. llsig. 
Gerolamo Tasso editore in Venezia à’ an' Enciclopedia italiana 
da lui intrapresa fin dal gennaio i83^, non dubitò di accusarci 
ne’pubblici giornali di cantra ff azione, e fece intendere al Pub- 
blico ch'egli andava pertiò ad intentarci un giudizio, dietro il 
quale l’Opera nostra restasi sospesa, oltre i debiti risarcimenti 
e gli altri effetti legali. Fummo nel fatto citati ii 27 p. p. 
settembre davanti il Tribunale di Commercio in Torino; e il 
tunodi sicurezza, con cui parlava il veneto editore, sparse l'al- 
larme per l’Italia; per la qual cosa molli, desiderosi di asso- 
ciarsi alla nostra Enciclopedia, si stettero dubilosi e vollero 
aspettar l’esito dcfìiiitivo di questa causa. Ora ch’essa è decisa, 
ci affrettiamo ad ^nunciarhe il .successo a quiete de’ nostri 
Associali e ad ispirar piena fiducia in chi desidera di soscrivere 
alla nostra Enciclopedia. Udite le parti e conferite debitamente 
insieme le due Enciclopedie, il R.%onsolatoo Tribunal di Com- 
mercio suddetto fini per dichiarare con sua sentenza deili i 8 
corrente marzo : Reiettif%gni maggiore istanza delle parti; ed 
assolto Giuseppe Romba dalle dumant^ del Tasso con le spese 
a carico di quest’ ultimo. Quindi l’Opera nostra, che già conta 
2700 Associati, progredirà pròsperamente nella sua regolare 
pubblicazione, e confidiamo con fondamelo di vedeila ono- 
rata da un sempre crescente numero di Soscritlori. 

Torino, 23 marzo i843. ‘v 
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